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ALL'IL E vstR : ssf M o si G. ET PAD R o N.

M 1 o oss e RvA N D 1s si M o

il Signore

D. G і к о L А мо

c A v A N 1 G L I A.

-鷲vo L E tarbora rilustriſmo signoreتفایهاگ

dato fine agli edifiei poruifinella/ommi

- tà di loro, o ferro, o parte d'aleuno ani

}:\) male, o pure ramo di qualche arbore, ebe

&#R) babbia virtù di eio览 , perche ne ven

gano effi diffi dalla ira de fulmini, čº

*ごANaﾘぶ○ A dalle tempeste del turbato cielo. Si eomv

స్ప్లానా=ప veggiamo tutto il giorno farf nepalag

gi, ne tempij, ne teatri, & nelle torri, paſſandone di tante

oltre l'v/anza , ebe etiandio ne legni fabricati ad v/o de naui

ganti, prima ebe fiogliano dallido, fi pon loro nella cima de

gli alberi, o delle antenne alcuna delle ti fatte eo/?. Hora in

uitato anchora io da cotale eſempio, dº cofiume, perche mi?

tocco in forte di dare al commune de gli studio/i, per mezzo del

Je mostre stampe "-Apologia di questo regno feritta dal Coste

gentil buomo Napoletano, bo voluto farla v/cirfuori, guar

data,ở adornata altrġi delnome di V.S.Illustriſſimaallogan

dolo in virtù di dedicatione fu’i principio, ở nella fuafro

eome parte piu/ublime , & piu riguardeuole di lei. Auifando,

ebe eio le fard non pure/chermo contra la maluagità, di le vff/G

delle fulminanti lingue; ma le/arà anche così chiaro, & pregia

to ornamento, che, rendendola aggradeuole per la fucceſſione de

gli huominila difenderd etiandio dalle tenebre dell'obliuione,

& dalla ingiuria del nimico tempo. Et mi bo io/felto a dedi

earla a V. S. Illustriß. tratto non meno da viui raggi delle fies

virtà; ebe da gli infiniti meriti, i quali riſplendono nella fas

rafa gia ebiara, & illustre prima nella Spagna, & hora par

ebiara, & illustre d'antieo tempo in questo reame, ở nell'Ita

dia . Impereiosbe gli anticbi/aoi progenitori/%/pinti da vnge
Üt ' . лгrg/?»
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pero/a, ở mobile/pirito diedero paſatinell'Italia, b ranyar:

me , & con le lettere bella testimonianza della lor grandezza,

& nobiltà producitrice in vero le piu volte di magn anima

virtù . Non tantosto giunge in questo regno D. Gărzia Ca

4ạniglia honorato d'alto & /?i degno luogo appreſº iĪJuo Re
4 Aragona Alfonſo il phimoche acquista霧 la 4ăprudențz},

: 4

ở col/sto valorë la Città di Beneuẩntó, ở chiamaui il/üðs#-

gnore. Ilqualesinguiderdone ditanto,ớtále/eruigio, in con

tanente gli donà il contaảo đi Troia, città, che per ricchezza,

per nobiltà, ở per antichità d'origine , che la rendóno grande,

Ở magnifica, non è granfatto indegna, che in lei/i/erbi il no

me dell'antica Troia di Frigia, Indi ne paſſa a Roma inſieme

con Gio. AntonioOrfino, ở altri Caualieri Napoletani, čº op

pon/ per parte delfuo Realla nobiltà Romana , che impedi/ee

la libera creatione del Pontefice Niccolò V. fatto veramente

animo/0, & tutto ripieno di vn.Chriſtiano, ở lodeuole ordi

mento. Et poi con altrettanto, ở piu ſuo honore né va egli

mandato in compagnia di Ferdinando figliuolo di Alfonfo nella

guerra contra Fiorentini. Ne di minor laude è D. Diąga ilεως -

zo Conte di Troia, ilqualejaccreſcendo i meriti del padre co

foi proprj, perehe molto ilmerita, ở il vale, ba dal ſuo Re il

contado di Montella à cui aggiunge anche la terna di Ragnu

do, ở quella di Caſano. Et perche egli termini pare lo ſpatið

della vita, qualforte, & grande, dopo hauerfatto marauiglio/?

proue nella guerra d'Otranto contra Turch1 » ne muori in zºna

Jsteri/fima/obieramugge trafitto di vnayaetta neiginocchio-M4

che dirò io qui bora di D. Troiano il querto de Conti di Troia;

Hume veramente di questa Città, ornamento maggiore della vo

Jirafamiglia, ở porto, ở ricouero ficuriſſimo de letterati, ċ:

delle lettere.} @uesti non contento deila gloria dell'arme gia

acquistata, ở mantenuta dagli auali/uei, vuole anche quel:

la delle dottrine, ở delle feienze, ở acquistala, auanzani

do i piu faui della fua patria, & aguagliando início Andrea.--

Matteo il Duca d'Atri, in cui fioriadno tutte le lettere di

quel tempo. Fauoreggia /otto l'ale della protettion fuą tutti

gli amatori della virtù, Ö delle bell'arti. Et, mentre,da in-º

Jua caſa agio, & commodo a Giauanni Cotta illustre poeta da

trastullarfi con le latinę maſ, n'è ancora egli celebrato ne

fupi latini componimenti dal dottiſſimo Sanazzaro: Seguo:
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s no costui fra gli altri figliaoli Don TDiego il terzo Conte di

JM ontella , & D. Giouanni. Quegli ha qaf in retagio, non

meno che le terre, & il titolo, il/apère, & le/cienze, onde è ri

tputato un de piu dotti, & piu/aui:della ſua atd.; & queiti per

che ne vada ancora glidelpari sol/uofatello ricorre all'arme

mistiereantico degli auoli/aoi, ở ſotto il nome, & il carico di

„Mas/radi Gampo combatte col Principe d'Oria Patra/ö ở

la/ciaui eterno nome dife, ở poi fa per malte prodezze ri/ana

reper le contrade dell'Etolia il nome Cauaniglia. Lafcio hora

(non effendo intention mia di annouerare per ordine tutti gli
huomini illa/iri della vostra caſa) gli altri Troiani, gli altri

Garzy, i Ceſari, ở i Giouanni, i quali hannait fino a questi

tempifºrbate, Č: accreſciuto la gloria, ở: lagrandezza de laro

maggiori. Ne fa anche di miftieri, cheio quì racconti gli altri

illifiri della nostra età. Impercioche chi non cono/ce hoggi, ở

ammira in questa Città il Sigmor D. Pietrofigliuolo di D. An

dronico Signor di JØĪirabello, ilquale bonorato da Filippo II,

nostro Re dell'habito di San Giacomo , contentandoſi egli dello

stata da priuato Caualiere, fºrba, nondimsvötra l'altrr/ue

infinite virtà, tanto di decoroč” di dignità, che traper qußos

cờ per lo ſplendore dell'antica famiglia ne va egliggaalea mir

gliori titolati, ở Heroi della Napoletama蠶C%; t408 اهيف

conobbeanche questiannu a distro il Signor D. Marcello » che

con vna/celta prudenza ha acquistato alla ſua safa oltre a molte

altre ricchezze il 7Marche/ato di Santa, Marra, il qualtut

tautifſ poſſiede dalºr D. Marcello fue pepeté terzo Mar

dhe/º di questo luogd'. Et/ono purtroppò noti a tutti il Sig. D.

Ferrante , il ſecondo Marche/é, che poco anzifu da Dio chia

mato in Chelo, & il Signor D. France/co, che con la nuoua Str

gnoria della Mulinara, del Vallo de Vitplanowċ: di S.Giouanni

a Rotando; & si altri luoghi, che info ci ț¢/fiede, ha egli ar:

niechito da/gaeafa: Amenduni certo per tutte quelle parti, che

a Cakalieri s'acconaengono degni di grandiffima laud4 , &

bónore, čº degni altrefi di effereraguagliati a migliori Romani

Gauálieri. Zale adäque fono stati i progenitori,c}) gli aui di lei;

così fatta è la testimonianza, ở l'accreſcimento, che in questo

réamé diedero alla lor nobilità,& alla lorograndezza,già pg/

datainfim d'antichiſſimo tempo nella Spagna. Da questi Heroi

m'è poi mata K. S. Ilſøstriſima nom/oloperehe in lei/ages/st
* ** ** • ватев:



zamente fi fºrbi illume della gloria della /sta caſa; ma perebs

'eon la luce delle/urebiare virtù viaggiunga anche nuoui rag

gi, & nuouo ſplendore. Delle quali virtù vorre’io qui dirèl,

ampiamente: /e non temeſi, che quanto mi/i dimostra ageuol

ſentrare nello ſpatio/o mare diforn;altrettanto difficile, ở ms

Vegeuolmifarebbe l'v/eire, ở giugnerne a riua. Coneiofa sofa,

ebe ſia egli degno di marauiglia, che cotesta fuagiouanezza ne

vada infin da borafornita, b- ornata di tantofenno,ở di tanta

prudenza, quanto a pena la lunghezza degli anni,ċ, la lunga

perienza ne fogliono arrecare altrui. come chiaramente fi

forge nelmaneggio delle domesticherofesè in quello de foggetti

wome/Falla ruraidral gouerno di lei. Le riccbezze,ch le fortu

me gua/fatrisi le piu volte de buoni costumi, non le hanno por

dato vita dilicata, & molle; mafono in lei accompagnate con vn

magnanimo deſprezzo, ở con on largo, Ċ liberale v/o, ebe le

prstano tante ali da leuarfi perio camino della vera gloria. La

nºbiltà del/angue, è la grandezza del fuo/stato non fono /is

yuperbe,ஃ: ne gonfie di ambitione, che adducono

#p://o in precipitio; ma congiunte con l'affabiltà,con la piaceuo

Jezza, ở con maniere/ſpiane, & fi corte/i, che infieme con la

matia baldanza, la vanno tuttauia inalzando, a piu alto, Čra

iu bonoratogrado. Et quello,ebe recapiu molto di marauiglia

s, che V. S. Illustri/fima in fin daprimi anni, conoſcendo effere

per la condition di questi tempi, cbe cosìportano, quaſi perduta

il pregio, & l bonor e dell'arme, ba/aputo con presto, & aerorto

giuditio differmeze, či abbracciar quella parte delle virtà de

gli auifuon, che allo/studio delle belle lettere riſguarda. Onde

ba ella in picciol tempo, Ö-perfelicità d'ingegno,d) per propria

fatica,& industria fatto va ricco,& profetteuole acquisto delle

Jeienze della filoſofia,ể della matematica, l'vna,ể l'altra delle

quali, le danno altrettanto bella certo, quanto neceſſaria cogni

stone delle humane,dh delle diuine cofe. Et ha poi eðqueste con

giunto anche la contezza, è notitia dell'historie,che per la va

rietà de cafi auenuti agli huomini nella buona ở nella reafor

suna, che vi fi veggono, porta anzi tempo la perfettion del giu

aucio, ở della vera prudenza. Cofº di vero, che,effendo ella

giunta a tale în cotesta fgioueniale età, fisome portano a lei

Jºgio, & ornamento fingolare, cost parebe in vn eerto modo

auazzino la commune «redentaப.அர.
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a eredere,ebe in leifa longegno così pronto,eosì acuto,

velore in leggendo, inpenetrandosó in giudicando.gl/critti

altrui,come di Ce/are fracconta. Per la qualco/a, quantopius

allontanädo/i dal commune, či reo v/3 di questo corrotto/ecola,

ne poggia ella per l'erto, ởfatico/o/entiero della virtù.; tanto

più certamente, frende degna di effere/opragli altri huomini,

eb laudata,& commendata. Ma qui mi auunggo,che/ono pure

entrato, nol volendo, nel larghiſſimo campo delle fue laudi, il

Juono delle quali, quanto a me fora dolce pronütiandole,altret

santo temo io, che non ne offenda la fingolanifma modestia

:}:orecchio. Pereio,la/Giando hora, che ella con l'opere/ie/e,

de faccia piu pale/?, ở piu chiare al mando di quello, che altri

potrebbefar con lapennajio ne ritorno indietroa render la ca

4ione di questa a leidouuta dedicatione. Aggiungo adunque a

iristettigia detti, & eſpofidi/apra, chefe in questa Apºlogia

Ji difende la riputatione, ở l'honor di questo regno contra la

inuidio/a, o forfe trafurata maladicenza d'alcuni/crittori; a

ebi meglio poteaa io, &con piugiusta ragione intitolarla,che a

V.S. Illustrifima gia nata/otto'l Napoletano cielo, è creſciu

ta, db alimentata in que/io reame, & la qual ci po/fiede tanto

di ricchezze, ở distato, ở/ignoria? Eeyº gaì fi fontende con

J'arme della veritiera historia;a cui altro douea io piu conuene

zºolmente dedicarla, che a lei, la qualprendetanto diletto delle

ºo/Aoriali, ở banneſipiena, & ordinata intelligenza. Et/?

questa difenditrice douta ancora ella ritrouare appreſſo alcún

magnanimo le fue diffe ; a quale altro mi conueniua con pia

auuedimento indirizzarla, ở confºerarla, che al grande ani

mo di lei/Bendendoßg dilatandoſi da per tutto l'ampio,& for

te feudo delfuo fauorŘmaſſimamente, ebe ella ha in costume da

giantichi/aoidi tenerº in protettion fua,di defendere non men

che i letterati, i componimenti, & l'opere di loro. Ma oltre a

butto tio portaua anche /eco, che cofface/stil mio debito, ở il

douere • Pereioche, prof://ando io d'alcun tempo in qua molta

dinotione, ởferuità a V.S.Illustrifima,aſpettaua, che a destro

mi veniſſe qualche bella occafone da dimostrarlene alcun viuo,

d” sonueneuole ºffetto. La onde,conuenendo hora di fare/fam

par melle nostre stampe, dopo morta l'autore il cofî fatto libro,

ό, και indo pertio in mia libera podestà il donarlo, & dedicar

k altrai; mi/arebbe paruto certo di mantare purtroppº a me----
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ffº, è divarfaude almis distario, è ringannaria mis
Evoluntà, fe ad altra perſona l'haue#iopreſentato, čº dedicato,

ebe a lei. Rendendomi certo, chefarà egli perdouere apportable

vtile,ô diletto instememặte. Abbraeciandofí in questo volamet

to/otto vna rara breuità, quellojehe gli akriferittori, quaičiº la

diffuſamente per diuerſi libri ne hanno detto daprimi Re Norr

mandi, infino a giorni nostri tutti i fatti, ở gli ausnimenti

piu memoreuoli di questo Regno.oltre a molte altre cofe, che vi

ei fono, affai helle, či non poco pertinenti a ciuile gouerno. Ma

parmi pure hora di bauer yodisfatto fox/º a bastanza al mio

officio ở all'obligation miarò per quello,ebe douea aiła prefn

te opera, ở per quello parimente, chè s'appartiene allaaf,

fettioned fruità mia ver/3 leit Resta adunque, che V.S.

Illustri/fima con la folitafua humanità, è grandezza d'ani;

mo, riceua ingrado, & il donò, chº la voluntà anche del dona

tore; mentre io, pregando Nostro Signore Dio, che la leui a .

ptu alto grado di flicità; le bacio riuszentemente le mani.

A ææviij, di Gennaio, GMDCXIII. Di Napoli. . . ::
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SFR Éngo giuditiofi lettori quafi mallenaẩo

ŞAP: re, & ficurtà dell'autore di queſto libro

%& ! nella vostra preſenza: Et perche egli per

colpa di morte , che’l preuenne non ha--

}:$-potuto fodisfare a quello, che piu volte

$ fi era proferto,cie è dipublicare a voſtra

:R (mortolui)preſo mi ho il carico di stam
NB:Nadºs ºssº" parla, & holla códotta a fine,hora in fua

vece la vi dono,& la publico, & mãdo dinãzial vostro corteſe

giuditiö. In lei fi difende con le arme della vera hiſtoria, & di
alcune ragioni altrefi tolte da ciuile gouerno il reame di Na

poli contra alcuni ſcrittori, che opertrafcuragine, o pure per

vạghęzza di maledire lgbiaßmauano di volubilità, & di mif
leanza'. Et fu l'autore ſpinto a cio fare nonda defiderio di ſce

prire gli errori, & il poco auuedimento altrui; ma da vn puro

zelo, & carità verfo la patria, & dall’amore della verità; la–,

quale come, che in tutti s'habbia gran forza; è nondimeno fti

molo pungentiffimo di letterati. Recherà ſpero queſta opera

vtilità, & diletto infiememente, non pure alla gentedi queste

regno,ma etiandio alla ſtraniera, ouunque auuerrà,che fia ella

& letta,& intefa. Percioche, laſciando da parte la lingua,l’or

dine,& la maniera dello ſcriuere,fifcorgono in lei fola (quanto

altri in diuerfi libri ne differo) ragunati infieme quafi in vn.

teatro, & fanti, & arme, & caualli, & guerrieri, & capitani,&

Re; & odonfi quafi prefenti le contefe, gli abbattimenti, & le

battaglie con fingolariffimi effempi dell'vna, & dell'altra for

tuna. Qui riconoſcerà queſto regno tutti i fatti, & gli auue

nimenti ſuoi piu noteuoli infieme co piu pregiati fuoi caualie

ri, & Heroi ; qui vedrà l'Italia i Piccinini, i Caldori, i Bracci,

li Sforzefchi, & gli altri Capitani da ventura ; qui ammirerà

}: Spagna i Re d'Aragona, & gli altri d'Auſtria; ci ſcorgerà la

-- Francia
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Francia gli Angioini; effeềrnerà la Germiniaissenl; &addf;
teracci anche la Normandia i filoi Guifcardi, i Ruggieri, i

Tancredi, & i Guiglielmi · coſe tutte, che di piacere, & di
vtilità parimente riempiono gli animi. "La onde molta loda

certo fidee alle honorate fatiche di costui. Et, fe alcuno s'in

toppaffe per auentura in qualche erroruzzo di ſtampa, o d’al

trogli ricordi, che non è egli mai fi diligente la mano delbuon

coitiuatore , che non le fugga tra le più ſcelte biade alcune.e.

delle ſpine. Et chi fi prende ad andare à diporto ne gli altrui

poderi dee pafcer la vifta con l'amenità de campi, con la va

ghezza de fiori, & con la bellezza de fruttiferi arbori, & non

fermar l'occhio fu qualche lappola, oortica. So d'effereinte

fo. Percioche, entraro eſsẽdo in mallenaria;voglio che cio mi

vaglia etiãdio a beneficio dell'autore,tutto che cio à lui dimi

fiere nő faccia, Aſpetterete anchetrapochigiornipernostra
opera,&diligéza,che di nuouo il riftấpiamo,il cóperidio del re

gno del Colenuccio partito intre volumi , & ammendato dal

«Cofio con le fue aggiuntioni framezzate, & col fupplimento

della storia continouata infino all'anno мDсх: contenente :

anchora la congiura de Baroni, & la guerra d'Otranto, cofe

certo altrettanto belle, quanto deſiderate. In tanto fateui

con Dio, & viuerete felici : " ":"":''; # 3 - . . . .

c * : „ “ : : : : : . . . .
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$ fra $pagnuoli, Ita ,

:: liani, e Francefi à

» Barletta à c. 1 16.

Accordo fra il Pa

pa, e l’Imperado

- re I 29. E tra Ce

fare, e Vcneziani. . . . I 29

fonfo I. d’Aragona adottato

dalla Reina Giouanna so. Pri

juatonesi. Prende: ; ſaccheg:
ia Marfilia, portandone in–º

§§ il Corpo di S. Lodo

uico gr. Chiamato à Napoti da

vna parte de Baroni 84 Rotto

e preſo in mare da Genouefi 84

Piglia Napoli 86; ŝua progenie

: 89. Si collega col Papa 9º. Ri

munera i fuoi benemeriti 94.

* Fa pace con Genouefi : Erede

del器瞄 Milano 9 I. Soccor

re scanderebech : Riceue l'Im

perador, Federigo: ela moglie
* in Napoli 9,1-Trauagią Fioren

tini . . Fa pace vniueffale 92.

Apparenta col Duca di Milano:

"Arma contro à Genouëſi: Muo

*re ; Suoi Regni: Sue virtù 92.

Sue prodezze : Sua magnificen

za : Suoi huomini illuſtri in ar

me , & in lettere: Sua religio

- F1C . . . - " --- - - 93.

Alfonfo II. coronato dal Cardi

nal Borgia Ioo. Apparenta col

:Papa s s’abbocca col, medefi

mo à Vico uaro 1o1_Arma per

mare, e per terra: Rinunzia il

---- **

co NTENvTE IN QvEST'OPERA.

Aquila Città, e fua fciagura. 12 r.

:

-

- * * *
|-

: ?

Regno al figliuolo, e fene và

in Sicilia Ior. Sua morte 11 t,

Şue cattiue condizioni . . i 1 i.

Amor de fudditi quanto importi

à chi fignoreggia. IO I •

Andrea Doria s'accorda con Ce

, fare . 139.

Andrea Vnghero Re di Napoli im

p1ccato . · : , 6o.

Annali di Genoua, e loro autori

tà. 69.

Armata Francefe con Renato 8.:

In foccorſo di Mompenfiero

1 i 1; Con Monfig. di ဖွံ့ဖ္ရစ္ကုဇ္ဇ

-
譬 danneggia intorno di Napo

1 • - ് ::: ; ; I 24 •

Armata Turchefca ſotto Barbarof

fa danneggia in Regno 1 so. 135.

Con Solimano Granturco a’ liti

di Puglia 133. A Procida 143.

Con Dragutti piglia Vieſte 143.

Sotto Muſtafà Baſcià 147. Sotto

Pialì Bafcià 150. A danni di Ciº

- pro 15 r. Alla Goletta. . . 1 ; 4.

Atto generofo, e notabile della–,

. Reina Costanza di Sicilia 5 3: B

di alcuni nobiļi Napolitani pa

, renti di Papa olo IIII, 147.
-

-

.- , . '

B: L DO V I N O Imperador

di Coſtantinopoli in Italia 26,

Baldouino nipote del fudetto in--,

Italia. " " 4.

Banditi in Calauria fotte Marco

Berardo 149: Et in Abbruzzo

ιfotto Μarcόdišci:
******** A - Baro: ***
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Baroni Regnicoli chiamåfio il P3:s

pa contro à Guglielmo Norman ;
no il malüagið 16. Bentrattati

da Guglielmo il buono-Ie. Eleg i

gono řáncredi Bastardo contrö i

al voler del Papa 19. Congiura- .

i no contro à Federigo II: šede

ratmente puniti da quello 28.

Giurano omaggio à Sânta Chie. .

fa 33 Bentrattati da Carlo II.56.

Parte d'effi chiamaño Rehato, è

parte Alfonſo 84. Qualifi nimi

ĉano à Ferdinando Primb 94.,

; Lorcongiura contra l'ifteffơ 98:

Fatti morire dopò la pace del

medefimo 98 Procefati, e pu

niti dal Principe d Çrange i 27.

"Che yañno con l'Imperadore à

Tunifi 1 3 1. Odiano il Vicerè

Toledo 14o:Maltrattati dall’Of..

funa 157:. E dall'Oliuares 159.

. Bentrattati dal Miranda : * 16ò;

Baroni di Sanfeuerîni, e loro stra

蠶 patita da Federigo H. 28. ‘E

da Ladiſlao . ::: : „ 74.

Baroni di Spagna hìėgano di foc

correr di denari Carlo V., 134.

Bernardino Corio istorico Miłăne

- fe 57. Sue parole circa il mal

procedere de Francefi'in Re

gno . . . . . . . ::: - 187.

Biblia faera ; : : : : :7,

Boemondo Normarino:: #o.

Braccio Perugino rompe sferzą,

- :§§ಘೀ: # I.

99. Suoi Capitani, rotta, e mor
+'teسنوه"'"'|-·,32…

- A G I O N E della đifcorđia

- tra Spagnuoli , e Francęfi in

Regno ... 叛
Capitani di Giouanna ij. : 7.

Capitani con Braccio Perugí

· no:. ..., . , , , , , 82.134,

carefja grande nel Regno di Na
2. poli: , , ; 18.149, 13;: #6

SiAngళీ copá: Redt

i 1 i - *

Të däėsiciliés ;. ' cöf

溫 à Manfrédi 35. Šimpadro
nifce de’ dutti Regniਜੌਂ

pragynie 43.,Suối cattiuſ ming:

stri 44. Vince醬
crudcltàஆ . Sua fom

ma醬 ia 46. Sigli ribella

uello col

e :

ia sicifa s. viene å

Re Pieto d’Aragona 48. Fa pen

fierod'abbrucciar Nةppliب Mitº,
re - - - * : - * * *

" , ! * - *: * --> 48.'

Carlo Principe di Salermo#ႏိုင္ငံီဲ”

fo da Ruggieró di Łori-戀 Liڈیر

beraro #4 Cordha; Re dë

due Sicilie, e derto Carlóij:55.

Si pacifica col Re d'Aragona?

55. È col Re醬 Suعبو

virtù. 56. Titolati fatti da lui:

suoi eddffici: sua progenie:
sعبسو.','"ينبmort

Carlo iij, occupa Nap. 6: Perche

procurò la morte della Reina

Giouanna 66. Qual fuffe il firo

nafcimento 66:Vito, e corona

to Re di Napoli 67.suavittoria

'contro à Luigi d'Angiò 68. IŻ

uien füperbõ, & infolentess.

İh inimicizia col Papa, 6ś. Ś

municato, 69. Coronato Re. »

drvngheria : vccifo: sue vir
tù # , , ':' 69.

Carlo vilj:Re di Francia fi prepa

* ra per l’impreſa di Napoļi 99.

蠶 à :m: ro: $inpá
: droniſce del Regno d'Nap.ro:

si rende ſubito odiofo à po 臨
#d4. Ši parte di Regno: 鲨

“giornata con l’efèrcito della le

ga al Taro ros; Suo cattiuo go

uerno in Napoli 1a6. Sua mör

.»i'r.سوte|

Carlo V. creato Imperadore 1 12.

Sue nozze 123. Suo primogeni *

to : libera န္တြင္သို႕ႏိုင္ႏိုင္တို႔ႏွ
Coronato in Bologna 129. Wła

all'impreſa di Tụnifi 13o. Lo pi

* glia cacciandontBatar3
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- É fa tributario quel Re 13 1. Se

- ne paffa à Nap. ou’è riceuuto

; con apparato grandiffimo. I 32.

· Va all'imprefa d’Algieri, e vi

pate nanfraggio 135. Sua mor

.I48:,سوهte*

Caufe delle diuifioni del Regno

dopò la morte di Carlo iij. 92.

Città del Regno affiitto da terre
IMOt1 = 92.

Ciuitella affediata da Frãcefi 146.

Liberatane. 146.

Collenuccio di che tacciò i Regni

º coli 15. Sua prima maledicenza

contro a detti 16. Sue parole »

infolenti 2o. Sua malignità ri

prouata 5 1;Sua fciocchezza ne

tabile 66. Sua malignità 2o. 35.

38. 7o. 73. 35. Vedi di più à

Contro. -

Concilio di Trento concluſo, 149.

Condizione da buon Re non offer

uata da Ferdinandoj. Ι ΟΟ•

Confaluo Fernando di Cordoua ,

detto il Grancapitano in aiuto

, di Ferdinando ij. Io8, Rimune

: rato dal Re Federigo 1 12. Ri

chiamato dal Re Cattolico in »

- Ifpagna 1 12. Con armata del

medefimo in aiuto di Veneziani

a contr’al Turco: E con eſercito

- à danni di Federigo 1 13o. Suo

fpergiuro col Duca di Çalau
ria i 13. Vittoriofo entra in Na

poli. I 16. Rimunera largamente -

i Capitani fuoi aderenti I 13.Me

nato in Iſpagna dal Re Cartoli- i

co 1 19. Muore .

Cófiderazione molto notabile cir

ea l’imprefa del Regno di Na

poli fatta da Carlo viij. , 1o3.

g * 22. I 54.

Confiderazioni importanti circa

le cofe occorſe dalla morte di

Giouanna j. infino all’entrata-,

d'Alfonfoj, in Nap. ,:: , , , 87,

contro à Ricordano Maleſpini,

e Giouanni Villani,

-- . .

i 5 Q» 53:

Contro al Collenuccío 16, 26. ***

3o 35.38.44. 5o. 69. 5 I. 57: 82.

, 85. 36, 38. 1 o6. 1o3, Vedi di fo

pra à Colienuccio : . ' |

Contro al Guicciardini Ios. Vedi,

à Guicciardini .

Contro à Frãceſco Sanfouino 1 17.

Corradino Sueue rotto da Carlo,e

fatto morire dal medeſimo 45.

Corrado Sueuo: Piglia Napoli, e

vi vfa crudeltà 32. Sue enormi:

tà 32. Attefficato da Manfredi

3 z. Non trouarfi di lui niuna lo

de fcritta . 33 •

Costanza Normanna fpofata ad

Enrico vj. 2. I •

Cronica di fra Salinbene da Par

↑ᎨᎲ • 30.

D |

E T T O di Demoftene fug

gito di battaglia. E del Re

Antigono . 33.

Donatiui al Re Cattolico 1 19. A

Carlo V. 123. 13o. 13o. I 32.134.

135. Al Re Filippo ij. 136. 142.

142. I43. I 44, 145 · 148. 149. i

146 · 147., 153., 154. i 53. 156.

158. A Filippo iij. 161. Somma

di tutti quanto importi., 16S.

Drogone Conte di Puglia ij. 9.

Duca D'Alua con eſercito verfo

Roma 144. Segue il parer del

Gonzaga nella guerra di Cam

pagna 145. Va all’impreſa di

Portogallo. 155. i

Duca Valétinofcelleratiffimo 1 14

- : * · · · E - , •E: R I C O vj. dịchiarato Im- H

peradore 22. Affedia Nap.Sua

tirrannide, e morte. . . . , 2;,

Enzio figliuolo di Federigo ij rot.

to, e prefo da Bolognefi. 29.

Epilogo di tutta l'opera . . , 162.

Errore di Ruggieroj Normannº

14. di Papa Adriano iiij, i 7. de:

Baroni di Sicilia : Di Tancrcdi

Normanno : ೦೫ಣ್ಣ 39
3 1
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Di Celeſtino iij. žr. Del Re »

· Ruberto 59. Di Giouanna j 65.

* Di Filippo Duca di Milano 85.

Di Federigo Re di Nap. , 1 14:

Efercito di Francia fotto Obegnì

per Nap. I 13. Sotto il Tramo

glia i 18. Sotto Lotrecco 125.

Šotto Guifa . . I45.

F

"Y A T T CD d’arme al Taro 1 o 5.

" A Ghia radadda 12 t'A Rauen

'na 122 A Pauia . . . ; 123.

Federigo ij. Imperadore, e di Na

poli 23. Sue vittorie în Germa

nia: Si nimica alla Chiefa, e di

uiene viziofo 24. Scomunicato,

e depoſto 24. Dinuouo ſcomu

nicato: Sua erudeltà , e barba

rie 26. Difpiacegli la creazione

d’Innocenzio iiij* 27. Altre fue

“impietà: Scomunicato dinuouo

- 27 28. Parti fufcitate da lui 28.

Sue nuoue crudeltà: Rotto à

Parma 29. Sua morte 3 d. Suoi

vizij grandi . " , 3o.

Federigó d’Aragona fuccede nel

警體 al nipote i 12. Rímune.

-ra il Grancapítano 1 12. Dà Na

poli à Francefi, e fi riduce ad

Ifchia: Sene paffa in Francia ,

I 14. Sua mořtė . . I , 3,

Fedeltà de' Napoletami verfo di

uerfi Re , & in varie occafioni:
vedi à Napoletańi . * * · *

Fedeltà fimile dè Regniçoli ; ve- i

do Baroni: Incrudeffce ech

tr'a gli fteffi 98. Sua morte:Vir

tà,e vizij del medefimo 99. Con

dizione, che non offeruò da->

- buon Re.s . . И ОФ.

Ferdinando ij. d'Arag rinunziato

gli il Regno dal padre, peala-->
venuta di Carlo Ottauo,fi ridu

ce ad Ifchia 1o3, va in Sicilia •

dal padre i o4. Paffa con eforci

to alla ricuperazione del Re

gno:Rotto à Scminara to8 Tor

na con nuoua armata » ed è ri

cenuto in Nap. I 1o. Spofa vna

fua zia 1 1 1- Gli è cedute il Re

gno da Francefi I i 1. MuoreL !

Šue buone condizioni · 1 12.

Ferdinando Re Cattolico fa lega

con Francia à danui del Re Fe

derigo 1 12 Sua aftuzia i 13, Fa

pace, e parentado con Francia; }

Þaffà di perſona à Nap i 19. Se

· ne torna col Grancapitano in º

Ifpagna i 19. Muore. 112. }

Filippo ij.fua nafcita 123. Suo pri

- mógenito 124 Inueftito del

- Reaine di Nap. 144. Viene à

闇 fcouerta con Papa Pao

lo iiij, 144. Fa pace ; e parenta

do col Re di Francia 148. Sua

terza moglie 148. Conquifta il

Regno di Portogallo 155. in di

-fparere con Sifto V. 159. Sua

- morte » . , ? 16 r.

Filippo iij, gridato Re di Napo
lí : ; **: I 5 t.

di à Regnicoli · · ? i. z -

Ferdinandoj. d’Aragona 94. Tra

uagliato da Papa Califfo Terzo;

94. Coronato del Regno : Ap-i- dre: Affedía Nap. e l’ottiene » ;

parenta con Pio ij. Sigli ſcuo

pron nimici molti Baroni 94. :

Rotto à Sarno 95. Affediato in

Barletta dal Piccinino 96. Vit-4

toriofo à Troia 96. Apparenta

Franceſco Sforza aecettato da

Giouańna ij, in luogo del pa

sr. vittorioſo con Braccio. 82

Franceſco Sanfouino,vedi contro.

Fränceſco Re di Francia rotto, e-s º

prefo à Pauia: condotto in s

İſpagna : Liberato, º "i rza.

con Ferrara, col Re d'Vnghe- Francefi, e lor pefimo gouerno in

ria, e col Re Cattolico : Traua

glia Fiorentini 97, Si pacifica a
* - -

*- ;

Sicilia, & in Nap. 49 52. Odio- *

fi vniuerfalmente à Siciliani, &

àRe

|
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à Régnicoli 53. Loro officiali yc

i rifi in Nap, 78. Altre loro info

lenze in Regno roz. Ributtati

da Napoletani in Caſtel Nuouo

1 Io. Cedono il Regno à Ferdi

- nando il giouene i Fr. Loro fcel

leratezze à Capua. I 13. Rotti da

Confaluo alla Cirignuola 118.

Dal medefimo, al Garigliano

. I 18. Cacciati in tutto del Re

gno 1 13. Lor infolenza à Çam

1 » e : , {, , - t ; I45 #

. . . . . . , 2 , G : * · · · · · n

Ꮐ; OVA N N A j. Reina di

J Napoli 59. Suo marito impic
caro :: Suo fecondo marto : Se -

ne fugge col medefimo in Pro

uenza 6o. Ritorna à Nap 61.Co

ronata con Luigi fuo marito 62.

Reſta vedoua, e fi marita la ter

za, e la quarta volta 63. Diuie

ne fcifmatica 63. Priuata del Re

gno per fentenza del Papa 64:

Si , adotta per figliuolo Luigi

d'Angiò 64. Sua morte 65. Lo

data da chi 65. Suo graue erro

re 65, Giouanna ij, ſua età , fue

forze, e Capitani : Suc vanità,

e leggierezze 77. Si marita, e

perche : Maltrattata dal marito

78. Meffa in libertà : S’inuaghi

fce di Sergiano Caråcciolo 78.

, Goronata da due Vefcoui, 79;
Priuata dal Papa del feudo di

. Naoi g24 Sadofra perfigliuol

Alfonſo d'Aragona 8o. E poí;

s Luigi iij. d’Angiò 81, Ricupera.

:il Regno 82. Sua morte: Sue
condizioni . . . . . 82,

Giouanna, e Carlo gridati Re di

Napoli. ·s I 2.2s

Giguánni d'Angiò con armatain.
Regnº 94: Rotto da Ferdinan

. do à Troia. 96.

Giouanni di Proçida autor del Ve;

sfpro Siciliano : : : 47.

Giovanni di Capoa morto per
-:.g. :, ’ſ

faluar la vita al fuo Re · Ho8.

Gionanni d’Auftriä Generale_

- della lega i 31. Vittoriofo in ma

re contro à Turchi 153. Fa l'im

prefa di Tunifi: . , 153.

Giouanni Villani 36. Vedi à con
tTO • . - - --

Giouanantonio Orfino Principe

di Taranto diuoto d’Alfonfo Pri

mo 84 Prigione con effo 33. Si

nimica à Ferdinando 94. Sua–º

morte . .........․. - 9 ố.

Giọuio e fue parole del Re Alfon
fo Sccondo. . . . . . . 1 Փ ն»

Giuliocefare, di Capoa decapita

[O •
|- 78,

Giuſeppe Ebreo iſtorico . . . 7.

Goletta prefa da Carlo V. 169 Da

Turchi, e fpianata: i 54 v

Goffredo iij. Conte di Puglia , 1 i ,

Gouerno ottimo del Vicerè盤
là 151. L’oppoſito del Mondè

fciar 155. Qual fuffe quel dęf

l’Offuņa 157. Del Miranda , e

dell’Oliuares. _. 159.

Guerra di Campagna 144. Di Por
蠶 . . . i 55.

Guglielmo Ferrebach primo Con

, te di Puglia. , 9

Guglielmo il malo : và contro al

: la Chiefa 16. Con eſercito in–s

Italia 16. Sua tirannide, ingiu

i ftiziae ecrudeltà - : , i 7°

Gញុំ ខំ蠱
imenza, e benignità; Sua reli

監 : , Sue būone opera i8.

:Pianto da tutti nella ſua mor

;؟۶۰...,,,,,ملهنأؤا،نو,,,59۰

Guicciardini, e fue parole del Re

Ferdinando il vecchio 99 E di

Alfonfo ij. Ioz: E di Carlo Ot

tauo 106. ve it,à contro. . ,

IvoMINĦglüfại íhjette-*
Il re, &in armein: #Ret
Ālfonfo.j. င္ဆိုႏို mėdeſi

.mo nella battaglia di ႏိုင္သဖ္ရn
Ç በO÷
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T A C O P O Caldora contradi

ce à Don Pietro d'Aragona,che

- voleua abbrucciar Napoli. 81.

Iacopo Piccinino con efercito con

tro à Ferdinando 95. Rotto 96.

Sua morte . 97.

Iddio non violentò il popolo d'I

fraele in darli Re. 7.

Împrefa infelice delle Gerbe. 148.

Incendio, di Pozzuolo r34. E del

Caſtel Nuouo . " 134 •

Inghilterra de Normanni . 9.

lngraritudine di Carlo iij.69 E di

· Ladiſlao . . . 75.

Iſabella moglie di Renato à Ná

poli: 85.

Iſtorici illuſtri 'L 5 I •
- · · ·

- »

A," 없, ,

* -

A D IS LA O inuestito, e

JL coronato Re di Nape 72. Ri

cupera tutto il Regno 74,Coro

º nato Re d’Vngheria 74 Sua cru

deltà ne Sanfeuerini 74. Rotto

da Paole Orfino 75. Occupa ;

Roma : Priuo per fentenza del

Papa del Regno 75. Sua notabi

le ingratitudine 75. Rotto da–,

Luigi蠶 76.

Prende, e faccheggia Roma–, :

Muore : Suevirtù, e vizij : 76.

di dinerfi Principi contro å

Čarlo yiij. 134. Fraii Re Catto?

lico, e quel di Francia à danni

del Re Federigo 1 12. Frail Pa

pa , & altri contro à Veneziani

, izr. Fra lo ſtefo Papa el Re

:Cattolico contro à Francia 12 r.

Fra diuerfi contro à Carlo V.

124. Contro al Turco 134. 15 1.
L ရွှံ့စ္တ:#ன் , •蟲

o, ftato de’ miferi è ſempre defiderbfodi nouità. ... pr 醬

L’offefa facilmente fi dimentica da

chi la fa: ma non da chi la ri

ceue. ** - "... - - - - - - - - º 66.
*

Luigi j, d'Angiò adottato dalla G

Reina Giouanna j. 64. Paffa con

efereito in Italia 67. Suoi pro-

greffi in Regno 67. Rotto da-s

Carlo iij Sua morte . 68.

Luigi ij. d'Angiò vien con eferci

to in Regno 72. Sene torna in-s

Prouenza 74. Pasta di nuoue in

Italia 76. Rompe Lodiflao 76.

Sene torna ſenza far altro à Ro

ma . * * · · · - .. 4 . 3 . . 76.

Luigi iij. d’Angiò dichiarato dal

Papa Re di Nap. 89. Adottato

dala Retua Giouãria ij. 8L. Di:

* chiarato fuo erede con titolo di

Duca di Calauria : Sua mor

te . ' 82.

Luigi Tarentino fecondo marito

della Reina Giouanna j. Sene

torna con effa in Prouenza 6o.

Ritorna à Nap. 61. Si pacifica

º col Re Vnghero 61. Coronato

con Giouanna 61. Suoi progref

fi in Sicilia 62. Sua morte:Qual

fuffe il fuo dominio . 62.

Luigi xij Re di Francia congiura

- col Cattolico à danni di Fede

rigo Re di Napoli: Occupa Mi
* lano I L3. Sua morte. I 22 •

Ludouico Re ႔ႏိုင္ရစ္တ occupa il

Regno di Napoli 6o. Sene par

te 6o. Vi torna con efercito 6r.

si pacifieses: Luigi . " 61.
i 2 ° |- - - - -

/TA LT A affediata da Turchi,

/1 e liberatane . . , r5o.

Manfredi attoffica il Re Cerrado

fuo fratello 32. Scomunicato :

Si fa coronare : Trauaglia la s

Chiefa 34.Sua rotta,e morte 35. :

Il medefimo Tirāno peffimo.39.

Marchefe di Saluzzo in luogo del

Duca di Nemurs i 17. Sua mor

te e · 4. i 18.

Marchef di Peſcara, e del Guafto.

autori della vittoria di Pa

* uia. --* * i - - 123°

Marche



##efefe đến Gitartó prefsia hia

: re dal Ĉõte Filippe Poria: rºg.

Marino Marzano Duèa di Seffa

- perche odiana il Re Ferdinan

:Boys. Prigiơne dell'istefo. 97.

Matrimonio tra la fig

* Duca di Calauria , el Duca di

• Milano înfausto per la caſa d’A

• ragona; * · * * * , 99.

Matteo di Capua s'oppone al Pic

cininº alfrontosi. suoi pro

:?greffi in Abbruzzo. $6s

Morte del Re Ruggieroj 15. Di

„Guglielmo il buono 19. Di Tan:

“eredi 22. Di Enrico Sesto 23 Di

* Fedefigo ij.se. Di Corradó 31.

* Di Manfredi 35. Di Carlo j. 48.

- Di Corradino;e del Duca'ಸಿ:

; stria45. Del Re Piero d'Arago

*: na 54. Del Re Stefano d'Vnghe

**ria '54. Del Re Alfonfo d’Ara

- goha ss. Di Enrico vij Impera

dore 37 Di Carlo Secondo 36.

Di Ruberto 58. Di Carlosen

zaterra Duca di Calauria. 38.

Di Andreavnghero 6o. Di Lui

gi rarentino 62. Di Giouanna j.

55.Di Luigi d'Angiò63. Di Car

1o iij. 6o Di Ottone di Pranfui

º "ch 72. Di Ladiſlao 76. Di Pan

dolfěHo Alopo 78. Di Giulio

refare di capita 78. Di Sforza

· 81. Þi Braccio’82. DřSergiano

· Caraccioło 82: Di Luigi Terzo

: d'Angiò 82. ĐřGiouahạaijs:

* Đi Đồn Pietro d'Aragons

:: Del Principe di Taranfo Erfino

* 36. Di Antonio Caldora 97 Di

*íacopo Piccinino 97. Di Ferdi

nandoj. d’Aragona 99: Di Gio

aញុំ Capoa i o8. d’Alfonfo

11:

-* f梁 di Peſcara i to Di Mompen

**fero 112. Di Ferdinandoij:112:

*器鷲嵩器繼Sémurs i 16. Del Marchéfë

“Baluzzaire. Delik Reinsstäbel

liuola del

d'Arigona i rt. Deſ Marche

la dispagna res. Dëſ Remede

rigo in Francia i r3: Di Filippo

* d’Austria i 19.; Di Monfigstidi

* fois riz. De1xRe Cattol: 122

* Del Grancapitano 1'21. Di Lui

· 鹅 xij. Re di Francia 1x2. Del

Imperador Maffimiliano 122:

* Del Vicerè Cardona - 123. Di

· Borbone al facco di Roma–s

* ra4. Del Vicerè Lanoia iż 5.

- Del Moncada i 26. Di Lotrecco

sis, Del Principe d’Orange

*** 29. Del Cardinal Pompeo Go

lonna +3e. Del Conte di Sarnos

à Tunifi 13 r. Della Principeſfa

Maria di Spagna 175. Del Vice

re Toledo 145. Di Carlo V. 143.

Della Reina Maria d'Inghilter

ra 148. Di Carlo Principedi .

Spagna ryo. Della Reina Iſabel

la 151. Del Duca d’Alcalà i 3 1 .

-- Di Filippo ij,Re Cattolico, rối.

- - - - - - N

"NȚAPO LETA NI »lodatiidi

LN costanza e di fedeltà verſo i

Romani.g. Accarezzatie bertifi

ċati dal Re Ruggieroj.13.Tifan

"neggiati đa Federigoij. Sidan

: no con Capoani alla Chiefa 31:

"Vbbidienti all’ifteffå , e zelanti

della religione 33: Si rendono a

· Eorrado;e fon đa quelle malá

. trattati. 32. Ttimultuano contro

* a Carlo jefơn daquello puniti

* 48. Amati, ebenifiëati da Cârló

tij; 46. Lörfedéleảed affezziơne

-3 có Giouahnaji 62:Eor atto no

- tábile in pro del vero:Papa 63:

: Angariati da Carlo iij,68. Lo

* amoreụọlezza con la Reina-s

v Giouanna ij.sr. E col Re Alfon

s-føj. 84. Lor fedeltà verſo Fer

· &đinando il vecchio. 94. E nota

bile amoreuofezza col medefi:

!ºmo 96.rf?ránheggiati蠶
* eest richiamand Ferdinanão

· : giquaae ibg Iloriceáðnbºsc

- - ------ -- siando
*s*. ----
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<iciando i Franeef i to. Lor器

c tolleranza, e fedeltà nell’affedio

di Lotrecco 125. Riceuono con

a apparato grãde Carlo V.132, fra

- uagliati dal VicerèToledo器

- conto d’inquifizione 146. Lor

, temperanza marauigliofa 141.

Loro ecceffo di amoreuolezza

145. Lor fedeltà nella guerra di

. Campagna rimunerata dal Re »

* 47. Lor fede, zelo, e religione

- 153: Et amoreuolezza grande

- verfe il Re. . . . . ,, I 54

Napoli, per non hauere haunto

ſcrittor proprio,che ha patito 4.

Affediato e prefo da Corrado

Sueuo 32. Strinto d’affedio da–,

Luigi iij. d’Angiò, e dal Conte

Sforza 72. Prefo da medeſimi

72. B dal Re Alfonfo 86. Afflit

to đa terremori 92. E da pesti

lenza 125. Afſediato da Lotrec

co 125. Poterfi difender con. »

l'arme dal Vicerè per conclufio:

- ne di dottori 14o. Reftituitogli

đa Cefare il titolo di città器 -

; liffima 142. Afflitto da carestia

• 149 151. Danneggiato da gran

piogge • . - , 15 o. I $1:

Narfete il primo introducitori di

barbari in Italia. * 4I・

Nozze delPint్య di Spagna. 135.

* - • • مم. -*- !

Ο:E GN I Capitano Francefe

rompe Ferdinando ij.a. Semi

- nara 1o3. Vien con nuouo efer

cito in Regno 1 13. Rotto e pre

a fo a Seminara. :-, -: i 16.

Origine de Normanni. . . . . 9.

Origine de sueui. 22.

Otranto preſo da Turchi. .. 97.

Ottomani non peggiori de i Re »

Sueui. , ! - - . . . . . . :33 •

-- í : 1, , , - р «.. * ** ** هملک " : .

A CE fra il Re Carlo ij. e'l

Re Piero d'Aragona sf: Fra il

- aedefino, el Rë Federigo is:
******هنو-

- Fra il Re Vngher55 e quel di

. , Napoli 61. Fra il Re Alfonfo, e

Genouefi 91. Fra il medeſimo

. diuerfi potentati 92. Fra il R

Ferdinandoj. e i Baroni 98. Era

il Re Cattolico, el Criſtianifi

mo 1 18. Tra Carlo V. e Francia

135. Tra il Re Filippo, e Papa–s

Paolo iiijv-147.Fra il medefimo,

e Francia. . . . . . . . 149.

Palazzo del Papa faccheggiato da

Colonnefi. :, 124e

Pandolfo Collenuccio: vedi a Col

lenuccio. .

Paoloemilio. 93

Papi, Innocenzioij. 14. Adriano:

iiij. 17. Aleſſandro iij. 18. Cle

mente iij. 19. Celeſtino iij. 21.

Innocenzio iij. 24. Onorio iij.

24; Gregorio ix. 25. Celeſtino.

. iiij.26.Innocenzio iiij. 26. Alef

– fandro iiij. 34. Vrbano iiij. 34.

Clemente iiij.34. Nicola iij.47.

- Nicola iv. 54. Celeftino v. 54.

, . Bonifazio viij. 55. Clemente v.

.; 57. Vrbano vj.71; Bonifazio ix.

72. Innocenzio vij. 75. Aleffan

dro v. 75. Giouanni xxij. 76.,

. Martino iv. 79. Eugenio iv. 36.

Nicola v. 94. Califto iij. 94. Pio,

器 94.Innocenzio viij.98. Alef

1andro, vj. Ior. Giulio ij: 1 12.

Leonex: 123.Clemente vij. 124.

Paolo iiij. 144.Pio v. 15. o. Gre

gorio xiij. 153. Sifto v. 159.

Particolare notabiliffimo di Don

Vgo di Moncada Vicerè co’Ba

roni del Regno nella guerra di
Lotrecce. . і зб.

Patriarca Vitellefchi, e fuoi pro

greffi in Regno. - 86.

Periandro, e ſua fentenza circa il

conferuar de gli ſtati, i rost.

Petrarca,e fua epiſtola del gouer

no degli Vngheri in Napoli 6 r.

Piero. Re d'Aragona occupa la-2

Rుملellocoاتa:Adهicilia**
|- �
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ſo įs. Sui mõrte 54, Fgiliuoli
* delmedefimo. . ; 7.

YD. Pietro d'Aragona volle abbruc -

" ciar Napolise perche 31. Sifal

ua nella rotta di mare del Re

Alfonfo 85. Vccifo da vn colpo

: d'artiglieria. . . . . . $6.
D. Pietro di Toledo Vicerè odiato

* da’ Baroni di Nap.13 o Sue ope---

re magnifiche 133. Cerca di

metter l'inquifizione in detta cie

*: cà , ou’è caufa di gran romori

| 136. Suo atto riprefo 139.Man

dato alla guerra di Siena : Sua

* morte. . - | 743.

Plutarco, e ſuo opuſcolo contro
** ad vno ambiziofo. - -* 2.

-- Ke . 7.

Portenti diuerfi in Regno. 98.

Principe d'Orange eletto Genera

le in luogo di Borbone : Conra

l'eſercito in Nap. 125. Procède
contro ad alcuni Baroni , come

ribelli 127: Fail medefimo del

la città dell'Aquila 127. Sua-s
morte . . . .“ |- I 29.

Principe di Salerno fene va in L,

43۰I............._'....سيFrancia*

Proprietà de gli anguſtiati. ro7.

4^\ v A I. fia il più ficaro prest

dio pervn Principe. , 38.

* Quảlità, che debbe hauere

::wn'honeftoTirannoا...وهم:

E , onde così detto » e che
- - fia il ſuo officio: , ºv- 5.

Re di Napoli diuifi intre claffe,
cioè buôni. catriui, e mifti 12.

Quali eſclufi del titelo Re
gio · · 162.

Popolo d'Iſraele perche chiefsii

R -

ReSueui tutti tiranni. . , 4o.

Re di Tunist à Napoli.:: .* 135.

Regno di ಟ್ಗ parte più bella-->

ឆែ 7. Da quali, e quanti Re

fu dominato s, somigliato ad

ni vua naue comandată ಶ್ಗ

chieri 73. Suo fato miferabile

* x 13. Ambito, e defiderato da šº

gran Principi. · 242 13 stå

Regnicoli degni di lode 22. Tiran

neggiati da Enrico vj, 23. Da

-Federigoij. 31. Da Carlo prim.

48: Bentrattati dal Re Ruberto

58. Loro miferabile stato fotto

gli Vngheri 6o. E dopo la mor

te di Carlo iij 72. Lor grå foffe

s. renza 62. Non angariati da Lai

* diſlao 77. Lor predicata genti

lezza, e cortefia 137. Quantº

fieno ſtáti amoreuöli, e fedeli ,

verfo il Re Filippo, ij. 161. G.

con tutti gli altri Re buoni.168.

Reggio abbruciato daTurchi. 135.

Regole da conferuars’il Regno.6.

Renato d'Angiò chiamato da vna

- ់ de’ Baroni al Regno di

Napoli 84, Giunge à Nap. 46.

Serie parte cedendo all’arme

d’Alfonfo. 3 : 87.

Ricordano Maleſpini 36. vedi à

contro. . . . . . . . . . . .

Roma. Prefa, e faccheggiata da
Ladiſlao 75. 76. Afſediata: dal

Duca di Calauria 98. Sacchegá

giata dall’efercito di Borbo

IlĆ • |- : 124,

Romori di Napoli per conto d'in

**quifizione 138, 149. E per con:

· : to del pane con morte delle

- Eletto 37. E per il banco dest

depofiti. 159.

Ruberto Guifcardo, e fue pro
dezze. * : " " :: ; * * * * rei

Ruberto Re di Napoli ș6. Diuer

-- fe città fi commettono al fuo

: patrocinio 57. Và di perfona à

- riceuere il dominio di Genoua

•* 37.Trauaglia con più armate la

« Sicilia 57. Spofa Giouannafua

nipote ad Andrea Vnghero: Sua

more,e fue virtù 58. Error no

tabile delmedefimo. . . 59.

T T - Ruggie
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maggierd Boffs conte di Sici

عliaهپ.............10.
· Ruggiero Duca di မွိႏိုင္တို႔ · 1 Be

Ruggiero iij. Conte di Sicilia i 1:

* Inuestite Duca di Puglia , e di

• Çalautia 13. Adora l'Antipapa
.; Anacleto , e ne ottiene il titqlo

di Re 14. S'vmilia à Papa In

e moc. ij. e ne ottiene l’ifteffo 14.

- Suoi progreffi ia Leuante : Sua

2. morte ... . . I 5 •

stuggier di Loria vince in mare_s

|- cal Principdisiero, 48.. -.- * - - ts i

ᏚᎼN CIA meglie del Re Ru

berto 58. Scandęrbéch in foc

corfo del Re Ferdinando ..., 96.

Scrittori quanto poffano 3-A quae

li non è permeffo far giudizio

... delle cofe, che fcriuono. . ; r.

Sforza da Cotignuola milita fotto

- ವಿಘೀ 76 Fatto Coh

:teſtabile del Regno : Imprigio

nato 78. Rotto da Braccio Peru

* ģino 79. Rompe gli Aragoneſi

8o. Sua morte. ; : : -. $ 1.

Sicilia fi fottrae dalla tirannide-3

de Franceń ..., * .. 48.

Solimano Granturco con armata

in Regno. , , · - I33 •

Sorrento, e Maffa , città prefe da
, Turchi. , , , , : : : » I 47;

Splendidezza del Principe di Bi

: fignano con Cefare : , 13 1.

Spröpofitoi notabile del Sanfoui
, *-f10 • . . : « JI 7.

---- : : :::T:. .- e : . ::

R: " A N C R E D I Normatino

: 19. Suo errore;* 1. Sua mora

te ». * * * * * * * * * 3 : * 22.

Terremotigrandi in Regno. 92.

Tirannide come fi conferui, , >6.

Tiraano, e fue condizioni.” : * 6.

Tiranno homeſto qual fia f» Che-º

ɛ ' : , , · t: ; ; ***

* . . . . . . . . . 3 ---, -, -;

, * · · · · · · · · -
- v • ... دنعةلوم،،،،،،،ؤهنو

* - ---+ *L*

-********-ءامساتٔهفهنهن...وهو.مهمعبانم

qualità debbe hanere feconds

Āriftotile ... . ... وو.يياوهن

---- propriads?

ramafo Fazello autor dell'iſtoria

di Sicilia și sue parole del

... l’infolenza de’ Franceſt . . 49

Titoliuio

- V. - } • - : 1

ད 7 :C E R E di Napoli ့ ့ ့ ့ ့ 盘
Grancapitano , cioè il Con

te di Ripacurſa 119. Don Ra

mondo di Cardona 12 I Don–º

. Carlo di Lanoia 123. Don Ygo

di Moncada 125. Principe d'O

s range 127 Cardinaſ Colonna->

* 29. Bon Pietro di Toledo I şºv

Cárd. Pacecco 143.Duca d'Aluz

í: 143. Cardinal della Clieua 48:

Duca d'Alcalà 15 1: Cardin

Granuela 151 Marchefe di Mon
4. defciar 154 - Principe di Pietra»

perfa 34. Duca d'oífuna 156.

:: Eonte di Miranda 158. Conte

: d'Oliuares;159. Conté. di Le

...mos. , : , , , , , ; 159:

Virtù, che fanno vn Principe pof

::feffore de cuori de fudditi: 33.

Vittoria di Ruggier di Loria蠶
tro à carlo Þrincipe di Salern

- 48. Di Genouefi contro al Re

Alfonfo 84. De gli Imperiali

-: Pauia 123. Del Conte Filipping

.: Doria contro à gli Imperiali

: 125 i Della lega contro à Tureñi

:ầ. Lepangº ... ::::..........*33°
Vnfredo iiij. Conte di Puglia. 're

Vnione fra la nobiltà; el popolo

di Napoli contro aí vicërèTo

, ledo . .: : , , ; ... 149

Vrbano vj. Pontefice, perche non

volle accęttar l'offerta di Na
s poli • 7le

*** -- - د:'*-:::-:دش :

: : . Fine della Fanclaes: ;

« , ! ::: - “ , , - ; 莺
« ; * ~

|-

, ! ** - ···: * i * . . . . . - 4 , , ** * · * »
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DELL A Po Lo GIA
i s т о к і с А

D E L R E G N O DI NAPOLI,

D A r o M A s o c o s r o

- * politicamente feritta . . 1

contro alla falſa opinione dicoloro che tacciaronoi Regni

coli òd'infedeltà,ò d'incoftanza,ò di leggierezza,

L I B R O P R I M o. . .

s о м м А R 1 о.
-

- -

|-

|-

|

Yn questo primo libro fi mostra quanto fidee far conto degli ſcrittori,

e particolarmente de gli iſtorici: Che dinoti Re, qual fia il ſuo offi
cio,e la differenza,ch’è tra lui,el Tiráno.Le condizioni del Tirāno.

Come fi conferui il Regno,e come la Tirannide.Che Iddio non vio

lentò il popolo Iſraelitico in darli Re. Il Regno di Napoli effer la

parte più bella d'Italia. L’origine de Normanni,e loro diſcenden

za e dominio in Regno.Diftinguonfi tutti i Re,che hanno dominato

Napoli Mostranfi leazzioni di Ruggiero I. Relodato,di Guglielmo

il maluagio,di Guglielmo il Buono,e di Tancredi mifto, Norman

ni. Di Arrigo VI. di Federigo II. di Corrado, e di Manfredi Sue

ui, tutti magi. E le qualità , che dee hauere vn’honeſto Tiran

no. Lodanfi i Napoletani , e Regnicoli di coftanza , e di fedeltà,

e fiributtano molti luoghi maligni del Collenuccio.

§ O N O quafi pieni tutti i libri di auuer

timenti, e di ricordi , & anco di ripren

fioni, che foglion fare gli autori alle per

fone potenti, che non fi dilettano, ò non

fi curano di farfi amici e beneuoli gli

- M ſcrittori, e maffimamente gli Istorici,

:ềzÁS:Kg3 come coloro, dallo ſtudio de'quali fisà

quanto notabil ucneficio fi faccia, & alla memoria di colo

> A ro, che

| 4*^°

:·



= DeᎢ4polog del Regno di Nap.

ro; che in alcune opere virtuoſe, & egregie fi efercitarono,

& à quelli anco, che vaghi dell’iſtorică lezzione fono talho

ra da lodeuole inuidia ſtimoliti e moffi ad imitarlı, & emo

larli. Et in vero, ch'io foglio alle volte confondermi, non che

marạuigliarmi, in perſone, che da sì pochi de'coſtituiti in

Plutarco , e

fuo opuſco

lo.

alto gradd, effendene fempre ſtata larghiſſima copia al mon

do, fi foglia far quel cafo, che fi dee de gli ſcrittori predetti.

Laqual màrauiglia certamente cefferebbe, & in me, & in al

tri, quando non vedeffimo, quel defiderio, che le cofe ben

fatte fi fappiano, quel piacere di fentirfi lodare, e (per dirlo

in vna parola) quella paffione,che vien comunemente detta

ambizione, benche honetta, effer comune, e quafi naturale

in tutti gli huomini, com’ella è. Negherammifi forfe queſta

maffi na ? ciò farebbe come negar la chiarezza del Sole ,

poiche infino a coloro,che furono di tutte le virtù così mo

rali, come intellettiue adorni (io parlo de' gentili ) non la

poterono aſcondere. Ond' è confiderabile quel, che in tal

propofito è ſtato da valent huomini auuertito, cioè che fe

alcuni di que tali s’ingeguarono di coprirla con moſtrarfi

.fchifi di gloria, furono ia contrario arguiti d'effer più am

biziofi de gli altri. E così auuenne di certi più buoni in ve

ro, e virtuofi, che accorti, i quali e riprefero, e detestaro

no con loro fcritti il vitio dell'ambizione, e nondimeno effi

medefimi non fi poteron contenere di metter il proprio

nome in fronte de medefimi fcritti. Ma laſcinfi da parte

coſtoro, come d'altra claffe di quella de gli huomini poten

ti, de quali folo, perche fanno a mio propofito, è mia in

tentione di parlare in queſto luogo. Dico adunque chi di

mandaffe a queſti tali, fe hanno punto, non dirò d'ambi

zione, per effer queſto vocabolo alquanto odiofo,ma di de

fiderio d'effer lodati, e che le loro azzioni virtuofe & egre

gie fi manifeſtin per tutto, e non giá, che ftieno con ingiu

ria di ſe medefimi , e con altrui danno perpetuamente na

fcofte ? che riſponderebbon di nò ? Ricordinfi di quell’opu

fculo di Plutarco fatto in confutazione dell’ambizioſo det

to di colui, che effendo ambitiofiffimo, e volendo parer di

non efferlo, diffe. Viui sì, che niuno il fappia. Imperò che

-- - -- - dic'egli,
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dic'egli, òf parla à viziofi e cattiui, ilche è tanto come a

dire, afcondete i voſtri difetti-accioche non habbiate occa

fione di diuentar altrimenti di quel, che voi fiere : ő fi par

la a virtuofi e meriteuoli, & è come chi diceffe a quello in

corrotto Giudice, òa quel gran Capitano, ò a quel virtuo

fo Principe, laſcia di far quelle buone opere cotanto lode

uoli, & eroiche, per lequali t'ammira, e ti celebra il mon

do. In fomma,fe vorranno i potenti negar il defiderio del

la lode, farà neceffario, che confeffino l’indegnitá, e la ri

prenſion de coſtumi : ò fe ciò non fia,come laſceranno d'ha"

uer in pregio gli ferittori, veri ministri dell'immortalitá, e

viue trombe de gli altrui meriti? Dice alcuno piu arrogan:

te, che fauio, che mi curo io di ſcrittori ? le mie azzioni

fon tali, che filodano da fe fteffe, nè hanno bifogno di men»

dicarfi l’altrui lattanza . Ma non fa il trafcurato, che per

grande, che fia quella fama, la quale non confifte in altro,

che nel fuono aereo, ella è sì volubile e momentanea, che |

in breue tempo fi dilegua e fuaniſce : ilche non può ſucce- :

dere, quando al fuo volo s’ aggiungon le immortali penne : ·

de gli ſcrittori. Queſti non pur nuocono e col tacere il lo- _Scrittori ,

deuole, e con manifeſtar l’oppoſito, ma poffono in dir l'vno :ndo Pof

e l'altro, fenz’alterar l'effenziale verita, far il medefimo, "º"

non per via di poetica iperbole, ma fi benc d'iſtorica efa

gerazione. E burlinfene a pofta loro i fuperbi, che i bur

lati alla fine fon pur effi, poiche e le vite, e l’età, e le gran

dexze, e i dominij, e gli Imperij finifcono; e l’opere de gli

fcrittori fi perpetuano, conferuando e del bene, e del mal

preterito la intera notizia a'poſteri. Nè vorreische quan

t'ho detto di fopra fuffe intefo affolutamente per le perſone

de Principi, e de potenti in fingolare,ma eziandio per tut

ti coloro, che reggono Republiche, e communità, pet farli

auuertiti del loro errore, fe vi fteffero, e fpingerli, non lo

hauendo fatto per lo paffato, a procurar da ora innanzi,

che le cofe degne di memoria de lor pregiati cittadini, e

progenitori non reſtino per mancamento di chi le fcriua, in

balia dell’ingiuriofo tempo. Ma fe di queſto amoreuole

auertimento è cittá in Italia, per non dire al mondo » che
|- - A 2 }Ꮑ©

:

تسدزا
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Napoli, per

non hauere

Scrittor pro

prio, che hà

patito .

Titoliuio.

- -

ne habbia di biſogno, tu fei quella (a te mi volgo) 5 N A

PO L I » che n'hai fopr'a tutre l'altre grandiffima inopia.

Tu, che oltre all'eflere di regal manto, e di corona adorna,

onde quafi matrona belliffima fedente nel trono delle pro

prie pompe, e dclizie, tirafti con la fama d’effe da lontani

e remoti paefi diuerfi non men bellicofi, che potentiffimi

Principi, e Re a far per amor tuo e nel tuo coſpetto sì lun

ghe, e si graui contefe, faſti anche fempre albergatrice e

e ricetto de' più fourani ingegni, che ò pellegrini , ò nati

nel tno feno fien tuttauia in qualunque facultă celebrati; e

nondimeno manchi d'vn tanto: ornamento ? Ti refer tanto

neghittofa le tue grandezze , che non penfaſti, ò non ti cu

rattı di alimentare vn tale ſcrittore, quale al tuo grado, &

alle tue gran cofe fora ſtato conueniente, onde ne ſeguis

che da gli ſtranieri fia poi ſtato fatto queſt'officio con tanta

imperfezzione, e con tanto mancamento del tuo decoro»

quanto è noto a ciaſcheduno, Torno dunque a dire, che la

città di Napoli, per non efferfi curata di hauere ſcrittor

proprio delle fue cofe, è incorſa nelle calunnie de gli ſtra

nieri, i quali e male informati, e poco amoreuoli di lei ne

hanno parlato non conforme al vero, ma fecondo le lor va

rie paffioni. Doueua pur ella ſpecchiarfi (per non vfcir

d’Italia) nella cittá Reina del mondo, gli eccelfi cittadini

della quale furono in ogni cofa lodeuole perfetta norma á

tutte l'altre nationi, onde non folo non mancarono in que

fta parte, ma non contenti, che tanti altri, e foraftieri : e

de' formedefimi, e tutti huomini principaliffimi, feriueffe

ro eccellentemenre i lor gran fatti, voliono anche hauer vn

Titoliuio, che faccffe l'isteſſo: che fe gli icritti di coſtoro »

auanzatici dalla rabbia de barbari, e del tempo, non fuffe

ro, che farebbe del nome di Roma?che di tanti huomini far

mofiffimi, e delle loromarauigliofe, e ftupende azzioni? Ma

per venire oggimai al principale intento di questo mio di

ſcorſo, che intitolato A POLIG I A, dico, che non mof

fo tanto dalla naturale affezzione, che dall’effer nato ed al

leuato in queſta Città me le tento hauere, quanto dallara

gione, e dal vero, hò deliberato, per quelloche le mie
-- GOIC
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cole forze potranno, dimostrare quanto cauilloſamente, ed

a torto fiastato e da Pandolfo Collenuccio, e da alcuni altri

fcrittori, chiunque fi fieno , dato taccia a’ Napoletani , &

a’ Regnicoli d’incoſtanti , e di leggieri, & anco di poco fe

deli. per non dir peggio, verſo i lor Signori. E perche co

ftoro fi fono moffi a ciò ſcriuere da gli accidenti particolari

occorfi in diuerfi tempi in queſto Regno, come fono tumul

ti, e riuoluzioni di città, e di popoli, che per la fomiglian

za, che hanno con quelli di tutti gli altri luoghi del mondo

potrebbon chiamarfi accidenti vniuerfali, io, fe ben potrei

con più breuità sbrigarmene riſpondendo vniuerfalmente,

che quei dift tri , ò mancamenti, che fogliono effer comuni

a tutti, non fi debbono rimpronerare ad vn folo, e così mo

firar con efempi, che gli altri popoli, città, prouincie, e Re

gni hanno fatto il medefimo; pure per turar loro affatto la

bocca, e conuincerli con piti viue ragioni,anderò toccando

gli steffi particolari con ordine, e chiarezza tale, che chi

leggerá potrá, fpero, ageuolmente conofcere da qual canto

fia la colpa, onde così fatti accidenti procederono. Ma pri

ma è da vedere, che dinoti queſto nome Re, che fia l’officio

d'vn Re , e la differenza, che è tra effo, e'l Tiranno, ilche

faremo non ſenza la fcorta di color, che di tale fcienza fu

ron maeſtri. Non è dubbio, che dal reggere, anzi dall'ot

timamente reggere la Republica nacque il nome di Re,l’of

ficio del quale è appunto quello, onde nacque, come ho

detto, il nome. Il Re, fecondo Ariſtotile, è quel, che vien

creato da vn numero d'huomini buoni e giuſti, vn di loro

cioè, che:ò per bontả,ò per virtù eroiche proprie, e de'fuoi

maggiori ſoprauanzi tutti gli altri. L’officio fuo fi è di

guardare, che i facultofi non fien molestati, e che'i popolo

non fia oppreſſo & off fo da più potenti. Che il fuo fine

fia di beneficar la città e fuoi fudditi, e quelli protegere e

liberar dalle guerre, e non per contrario attendere all'vtil

proprio, col danno altrui. E fe vuol queſto filoſofo, che

l’honesto Tiranno, per durare, appaia grande amator della

religione, timorofo di Dio, di honeſtiffimi coſtumi, e vir:

tuofo; e che fopr’a tutto fi guardi da offender attri' met;
- - Oد

Pandolfo

Collenuc

cio

Re,onde ces

si detto,e_º

qual fia il

1uo officio.

Ariſtotile.

Tiranno ho

neſto quale



6 Dell'Apolog delRegno di Nap. |

l'honore, quanto più diremo, ch'egli oblighi a’medefimi, e

maggiori precetti il Re ? Venghiamo ora alle condizioni

ಶ್ಗ » e del Tiranno, ilqual nafce da ſtato violento: egli non in gra

::"º" zia de popoli, come il Re, ma contro lor voglia con forza,
zioni.

ò con fraude fi acquiſta il Regno : non guarda a niuna vti

lità publica, ma folamente al proprio commodo : e fe il fi

ne regio è l’honeſto, quel del Tiranno è folo quanto gli pia

ce. L’vnione, e l’amoreuolezza fra' fudditi è a lui tanto

difpiaceuole& odiofa,quanto al Re è grata: e quanto i vir

tuofi e buoni fono amati da queſto,altrettanto fono in odio

a quello, hauendoli ſempre in foſpetto. In fomma fi con

clude l’vno effer dirittamente contrario all’altro, come al

vizio è contraria la virtů. Volendo poi mostrare il Filofo

fo in che modo s'habbiano a conferuare il Regno, e la Ti

rannide, ne produce molte regole, e fra l’altre queſte. Il

Regole da Regno col più modeſto modo di dominare, perche quanto

:::" men poffederà, fará tanto meno inuidiato,e per conſeguen
il Regno.

za più durerá. Con l’aiuto degli amici, e con l’amoreuo

lezza de' fudditi , laquale fi acquiſta con l'aftenerfi di pri

uarli delle lor foſtanze, e di offenderli nell'honore,e da ogn’ ,

altra forte d'ingiuſtizia. Con accarezzar la nobiltà,e pro

tegere il popolo : & in fomma col mostrarfi vn’ ortimo pa

dre di驚 & vn legitimo Principe, ilqual comandi a

gente non feruile, che ſempre lo rema e l'odij; ma genero>

蠶 fa, che l'ami e l'offerui. All'incontro la Tirannide fi con

:::* ferua con questi modi : con atterrar quegli huomini, cherannide,

* - - - .

apparifcon ſupericri a gli altri, e fcacciare i molto prudenti

dalla città : vietar le raunanze, e le compagnie, sì come

anco ogni ſtudio di erudizione; inueftigare 1 costumi, gli

andamenti, e i fegreti de cittadini per mezo di varie ſpie.

Con metter diſcordia fra il popolo, e la nobiltà: impoueri -

re i fudditi, accioche occupati fempre nella neceffità del

viuere (nel che ottimo mezo è la lunghezza delle liti) non

penfino a congiure : conuerfar con adulatori, & altri mal

uaggi : non fidarfi mai di cittadini e mafimamente di quel

li, che hanno del generofo, e del libero. E finalmente ha

uer per fine tre cofe; la prima, che i fudditi fien di poco ani

- s - mo;
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- mo; la feconda, che non fi fidino l’vn dell'altro; e la terza,

renderli deboli & impotenti, accioche e non ardifcano, e

non penfino, e non pofano machinar congiure contro al

Tiranno. Queſte poche confideraaioni, come più notabili,

. & a nostro propofito m'è paruto, quafi tante gemme,cauar

de’ teſori della politica, e porle quì per bafe e fondamento

di queſto diſcorſo. Nè vopaffar cou filenzio, prima ch'io

proceda più oltre, quel notabil luogo della facra ſcrittura

al paino de 1 Re ; toccato anche più diftefamente da Giu

feppe Ebreo; oue dice, che quando il popolo Iſraelitico,

fdegnatofi del cattiuo gouerno de figliuoli di Samuele, gli

chiefero vn Re, vi aggiunfero queſte clauſole, che haueffe

uon pure a gouernare & a giudicare, ma eziandio a difen

derli e vendicarli de gli infulti patiti da’ Paleſtini loro ini

mici. Eragionatone Samuele con Iddio, gli fu dalSignore

ordinato, che gli auuertiffe de gli inconuenieuti, che pati

rebbono ſotto'ſ gouerno de i Re, onde fe ne haurebbono

con lor gran danno a pentire. Ma prefifiendo quelli nella

ºfteffa opinione, Iddio ne li compiacque, e fece loro elegge

re il Re, che fu Saul. Dal qual'efempio fi cauano due do

cumenti, l’vno, che il popolo chiede il Re, perche lo gouer

ni, lo giudichi, e lo difenda, il che è conforme a quel, che

poco innanzi fi diffe: e l’altro, che Iddio, Signor fommo, &

ilquale fa e vede e regge tutte le cofe, non pure non vio

lentò la volontà di quelle genti in fottoporli al dominio re

gio, come s’è più volte vfato da Principi terreni,ma in con

trario fatrili auuertiti dell’error loro in fargli tal richiefta,

volle poi, che fuffero fodisfatti, qua fi mostrando non do

uerfi impedire l'elezzione della degnità Regia, come cofa,

quando vi concorre la volontà de popoli, e ragioneuole e

Biblia facra

Giufeppeسم

Ebreo.

Popolo d'

Iſraele per

che chiefe il

Reسو.

Iddio non

videntò il

popolo in

dargli Re

giuſta : sì come all'incontro s’è mostro quella effere ſenza ,

, tal volontà del tutto violenta, e tirannica. Or gittati que -

fii primi fondamenti al meglio, ch'io ho faputo, ſeguiremo

fopra effi il già diſegnato edificio. Il Regno di Napoli adun

que, come parte ſenza dubbio la più bella, e la più fertile

d'Italia, e ricca di tutti que beni,che humanamente fi pof

fono guả giù defiderare, non è marauiglia, che ತ೦PI C2 -

* ԱՇ3

Regno di

Napolipar

te più bella

d’Italia.
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duta del Romano Imperio habbia con la fama delle fue de

fizie tirato a fe da lontaniſſimi pat fi diuerfi popolí ad ha

bitarui, e Principi ſtranieri anco a procacciaruifi dominio.

- Per laqual cofa nel corſo di molti anni, e fecoli gli è ac

caduto di prouar forto effi l'afpro giogo della fruitů.

|- |- Imperò che non folo da Greci, che lungamente il domina -

* * * rono, ma e da Gotti, e da Vandali, e da Longobardi, e fin

da Saracini fu in diuerfi tempi affalito ed oppreſſo. Delle

quali cofe, cometroppo antiche & ofcure, non mi curerò di

*. . . . ragionare in queſt’opera. Nè voglio anche valermi di quel

* - le, che accaderono in que'tempi , che la Città di Napoli fu

al Romano Imperio quafi ne fuoi principij foggetta. Oue

troueremmo quel famofo dono delle quaranta tazze d’oro

mandate à Roma nell’occafione del biſogno, in che fi ftima

ua trovarfi quella Republica per la gran rotta di Canne.

Tante volte, che accoſtatofi Annibale col fuo efercito à

Napoli, ne fu ributtato. L'efferfi i Napoletani mantenuti

fempre inuiolabilmente nell'amicizia de' Romani : e non.

mai trouarfi vn minimo fegno del contrario . Onde e da

Napolefani Titoliuio, e da molti altri ſcrittori, ſenza che niuno all'in

့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ contro vi repugui, vengono molto di queſta loro coſtanza,

::ftave: e fedeltà commendafi. Di tutte queſte cofe, dico, non in

fo Romani. tendo io di valermi, come quelle, che fono troppo difcofte

|- dal fegno, alquale ho diſegnato di doner colpire. Ma in .

* · quella guiſa appunto m’ingegnerò di fario,che vnben’eſper

- - to ed accorto cirugico fuol fare, che là dou'è la piaga, & al

la vera caufa anche di quel male adopra opportunamente il

conueneuole rimedio. Voglio dire, che la calunnia data a’

Regnicoli non ha così antico principio, anzi a riſpetto delle

cofe predette è tanto moderna, che per ributtarla con vere

e falde, non che probabili ragioni, mi bafterà d'incomincia

re dal dominio de Normanni, e tirare il filo continouato

delle cofe da narrarfi infino ad oggi, che in queſto ſpazio tro

º ueremo largamente non pur la calunnia, e i calunniatori,ma

* ; il vero fonte,ond'è nata,e con affai debole principio. I Nor

- - manni adunque furono i primi, che dopo quelle tante inua

- fioni dibarbari, e guerre,eriuoluzioni, & altre calamità pa

് C1(C»
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tite, diedero à Napoli º forma, e nome di Regno: e però fi:

bene, per maggior chiarezza delle cole, che ſeguiranno , il

dare in questo principio qualche raguaglio dell'origine : e

dell’effer loro · Che Normanno fia composto di Nort, che

fuona, in quel linguaggio, Settentrione, e di Mano, che di

nota Huomo, come à dire, Huomo fettentricmale, è così

certo, che non fe ne dubita punto. Così come anco è cer

tiffimo, che dalla pronincia di Neuſtria, da Normanni pre

fa e poffeduta, e da effi detta Normannia , ò Normandia,

fieno vfciti quelli, che paffarono in Italia. Dice PaoloEmi

lio, accuratiffimo ſcrittore delle cofe di Frarcia, che quanti

con l’arme in mano vfciuano dall'Oceano fittentrionale,

tutti erano da Francefi communemente detti Normanni.

Ma de loro progreffi, e delle diſcendenze, e de dominij

hauuti in que paefi, è non picciola diſcrepanza fra gli autori,

non ci mancando chi gli auuilifce, doue altri infino al Cielo

gli inalza, come il fudetto Emilio, il qual vuole, che dal

valorofiffimo Guglielmonato degli fiefii Normanni,benche

baftardo, fuffe il gran Reame d'Inghilterra occupato, e da

lui,e da’ſuoi diſcendenti per molti fecoli poffeduto : il che

anco auuenne della Contea di Fiandra. Però queſte , e

molte altre cofe, che fi trouano d’effi, e la lor venuta in ,

1ralia, con la prole, che vi fecero, come lontane dal noftro

propofito, e che non fene ha basteuole chiarezza, le laſcerò

da parte, e verrò a parlare di quel Guglielmo, che s’intitolò

primo Conte di Puglia . Nacque costui da quel Tancredi

Conte d'Alrauilla , che fu padre di dodici figliuoli , iquali,

per effer diuerfamente nominati da gli ſcrittori, ho ta ciuti.

Ma queſto Guglielmo, che dalla fua fortezza fu cognomi ·

nato Ferrebach, cioè Fortebraccio, vinto in vna battaglia

Molocco Luogotenente dell'Imperator Greco in Puglia, e

di quella cacciatolo, fene impadroni della maggior parte,

chiamandofene Conte. Morto Guglielmo gli ſuccedette,

- *

Origine તંદ’

Normanni.

<

Pauloemi

lio. * -

Inghilterra

de Norman

Ill •

Guglielmo

Ferrebach

Conte–, di

Puglia I.

Drogone fuo fratello non punto diffimile à lui di fortezza, e Drogone II.

di virtù militare, onde feben la prima volta fu vinto da Melo Corte di Pu

nuouo. Capitano Imperiale ; egli poi tre volte vittoriofo

contro al medefimo, & a'fuoi Greci, non folo fi confermò

- Ᏼ nello

glia
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i nello stato fudetto, ma s’impadronì di tutto il rimanente

Vnfredo III de la Puglia. A Drogone fucedette Vnfredo terzo fratello,
|- ఏణే, & à coſtui Goffredo, ch’era il quarto. Morto Goffredo la

IÈ:... ſciò fuo erede e ſucceffore Bagelardo fuo figliuolo, di che •
- - - - fdegnatofi Ruberto l'altro fratello di Goffredo, s’armò con

í tro al nipote, e cacciatolo di ſtato s’impadronì e di Puglia,

- glia, e di Calauria. Queſti è quel Ruberto cognominato

Ruberto - Guifcardo, di cui non fu huomo tra’ Normanni, e per virtủ

蠶 e, militare, e per merito di gran cofe fatte, più illuſtre di lui.

PE9de- Egli abboccatofi in Abbruzzo con Papa Nicola fecondo fi

* -º: ; fe vaffallo della Chiefa, restituendole alcuni luoghi, che te

neua di quella occupati, ond’hebbe dal Papa il titolo di Du

. ca di Puglia, e di Calauria. Andò à Roma à richiefta delme

defimo, e domò alcuni Capitani, e popoli ribellatifi a ĝllo.

· Cacciò i Greci d'Italia, affaltò la Sicilia, e finì di foggio

gare tutta la Puglia, e la Calauria. Diede aiuto a Ruggiero

: 4 fuo minor fratello; che conquistò la Sicilia tenuta da Sara

- - eini. Fatto Confallonier della Chiefa, è vinto in mare da

*** ^ ' Veneziani, e Greci : ma riſtoratofi, vince in Dalmazia i

“ “ : Greci, e prende molti luoghi in quella prouincia . Effendo

" Papa Gregorio VII.affediato in Roma da Enrico terzo Im

peradore, andò con groffo efercito a foccorrerlo, e ſpauen:

tato Enrico, lo pofe in fuga : dipoi vinto e domato quel

popolo ribello, poſe il Papa in libertà. Indie Veneziani, e

Greci fattagli vn’ armata eontro, s’azzuffò due volte con

effi, & in ambedue fu vincitore. Auuiatofi dopoi vittorio

fo per ire all'imprefa di Costantinopoli , s’ammalò per ca

- mino, e morì di febbre a Corfù in età d’anni feffanta, Ri

" " ? mafero di Ruberto due figliuoli, Boemondo, che figno

ႏွစ္ႏွစ္ႏွာ reggiaua nella Dalmazia, e Rugiero, che ſuccedette al pa

$:$:i dre nel Ducato di Puglia, e di Calauria; di che fdegnato

Puglia. Boemondo, come fratello maggiore, gli venne con efercito

- contra : ma preſto fi riconciliarono. Fu di ciò caufa Rug

Ruggiero giero cognominato Boffo Conte di Sicilia fratello del mor

Bºstº Goate to Ruberto, che vdita la diſcordia de' due nipoti paſsò in

"siciliº italia, e con rautorita fuai pacificò, diuidendo fra effi gli

stati paterni. Se ben tornarono poco dopo all' "ဂျို့ per

- : 1はごー
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differenza di dominio, e non men che la primiera volta fu

:ron prefi a rappacificarfi. Imptroche banditafi quella me- < : ;

morabil crociata per lo acquiſto di Terrafanta, Boemondo ·

moffo dall’eſempio di tanti Principi oltramontani e fuoi pa-.

renti, che vi andauano, con dodicimila croceſegnati de gli ! . . 2

|- |- < 2*

stati e fuoi,e del fratello fece il medefimo. Nacque poi cer-, ': '

ta differenza tra i due Ruggieri, il zio, & il nipote, per la -

quale paffato quel di Sicilia in Puglia con efercito occupò

Canofa, oue in breue fi morì. Fece il medefimo a Salerno

Ruggiero Duca di Puglia, laſciando vn ſuo figliuolo detto

Guglielmo, ilquale fu da Califto fecondo, allora Pontefice»,

nello ſtato paterno confermato. Partitofi poi perandare i

a ſpofar la figliuola dell’Imperador di Coſtantinopoli a lui *– •

promeffa non oftante ch’ei raccomandaffe lo ſtato al Papa, Ruggiero "

gli ſu da Ruggiero conte di Sicilia figliuolo del Bosto; che:
paſsò con eſercito in Italia, quafi in vn ſubito occupatopo - "******

co men che tutto. Ond'egli e fenza ſtato, e fenza moglie

ritornandofene indietro, indi a poco venne a morte nella “

città di Salerno. Vogliono alcuni , come fono gli autori : 3:

delle due cromiche Beneuentana, e Salernítana, che Rug- , :*:

giero fuffe laſciato erede in teſtamento da Guglielmo, e

non parlano punto della fudetta vfurpazione .: Comunque;

fi füffe Ruggiero predetto rimafe libero & affoluto Signore

e della Sicilia, e della Puglia e della Calauria, e fu poi quel

lo, come al ſuo luogo fi dirá, che hauuto anche Napoli dal

Pontefice » s’intitolò con l’autoritá del medefimo il primo

Re di Sicilia, e di Puglia e di Galauria. Questo è quel tan

to, ch'io ho giudicato douer dire della stirpe de Normanni,'

iquali furon quelli,che al fopradetto acquisto del Reame di

Napoli paffarono ſpontaneamente. Dopo effi vivennero i -

Sueui, & apprefio gli Angioini condottiui dallo ſdegno di

alcuni Pontefici. Vi s'aggiunfe poi la calamità delle due

Reine femine, Giouanna prima, che vi chiamò tanti mari- -

ti, oltre a Luigi fuo adottiuo, e Giouanna feconda tanti .*

altri adottati da lei per figliuoli, fra i quali furon per vlei

mo introdotti gli Aragonefi, che dieder luogo a' Francefi, ,

e queſti finalmente a gli Spagnuoli. I Normanni furọn- 3 , :

- ' , - B 2 quattro
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Re Nor

manii. .

Re Sueui,

Re Angioi
11.

Re Arago

nefi.

Re buoni.

i Re cattiui.

Re miſti.

quattro cioè Ruggiero primo,due Guglielmi e Tancredi: &

altrettanti i Sueui, Arrigo, Federigo, Corrado,e Manfredi.

Gli Angioini farebbono vndici: na cauatine i due Vngheri,

Andrea primo marito di Gionaana e Lodouico fuo fratello,

rimangon noue, cioè tre Carli, vn Roberto, due Giouanne,

Luigi Tarentino, Ladiſlao, e Renato. E gli Aragoneficin

ue, due Alfonſi , due Ferdinandi , e Federigo , il quale ce

រ៉ែ all’arme e Francefi, e Spagnuole, fu l'vltimo de i Re,

che perſonalmente dominarono il Reame di Napoli. Ora

per efaminare le qualità di tutti queſti ventidue Re, li diui

deremɔ in tre claffe, vna de lodati, vn’altra de’ biafimati,e

la terza departicipanti de gli vni, e degli altri : ò per dirlo

più ſpeditamente,la prima de' buoni,la feconda de'cattiui,e

la terza de’mifti. Ibuoni fono, Ruggiero primo, e Guglielmo

fecondo Norrnanni : Carlo fecondo, Ruberto, e Renato

Angioini : Alfonfo primo, Ferdinando fecondo, e Federigo

Aragonefi. I cattiui, Guglielmo il malo Normanno, tutta

la ftirpe de Sueui, Carlo primo d'Angiò,Lodouico Vnghero,

Giouanna feconda,& Alfonfo il fecondo Aragonefe. E i mifti,

Tancredi Normanno, Giouanna prima, Luigi fuo marito»

Carlo il terzo, Ladiſlao, e Ferdinando primo Aragoneſe:che

per maggiorchiarezza li nocaremɔ qui tutti diſtintamente.

Ruoni. . Cattiui. JMisti. .

„„3 ( Ruggiero 1., Normã Guglielmo r.|Normã Tancredi. :
Normã(ီ|ိ, 2. - ni. -\frigo 6. I ni. ' -Giouanna 1:

* 1 Carlo 2. Sueui Federigo 2, Anzio{ Luigi Tarēti

Angioi- Ruberto. **** Y Corrado. n່ Carlo 3 (nos

Ill. İRenato - Š-Manfredi. | " Č.Ladiſlio :

Alfonfo r. Angio.( Carlo I. - - - |-

Aಳ್ಲ-{ Ferdinádo 2 |*"3"| Giouanna 2. Argone Ferdinan

nefi. * Federigo. | Aragon Alfonſo a. do r. -

Fatta nel modo fudetto la diftinzione de i Re, gli andere

mo,nõ fecődo quella,vno per vno efaminando,ma per via di

fucceſſione, accioche cő vn folo ordine,e non có tre fi sfugga

ogni occafione di poter apportar tedio à chi leggerà queſte

cole, oltre alla chiarezza maggiore,che porgerà dell'iſtoria.
- , Í í |- * *1 =
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e R v C G I E R o primo adunque effindo Conte di Sici-Rºggierº*

lia, e dipoi Daca di Puglia, e di Calauria s’acquiſtò il titolo

di Re nel modo infraſcritto. Egli, ch'era il terzo nel numero

de Ruggieri di quella ſtirpe, che per effer venuta (come s'èl

moſtro) di Normandia fu poi detta Normanna, vedendoſi

liberopoffeffore di tanti ſtati parte ereditati da'fuoi pro

genitogg'e parte acquiſtati col proprio ingegno e valore»

fdegnandofi del folo titolo di Conte di Sicilia, ch'era il fuo

paterno, faceua anche chiamarfi Duca di Puglia, e di Ca

lauria. Ma parendogli non poter ciò fare legittimamente

fenza l'autorità della Sedia Apostolica, l'anno 1 1 27. mandò

fuoi ambaſciatori con doni à Papa Onorio fecondo fuppli

candolo, che de predetti Dacatilo inueftiffe. Negoglielo il

Papa, fdegnato, ch'egli fene fuffe intitolato prima di propria

authorità, e così vennero all’arme. Era il Pontefice aiutato

dal molti Baroni, e popoli di Terradilauoro, co'quali fece

vn grofo eſercito. Ruggiero hauendo fatto il medefimo, e

conoſcendofi inferior di forze a gli auuerfari, pensò come

aftuto e fauio Capitano di vincerii con tenerli à bada. Egli

confiderò, che que Baroni, e quelle genti, oltre all'effer più Sagacità di

capi non difendeuano la cauſa propria, ma s'eran moffi per Rºß5°°°°

compiacere al Papa, onde in breue harebbono abbandonata

quella guerra, sì come appunto auuenne. Percioche ridot

toli Raggiero col fuo efereito in alcuni luoghi forti, vi fi

trattenne tanto, che i nimici vinti e dal tedio, e da'difagi à

poco d poco fi dıleguarono tutti, laſciando abbandonato il

Pupa, ilquale fi riduſſein Beneuento. Ruggiero allora valen

dofi di quella oportunità procedè con Onorio non già come

conuinto nimico,e come harebbe potuto,ma come gli parue

conuenirfi verfo il fommo Pontefice, facendogli trattar

d'accordo. A che dando il Papa volentieri orecchio fi ab

boccarono infieme,ch’era l'anno 1 1 28. e fattoligli Ruggiero

fuddito, con giurargli vbbidienza, e fedeltà, fà da Onorio

inueſtito Duca di Puglia, e di Calauria. Paſsò poi Ruggiero

più volte per diuerfe occafioni di Sicilia in Calauria, & in ,

Puglia, conducendo ſempre feco grandi e poderofi eferciti,e

fe varij progrefli, che farebbe lunga e fouerchia cofa il nar

- - - - rarli.

Ruggiero:

*"leftito it

Duca di Pl!--

glia,e di Gá.

lauria.
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*** * rarli. Ora egli, che e per le cofe da lui fatte, e per l'ampio

Innocen

zio II.

Anacleto

Antipapa.

Ruggiero

intitolato
-Re di Sici

día. ' : ;

* : - : * - :

dominio, ch’ei poffedeua, fi ftimaua di maggior titolo, che:

di quel di Duca meriteuole, cominciò ad aſpirare al grado,

regio, ene attendeua l'occaſione. Morto Papa Onorio, e,

fuccedutogli Innocenzio II. in concorrenza del quale fu

eletto Anacleto Antipapa, coſtui vedendo gli altri Principi

aderirfi alla parte d'Innocenzio, cercò di tirarfi dails fua_,

Ruggiero, con obligarſelo in dargli quel, che defideraua.

Con questo accordo paſsò Ruggiero in Italia, & adorò nella

Città d'Auellino per vero Pontefice Anacleto, ilquale, oltre

al titolo di Re di Sicilia, e di Puglia e di Calauria, coldomi

nio e di Napoli, e di Capoa, gli concedette anco la fuperio

rità fopr'ä tutti i Veſcoui, e Prelati del fuo dominio. Onde,

voglion, che haueffe origine la Monarchia, che dicon di Si

cilia. Sebene il Fazello vuol, che ciò nafceffe molti anni pri

ma da Vrbano II, che ne ſpedì bolla al padre del preſente »

Ruggiero, ilche nondimeno da altri finiega, onde à noi non

appartiene farnegiudicio, Ora per queſte cofe Ruggiero

ffette molti anni in gran difcordia con Papa Innocenzio,che

lo ſcomunicò. Finalmente vennero infieme all'arme, effen:

do già morto l'Antipapa Anacleto, e mentre gli eſerciti

d’ambedue s'andauano approffimando,e che tra loro occor

fero alcune pratiche di pace, vn dì che'l Papa vfciua di San

Germano fu da Guglielmo figliuolo di Ruggiero, che condu

ceua feco mille caualli,preſo à man falua con tutti i Cardina

li,é menato prigione al padre. Ma Ruggiero,che altro non

bramaua, che far con effolui, sì come già fëce con Papa-s :

Onorio, lo riceuè con ogni honore e riuerenza , e comeche

l'haueffe in ſua balia, lo fe pregare vmilmente d'accordo e

di pace. Vi confentì volentieri Innocenzio e così Ruggiero» .

e i figliuoli gittatifigli a'ptè gli chiefero perdono , & ado

randolo come vero Pontefice gli giurarono vbbidienza e fe

deltà, ilche fu à 25. di Luglio il dì di S. Iacopo Apoftoio. .

E'I Papa concedette à Ruggiere il titolo di Re di Sicilia,col

Ducato di Puglia al figliuolo primogenito, e'l Principato di

| Capoa all'altro figliuolo. Sen'andarono poi infierme à Be

neuento, oue ſopragiunſero gli ambaſciadori NP0ಣ್ಣು
- |- CիՇ

| -4 - -
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che vennero à dare á Ruggiero il dominio della lor Cittá, e

giurarono vbbidienza, e fidomaggio così å lui, come al Du

ca fuo figliuolo . Ruggiero poi ſe ne paſsò col Papa à Na

poli, oue entrarono in trionfo; riceuuriui con fomma alle

grezza de' Cittadini, a quali il Refè ſubito prouare gli ef

fetti della creduta in lui da effi magnificéza, liberalità,e gen

tilezza, perche ne creò centocinquanta Caualieri,e fece lo

ro di molti gran doni, e cortefie. Ma le prodezze di que

fto Re furon tante, e tali,che fe ben per difetto di que tem

pi, e permancamento di ſcrittori fono mezo inuolte nelle te

nebre, quel poco nondimeno, chefeccamente ne viene fcrit

to lo rende ammirabile, e gloriofo. Egli tornato che fe ne •

fù à Palermo paſsò con potente armata in Leuante, oue pre :ºg :fi:

fe molti luoghi, cioè Corfù, Corinto,e Negroponte,e li fac-蠶*

cheggiò. Ästali poſcia Coſtantinopoli, oue prefe, & ab- .... . .

brucciò i borghi in preſenza dell'Imperador Manuello, com. - -

battendolo fin dentro al palazzo, doue in teſtimonio del :

fuo ardire, e valore colfe di propria mano de’ pomi del giar- ·*

dino di quello, e fecegli di molti altri danni, e vergogne. Al ... ::

che non fu moffo da altro, che da generofo fdegno, per la » i f

perfidia vfata da Manuello contro à Chriſtiani nel paffag- , :

gio di Terra fanta. Nel ritorno Ruggiero incontratofi con · "*"*

l'armata Greca, e Veneziana vnite inſieme, s’azzuffò con

effe, e vi perdè diecinoue galee, faluandofi egli col rimanen

te . Ma fegno d’vna Christiana pietá,e dell'animo veramen

te reale, ch’era in lui, fi fu quella lodatiffima azzione,ch'e

gli fece, quando moffofi con l’armata predetta peril zelo

accennato di fopra, hauendo intefoil Re Lodouico di Fran

cia estere ftato preſo in quel paffaggio da Saracini, andò ve

locemente, e raggiunta l'armata di quelli, la ruppe, e libe- ::

rato quel fanto Re, lo pofe con molta riuerenza in faluo á ,

Ioppe. Venne finalmente á morte, & hauendo regnato più _ Morte di

diventi anni, non fi så, che tra lui, e' fuoi fudditi ſuccedeffe Ruggierº la

mai cofa di mala ſodisfazzione. Puoffi di lui notar quello

errore d'hauer adorato l’Antipapa : ma l'emendò fauiamen- . ::-’ ,

te con vmiliarfi al vero Pontefice Innocenzio, dal quale ot- e- - -

tenne (com’è detto) quanto defideraua. E perche non fi “ - -

: laici
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*

B; Gugliel

mo il malo.

laſci cofa alcuna indietro, che mostri quanto veramente»

quefto Ruggiero fuffe degno del titolo Regio,mi gioua met

», ter quì le parole, che dice il Collenuccio. Fu dic’egli ) »

», Ruggiero i II. huomo di grande ſtatura , e蠶 di و «

», perfona » con volto leonino, e voce rauca : in publico »,

» feuero, in priuato humaniffimo, di fottile ingegno in ,,

», ogni cofa , induſtriofo in far denari , terribile contra „ .

», de’Saracini: reſſe congiustitia,eddificò molte Chiefe, ,,

» e palazzi, egiardini, facendo molte belle opere. E per ,,

», hauer poffeduta Paglia , Calauria , e Sicilia, e fattofi ,,

», tributario Tunifi in Africa, portaua nella ſua ſpada L »,

queſto verfo fcolpito.

JA PVLVS , ET CALABER, SICVLVS MIHI SERVIT, ET „APHER.

Tutto l'oppofito di Ruggiero fará GVGLIELMO fuo fi

gliuol, oe fucceſfore, del quale basterebbe à dire,che da' fuoi

non buoni coſtumi fu cognominato il malo : ma perche fia

Va contro

alla Chiefa,

& è fcomu

nicato •

. Si riconci

ilia col Pa

paنیا.

Maledicen

za del Col

Ienuccio.

mo fu’l genere dimostratiuo forza è, che fi venga alle parti

colaritá. Egli fubito incoronato volfe l'arme contro lofta

to della Chiefa, & occupato Beneuento, Cepperano, e Bau

co, fù perciò da Papa Adriano IIII. fcomunicato, e i fudditi

affoluti dall'vbbidiếza verfo di lui. Allora molti Baroni Re

gnicoli mandarono á fupplicaril Papa, che veniffe dipfona

á riceuer la poffeſione del Regno,e cacciarne Guglielmo co

me quello, che auara, e tirannicamente dominaua. Moffefi

con effercito Adriano, e paffato à Beneuento fi fece da Re

gnicoli giurare vbbidienza. Ciò intefofi da Guglielmos’v

miliò per mezo d'Ambaſciadori al Pontefice, facendogli lar

ghiffime offerte, pur che lo ribenediceffe, riducendolo al

priſtino flato. Vi confentiua il Papa : ma ne fu diftolto da

alcuni Cardinali troppo fauij, e Guglielmo paffato con po

tente efercito in Italia mettendo il turto á ferro, & à fuoco,

fece sì, che ricuperò quanto vi hauea perduto, e rihebbe ,

con fuo molto vantaggio la grazia del Pontefice. Ora quì il

Collenuccio fcocca la prima faetta di maledicenza contro à

Regnicoli, dicendo così. Il perche Adriano, come daila ,

imprudenza predetta de i Cardinali, e dalla infedeltà de ;

Regnicoli, &c. Ha detto poco innanzi egli medefimo, ch.

i - - |- * Gugliel
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Guglielmo hauuta per imperizia de'Cardinali la repulſada!

Papa, entrò con potente efercito in Puglia, oue ruppe i

Greci, e Pugliefi adunatif à Brindifi, e cheogni cofa roui:

naua, e perche i Regnicoli fi gli diedero, lichiama infedeli

contro al Papa. Gli domandò, fe il Papa li riceue à fua

vbbidienza, e poi affaliti vinti ed opprefi dal nimico gli ab

bandona, diſprezzando le offerte , e l'vmiliazione di quello,

che haueuano eglino à fare? E che haueuan potuto far più,

che opporfi da fe fteffi all'eſercito dell’irato Tiranno, dal

quale rimafi vinti, e patiti tanti danni, come lofteffo ſcrit

... tore afferma, doueuan forfe aſpettar da quello l'vltimo

efterminio ? Io non credo, che lofteffo Papa gli obligaffe å

tanto, poiche tutta la colpa naſceua da lui medefimo, che

conoſcendo effer meglio accettar l'vmiliazione, e le offerte

di Guglielmo, le ricusò à configlio de'Cardinali. Ma fe

quito i’accordo fra il Pontefice, e Guglielmo, e che ciache

dunno d’effi tornò a’ſuoi ſtati, fuggiunge il Collenuccio così.

Tornò il Pontefice ad abitare ad Oruieto per le fpeffe ribel

lioni de'Romani. Orfe i Romani con fare fpefforibellioni,

e ſenza legittima cauſa, contro al Pontefice loro antico e

vero padrone, non meritano d'hauer taccia d'infedeltà , e i

Regnicoli, per efferfigli dativna volta, e poi non aiutati nel

lor maggior bifogno da lui fi refero, per non effer distrutti,

al vincitore, la dcbbon meritare , fi laſcia in confiderazione

di chi non hà il giudicio del Collenuccio. Tornando a Gu

glielmo, egli hebbe vna gran vittoria in mare contro all’ar

mata dell Imperador Greco, per laquale, e per altre cofe :

Error di A

driano IV.

: ;) {}

- * :,: | 1 --

* *

-

Contro al

Collenuc
C1Os

: :

riuſcitegli proſpere, diuentò non pur fuperbo, ma ineffora

bile e rapace,onde priuò tuttigli ſtati à lui foggetti di quan -

t’oro, & argento battutto vi fi trouaua, & in quello ſcambio

faceua ſpender monete di cuoio. Datofi dunque in tutto

alla tirannide inalzò a tanto grado vn certo Maione Pu- Ti

gliefe figliuolo d'vn viliffimo Oliandolo da Bari, che lo

antipofe a tutti i Baroni del Regno , creandolo Ammi

raglio , percioch egli era partecipe configliero di tut

te le fue rapine. Il ſimile fece ad vn’altro detto Matteo

Notario da Salerno imitator de'coftumi di Maione , e così:

_ · C fauoren

irannide ·

di Gugliel

mo il malo.
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fauorendo & inalzando queſti tali fi rendeua in tutto fimile

à Tiberio col fuo Seiano, à Gallicola co'ſuoiNèstore, & In

citato , ed a Commodo co Perenni, e co’Cleandri. Le in

giuſtizie poi, le crudeltà, e gli altri fuoi misfatti, con che

pofe in riuolta, ed in ifcompiglio l'vno, e l'altro Regno, fu

ron ſenza numero, come fi può vedere nelle iſtorie di Sicilia,

onde non è marauiglia, che la maggior parte de' Baroni fene

fuggiffero in diuerfi paefi, e i populi fi gli folleuastero con

tra, e prefo lo imprigionaffero. E fe poco dopo ne'i caua

rono riponendolo in iftato, ciò fu in vero vno ecceffo di

amoreuolezza de'fudditi , non però meritata da vn tal Ti

' ’º’ : tanno, ilquale in tutto il rimanente di ſua vita mantennei

* - * * * fuoi Regni in continoui trauagli di ribellioni, e di diuifioni,

ilche confeffa lo fieffo Collenuccio. E tanto basti di Gu

glielmo il maluagio, che regnò nel modo fudetto quindici

$IIII je * ,

: Periſpecial grazia di Dio, moffo forfe a compaffione delle

fciagure di tahte genti, effendo morto in quelle riuoluzioni

Ruggiero primogenito di Guglielmo , rimafe in vita il

Di Gugliel- ſecondogenito detto anch'egli; G V G L LE LM O , il

mo il buo- quale, fuorche nel nome, fu in turto diuerſo e diffimile al

fÈ0, padre,onde a differenza di quello fu cognominato il buono:

1 · · · · Le virtù di queſto Re furon tante, e tali, ch'io non faprei

-- , distinguere,fe pareggiaronolò ſuperarono i difetti del padre.

' Egli fu coronato d'età di non più che vndici anni: fu bello di

perſona e d'aſpetto: eloquente,moderato,caſtoje liberaliffi

Sua clemen- mo.Della ſua clemenza,e benignità furon fegni manifestiffi

za : e beni- mi ił perdonare generalmente a tntti i ribelli ebanditi,ridu

gnita. cendoli alle lor patrie, & a’Baroni restituì le lor Baronie.

Amò e benificò molto gli huomini virtuofi e letterati : ma

Sua religio fopr’a tutto fu zelantiffimo della fede, e della religion Cri

ՈՇ - ftiana, & hebbe in fomma riuerenza i Pontefici. Soccorſe

Aleffandro di gran numero di denari Aleffandro terzo affediato in Roma

teばZO. da Federigo Barbaroffa, mandandogli anche due galee da

poterfene fuggire. Di ſuo configlio il Papa fi riduiſe a Be

neuento,e di là volendo paffarfne a Venezia, Guglielmo in

perſona con molta Baronia l'andò ad accompagnare infino
- - - رف alla
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alla marina di Vieſte, oue donatigli molti bei cavalli bian:

chi, lo fe imbarcare sù tredici galee pompofidime, da lui

fattegli armare appoſta, Armò poi per mare, e per terra

contro ad Andronico Greco, ilquale tolto l'Imperio ad

Emanuello fuo nipote, haueua cacciato di Cottantinopoli

tutti i Latini, onde fu caufa , dopò hauer prefi molti luoghi

di Grecia, che folleuatos' il popolo vccife il Tiranno, e fece

Imperador Ifacco, ilquale fe amicitia e lega con Gugliel

mo, Poco dopo ne i trauagli , che patiuano i Criſtiani in

Terrafanta dal Saladino, mandò in loro aiuto quaranta be

ne armate galee, che furon loro di grandiffimo giouamen

to. Nel paflaggio poi di Terrafanta fatto in tempo di Cle

mente I11. da Federigo Barbaroffa Imperadore, Filippo Re

di Francia, Riccardo Re d'Inghilterra, & Ottone Duca di

Borgogna, non folo áttefe Guglielmo a tener con le fue ar

mate libero il mare da cortali, ma prouedè蠶 gli efer

citi di que’ Principi d’ogni forte di vettouaglie,fatteui conº

dur da’iuoi stati . Non fu mai trattato di pace fra Principi,

e Potentati Cristiani, ch’egli non vi fuffe compreſo. E final:

mcnte fi conclude , che hauendo regnato venticinque anni

gouernò ſempre i fuoi popoli con giustizia, e pace , e tran

quillitá. Perlequali, e per altre fue lodeuolistime azzioni,

fu nella ſua morte pianto non pur da fudditi, ma da tutti i

viuenti Criſtiani . Notifi dunque ne' quindici anni di Gu

glielmo il Malo tante riuoluzioni, ribellioni , e tumulti : e

ne i venticinque del Buono tanta pace, quiete, e tranquilli

tà, in quelli fteſii Regni, e'n quelle medefine nazioni, e po •

poli, che furono all'vno, & all’altro Re ſottopoſti, e così da

gli effetti fi potran giudicar le cauſe. : , :

Era accreſciuto il dolor di que' popoli, per la perdita

d'vn così buono & ottimo Re, dal vedere, che non ci rima

neua alcun legittimo ſucceffore, onde i Baroni di Sicilia,

come affezzionati, per la memoria di lui, e dell'auolo, alla

cafa Normanna,eleffero T A N C R E D I figliuolo,benche

naturale, del Re Ruggiero, come rimafo vnico di quella

famiglia. Sdegnoffi di queſto fatto il Tontefice, ch'era al

lora Clemente terzo » come quello, che pretendeua il Rea;

- 2. IIAC
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me di Napoli, e di Sicilia effer ricaduto alla Chiefa, e man

dò efercito alla ricuperazione d’effo. . . . . . . . »

· Volle Tancredi opporfi all’efercito Ecclefiastico, e paffa

to in Calauria, & in Puglia, empierono quelle due prouin

cie di tutte le calamità, che fuole portar con feco ogni no

iofa guerra. Qui è da notar le parole infolenti vfate dai

» Collenuccio, e fon queſte : Effendo adunque morto il buon ·

Re Guglielmo V. parendo a Clemente terzo allora Ponte

fice, che'l Regno di Sicilia fuffe ricaduto alla Chiefa, deli

berò di ricuperarlo per la fede Apoſtolica. Laqual cofa in

tendendo i Baroni del Regno, ò per amore, che portaffero

alla memoria di Guglielmo , & alla cafa di Normandia, ò

per non effer fuggetti a Pontefici, che naturali Signori non

fono, e poco foglion curare la vita de'ſudditi, ò pur per po

terfi meglio valere della lor tirannia, fubito eleffero per lo

ro Re vn figliuolo riputato baftardo già di Ruggiero quar

to, chiamato Tancredi. Difpiaceuagli , credo jo, d' hauer

contro all'vfo fuo detto il vero, che i Baroni di Sicilia per

amor portato alla memoria di Guglielmo, & alla cafa de

Normanni, eleffero Tancredi, e foggiunfe, ò per poterfi

meglio valere della lor tirannia. Vorrei pur intendere co-

me s'accordin queſte due cofe infieme, eleggere vn Re,e vo

lerfi valer della lor tirannide : chi vuol tiranneggiare non

cerca di fottoporfi à Rè. Ma così fatte fono ſe fentenze

del Collenuccio,ilquale in quelle poche righe non folamen

te ſparla contro a Baroni di Sicilia, ma dice anco beſtem:

mie in preiudicio de' Pontefici, chiamandoli non naturali

Signori, e che non foglion curare della vita de'fudditi. Det:

to, ch'io non fo per me doue fi fia fondato, e farebbe con

ueniente a qualfiuoglia de peggiori Tiranni, che fuffero mai.

Ora in queſto cafo di Tancredi fono da confiderarfi due :

graui errori, l'vno d'effo medefimo, e l'altro de’Baroni. Di

Tancredi, che prima di accettare il Regno douetta con ogni

riuerenza hauerne ricorſo al Pontefice, dalquale non è dub

bio, che così procedendo harebbe ottenuto l'intento fuo, e

non venir con quello alcimento dell’arme, cofache ha fem

- pre ſoluto apportargran danno e rouina a tutti coloro, che
hanno۔ددمیک
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hanno ciò fatto. E de' Baroni, che non doueuan procedere

à veruna elezzione ſenza il confentimento del Pontefice

poiche quel Regno per la morte del Re Guglielmo, di cui

non rimafe alcun legittimo erede, s'intendeua ricaduto alla

chiefa. Ma il terzó errore e peggior di tutti gli altri fi fu Erfºr di 9°

quello di Celestino III. ſucceduto nel Ponteficato à Cle: 1ೋ!''
mente predetto, s’egli è vero quello, che afferman di lui

quaſi tutti gli ſcrittori Italiani. Imperoche non contento

di profeguir la incominciata guerra contra à Tancredi,

chiamò di Germania Enrico V. Sueuo, detto da altri VI. ii

qual'era quiuiftato eletto Cefare, e dichiarollo Imperadore , : -

con molte condizioni, e fra l'altre, che à fue proprie fpefe

doueffe acquiſtarfi il Regno di Sicilia, e di Napoli, con la.--

ricognizione però della Chiefa, e col pagamento a quella

del debito cenſo. Dipoi cauata da vn monafterio di Paler

mo, ilche fece l’Arciuefcouo di quella Città, Coſtanza Ba

deffa nata legittimamente dai Re Normanni, gliela diede

per moglie, quafi per farlo in cotal modo più abile alla fuc

ceffione & all’acquiſto del predetto Regno. Laqual cofa,

benche Celeſtino fuffe moffo a farla con principio di ragio

ne , fu nondimeno errore per questo, che molto meglio era

comportarevn Re, quantunque non legittimo, della ſtirpe

de Normanni già inuecchiatafi in Italia,e nel proprio Regno

di Sicilia e che haueua già fatti alla fedia Apoſtolica tanti

feruigi e benefici,che chiamar per iſdegno vn Principe ſtra

niero e nato d'vna caſa,laquale fu fempre nimica e calamito

fa non folo all’Italia,ma eziandio allafteffa Chiefa,come nel

progreſſo di queſt'opera fi moſtrerà.Cifon bene alcuni auto

ri, come Gottifredo Viterbefe, che fu Cancelliero d’Enrico,

l'Abate Vſpergenfe Tedeſco,& altri,che viffero in quel tem

po,iquali dicon,che Coſtanza fu fpofata in Milano di freſca

eta e molto bella ad Enrico giouane anch’egli di vent'uno

anno in preſenza dell'Imperador Federigo fuo padre; e non

fanno veruna menzione del monacato di Coftanza. Il che fu

prima auuertito da Paolo Emilio nelle cofe di Francia, e da

Pietro Meſia nelle vite de gli Imperadori, e così da Carlo

Sigonio, all’opinione de' quali s'è anche poi accoſtato il
* · · - |- v. Car

Cofianza_s

Normann2»
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Origine de'

Sueui.
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Di Enrico

quinto.

Morte di

Tancredi.

Cardinal Baronione faoi annali Ecclefiaftici. Ond'io mi

fentoda vn lato tirar dall’autorità di queſtivalent huomi

ni : una dall'altro mi ritiene, la comune e giá inuecchiata

opinione, che ſeguitan coloro, iquali fon molti, che ſcrı |

fero il contrario, per effer più commoda e proporzionata

alla prefente materia. Ora Enrico l'anno i 191. pastato

cón eſercito in Italia, e da Celeſtino coronato con la Co

stanza ſua moglie dell'Imperial diadema, dopo hauer col

Pontefice ſtabiliti gli accordi intorno all'acquiſto del giá

detto Reame,s'autuiò verſo Napoli. Ma fia bene dir qualchº

eola qui dell'origine de sueui, come che tal nome nafccfie

davna gran prouincia di Germaniº, ch'è tra la Franconia,

e la Bautera di quá dal Reno, detta Sueuia. Era quiui vna

molto nobile e principal famiglia dimandata di Stauffem,

della quale vn Federigo, fra gli altri,fu huomo nell'arte mi

litare così valorofo & illuftre,che l'Imperador Enrico "," ir

to, grande e potentiſſimo Principe benche non moltº cat

toličo,gli diede vna ſua figliuola chiamata Agneta Permº:
glie, e creolio Duca di Suèuia. Di queſto Federigº nacque

ċorrado, dital nome ſecondo, Imperadore, che u Padrº di

Federigo primo cognominato Barbarosta, dicui fu figliuolo

Enrico v ſecondogli italiani,e V1. fecondo i Tedeſchi, d
quale ora parliamo- _ _ _ _ · ' ’ •

Venne dunque ENRICO, e prefi alcuni luºghi inRº

gno,aſſediò Napoli, oue stato alquanti mefi, hebbe, per ca

:äipestilenza nata nel fuo eſercito: atornº:*?
:::isfatto in Germania. In quel mentre vennº Tancredi, e

riacquistò quanto Enrico gli hautua tolt? :::Pº:? dopo

hamchdeáithiarato erede e ſucceflore il figliuolo Rºggiº

ro, e regnato circa fci anni, venne a morte - · -- ·

doniiderifi ora quanto s'è detto, per veder ſei Regicº

li měritano in cofa alcuna titolo d'infideli » òdincoltan:
ti : ò fe fono piutosto degni di compation: º di lode , non

che di ſcufa.“voleuano effi Tancredi per Re, come "tº

e nato fra loro, e fono violentati a rifiutario : Per accettar
vn foreftiero & oltramontano 2 ilche quanto fuffe ragione

uole appariſce da quel, che fi diffe nel principio circa le

- - - - qua* -

- -
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qualitá del vero Re, con l'eſempio della fagra fcrittura nklº

la elezzione di Saul. Patifcono poitanti danni elfciaguré

dalle guerre occorſe tra gli eferciti, Ecclefiastico, Norman

no, eSueuo, ſenza che vna minima colpa ne veniffe da lo» .

ro. Napolipateraffedio d'Enrico, fegno che fi mantiene ***' ''
in fede con Tancredi. E per concluderla, tal'era allora fra ءابآلا -

tanti pretendenti il pouero Regno, qual naue in mezo dele

l'irato mare, che combattuta da diuerfi venti, e dall'onde»

è in procinto, fe celeste aita non la foccorre, di perire afr ... o, , ; ::

fatto. Ora Enrico dopo la morte di Tancredi rirornatº ... : ?

con potente eſercito d'Alemagna entrò nel Regno, e poſe -

di nuouo l'affedio a Napoli, che fi teneua per il gioiene : :::::-:

Ruggiero: ma trouataui gagliarda difefa, accioche defe蠶
principio alle crudeltà, e bárbarie, con che egli, e ſuoi dir : Nar "

ſcendenti dominarono in queſto Regno,fi volſe all'inganno.

Perche accordatofi amicheuolmente con Ruggiero, ilquale

egii cedette la Sicilia, con ritenerfi quanto postedeua nel

Regno di Napoli, fene paſsò a Palermo, dou’entrato l’vlti

modi di Nouembre del :: 93, fu quiuida tutti falutato e 119;
dichiarato Re di Sicilia. Ma fatto pigliar Ruggiero contro; , :

all'accordo predetto, lo fe caſtrare & acciecare, e lo man- , , : f -> ·

dò contre forelle in perpetua prigione in Germania. Dipoi “rirannide:

non contento d'hauer predato gli antichi tefori de"Nor- di Enrico:

manni, impofe di primo colpo a fudditi tanti tributi e gra- *** * * --

uezze, che ſpogliò e l’vno, e l’altro Regno d'oro,e d'argen

tơ. Onde non è marauiglia, che figliordinaffe controvna

ribellione, della quale hauuto egli fentore in Meffina,even

|

dicatofene feueramente, feriffe in Alemagna, che fustero . . .»

cauati gli occhi agli oftaggi,e nobili Baroni di Sicilia man- 3 :

dati coiá prigioni. Se queſti erano andamếti nô di buon Rę, .4 : ;

ma di maluagio Tiranno, veggafelo altri : però permife Id- န္ဟုန္ဟစ္တ di

dio, che il terzo anno, da che hebbe i detti Regni, morì. ກ．co

, Che diremo di F E D E RIGO II. fuo figliuolo rimafo ႏိုင္ရႈ႕ႏွ:

fanciullo di non più di tre anni? Gran coloffo certo fi rap. ::盟K
preſenta dinanzi, non più per la lunghezza del fuo Imperio,

che per le gran cofe da lui fatte : ma vedremo, che lefue

virtù bilanciate co vizij non تانيعبrnatioسمهranةيملع م
- -- - - UlO
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uole in queſta fcena del titolo di buon Re, nè anco di vno

honeſto Tiranno, quale dal Filofofo ci viene figurato. Era .

queſtoregio & imperial pupillo e da Enrico ſuo padre, e da

Innocenzi Coſtanza fua madre, morta poco dopo il marito, ſtato rac
teľZO. ةيم comandato à Papa Innocenzio terzo, ilquale con veramen

*** te Pontefical pietá mandò alla cura d’effo, & all’ammini

ftrazione de Regni due Cardinali, che vi attefero fempre

con fomma integritá. Peruenuto all'età di venti anni, per

Federigo e- che Ottone quarto Imperatore, fcouertofi nimico della ,

letto Imp. Chiefa, era ſtato ſcommunicato e depoſto, fu egli eletto in

luogo di quello, e dal Pontefice confermatoui. Paffato

Sueyittorie dunque in Germania , e vinto e debellato Ottone,

Germ- s'impadronì di tutti i luoghi fuggetti all' Imperadore. Il

ömörio III. che fatto fene tornò victorioſo in Italia, oue da Onorio III.

- allora Pontefice, fu con eſtraordinaria pompa dell’Imperial

diadema coronato, & egli donò alla Chiefa il contado di

Fondi, e confermò la promeffa giá fatta in Aquiſgrana di

andare all'impreſa di Terrafanta. Maridottofia Napoli, e

ta: ; poi in Sicilia, cominciò dalla grandezza di tanto dominio

- Federigo fi ad infuperbirfi; e (quel, ch'è peggio) contro alla Chieſa»

nimica alla dimenticatofi de gran benefici daquella riceuuti: perche

င္ဆိုႏိုင္ ႏိုင္ငံခ္ရင္အေ promutando Veſcoui, & Arciueſcoui, & altriprelati avo;

:::* * glia fua, & imponendo tagliga preti, svfurpaua l'autorità
di quella; oltre al negarle i debiti cenfi . Erafi anche dato

a vita diffoluta e laſciua, e quafi epicurea, tenendo diuerfe

meretrici, & eunuchi a guila di gentile. Per lequali, e per

altre cauſe, troppo lunghe a narrarfi, fu dal Papa commu

scomunica- nicato e deposto. Allora egli venuto a nimicizia ſcouerra

to e depo- con la corte Romana, e vedendofi in mal concerto de po

sto. . poli, perche temeua di qualche gran nouità , prefe per fre

* ” ; marli quest'honorato ſpediente. Congregò tutte le reliquie

de Saracini già da lui perſeguitari e diſperfi per la Sicilia,
: & in varij luoghi del Regno, & affegnò loro Luceria, Città

". . . . disfatta in Puglia, accioche la rifaceſfero & abitaſiero: on:

|- de ve ne concórfero più diventimila, de'quali egli feruì poi

in tutte le guerre. Qui il Collenuccio, parzialistimo de Sue

ui, lancia vn dardo da due punte contro alla corte Romana,
|- & a Re-
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& al Regnicoli dicendo. Questo è certo, che federigo pa:

rendoglĩa torto effer maltrattato dal Pontefice da quei :
tempo poi poca amicizia, e poca fede hebbe nella corte

Romana. E foggiunge. Onde prouedendo al futuro, e ve

dendo la natura de' Regnicoli difpofta a nouità, e ribellio*

ni &c. Al che fi riſponde,che del torto pretenduto da Fede:

rigo col Pontefice, il teſtimonio del Collenuccio è ſtato da

noi, come falfo, a fufficienza riprouato nelle noſtre anno:

tazioni sù quell'opera ſtella con l'autorità di molti ſcritto- : i :

ri più veridichi di lui. Ma di questa difpofizione de' Regni

coli a nouitá, e ribellioni diciamo così, ò ch'egli parla in

generale, ò in particolare. Se in generale, cioè che di lor

natura fuffero fempre a ciò difpofti, è vn parlar vano , e fua

pura malignità, poiche nel corfo dell'istoria ſua fteffa infino

a quel luogo non ha mostrato effettiuamente nouitá veruna

de' Regnicoli, come può dunque affirmar con veritá, che

haueflero tal difpofizione ? ò fe l'haueuano, perche Federi

go non vi prouedè prima ? E fe parla in particolare, moſtra

e confeffa, che i cattiui andamenti, e’l mal viuere dello ſtef

fo Federigo ne fuffero cagione. Ma come può ſcufarfi quel

prouedimento di chiamar Saracini per tenere i fudditi in

freno ? Qual Principe veramente cattolico fi feruirebbe »

d'infedeli ne’ fuoi biſogni ? E qual Re di buona mente,e non

tiranno maluagifimo adoprerebbe gente barbara, e di con

traria legge a mantenere i fuoi popoli in vbbidienza, oltre

che concedendo loro fouerchia libertà foleuan que'ribaldi

commetterera tutte l'hore molte infolenze per lo Regno

fenza efferne punto caftigati? Dicafi pur il vero, s’era Fe

derigo ne’ſuoi primi anni mantenuto in quella oftentazione

di parer virtuofo, buono, e cattolico : ma follettato all’al

tezza dell'Imperio, e rotto il freno d’ogni riſpetto così hu

mano, come diuino, trafcorfe in que'vizij, che haueua infi

no allora tenuti occulti, e fra gli altri d'effere irreligiofo, e

poco cattolico, come apprefio fi moſtrerà . Imperoche »

* 1: ----*
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morto Papa Onorio, e ſuccedutogli nel 1227. Gregorio Gregorio

nono, Pontefice lodatiffimo, fu da lui efortato Federigo nono.

all'impreſa di Terrafanta . Va egli infino a Brindifi, e fin

: - - D gendofi
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- |- စ္တပ္သို႔ malato fene tofna due volte indietro. Il Papa le

ខ្ល comunica, & egli paffato fin'in Cipro, due ſuoi Capitani
:ed:“ affaltano lo ſtato della Chieſa, occupando l’vno Fuligno, e

º l'altro alcuni luoghi della Marca. Tornato Federīgo in

Italia s'adopera si, che'l Papa lo riceue in grazia, pagando

" ": º però centouintimila onze d'oro, per danni fatti alla Chie
fa. Ma tornato al vomito; di chè ripreſo da Enrico fueهنودايد

*** primogenito, fo fece, come parziale dei Papa, imprigionare

Vn'altra vol in Puglia, e quiui morire ; vien di nuouo ſcomunicato.Sur

tº ſcomuni-gon per opra ſua le fazzioni , Guelfa, e Ghibellina, per le
CaCO. quali molte Cittá fi ribellano al Papa, tumultuando giá

Roma; e’l Pontefice gli bandiſce la croce contro. Chieden

do vn fratello del Re di Tunifi il battefimo, gli è da Federi

go empiamente diffuafo, e facendone ił Papa vn concilio in

Laterano, egli per impedirlo chiude tutte le ſtrade, e piglia

prigioni alcuni Cardinali, e Prelati. Di chè accuoratos’il

Crudeltà, e Papa fe ne muore. Nè dee tacerfi, che hauuti egli molti di

:::::::ia di quelli Ecclefiaſtici, c' hauean tolta contra di lui la croce,

**"gº wsò loro atti crudelistimi,facendo tagliare a preti la coten:
na in sù la chierica in croce, & ad alºri diuider la teſta->

egualmente in quattro parti. Fece anco dare il guafto a

Beneuento, a Montecafino, e Sora, faccheggiando & ab:

bruciando que luoghi, per efferfigli moſtri gli abitatori

Celeſtino 4. d’effi contrari. Fu eletto dopo Gregorio, Celeſtino quar:

to, che non viffe piu, che diciotto dì, e per impedimento di

Federigo, che ſtaua con l'eſercito intorno Roma : e tenena

quei prelati prigioni,vacò la fede mefi ventuno. Capitò al:

:dºmino fora în Italia Băldouino Imperador di Coſtantinopoli, che
Imperador: veniua perinuocar l'aiuto del Pontefice contro a ſuoi emo

li, e s’adoperò tanto con Federigo, che gli fece liberar que

prelati, con condizione,ch'eleggeffero Pontefice vn de'Car
- dinali fuoi deuoti. Fu eletto Sinibaldo Fieſco Genouefe,

Innocenzio ch’era fuo familiariffimo, e chiamato Innocenzio quarto,

9"to. dichè recategli le nuoue con molt allegrezza de fuoi ami

e : ci, egli folo foſpirando hebbe a dire, che hauena perduto vn

buon amico Cardinale, ilqual fatto Papa gli farebbe grá ni

mico. Or fermiamoci, che queſto e vu paffo degno di confi
'.

- derazione

-*
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derazione. Se il Cardinal Sinibaldo era amiciſſimo, e fa- '

miliar di Federigo, e per tale hauuto e conoſciuto da tutti,

fiì, per dar fodisfazione a lui, creato Pontefice, perche cau

faglie ne difpiacea ? perche giudica douergli effer nimico

nei Papato, fe gli fu cotanto amico nel Cardinalato ? Il ma

lizioſo Collenuccio, che alle volte fi finge balordo, per non

dire quello, che è contro all'vmor fuo, tace, e fe ne paffa

via. Conoſceua Federigo (dice il Platina) il Cardinal Si

nibaldo, per la lunga pratica hauuta con effolui, per huomo

di gran fenno, intrepido, e di valore; & era altresì confa

peuole de'fuoi coſtumi, onde dubitaua (e dubitaua bene )

che non gli chiedeffe conto della ſua vita paffata: Haueua

Federigo, quando la Chieſa lo inueftì de' Reami di Napoli,

e di Sicilia, e dello Imperio, folennemente giurato di reſti

tuire a quella tutte le fue giuridizzioni, darle il debito cen

fo, e difenderla e fauorirla in ogni öccafione; e poi fece tut

to l’oppofito. Imperoche teneua occupati vndici Arciue

fcouadi, e più Vefcouadi, e Badie, non laſciandoli godere

a lor legittimi prelati : e non pur non riſpondeua del de

“ bito cenſo alla Chiefa, ma v faua ſpeſſo gran violenze , &

& efturfioni alle perſone facre, oltre all'effer machiato al

tresì d'erefia. Di più nella pace fatta con Papa. Onorio

promife di non offendere in alcun modo coloro, che haue

uan tenuto dalla Chiefa contra di lui : e poi li difperſe tut

ti ò per morte, ò per efilio; e non pur effi, ma eziandio le

lor famiglie. Ora crearo Innocenzio non mancò ſubito di

vfar con Federigo ogni legge di vera amicizia, perche gli

fece intendere, fe effer pronto ed apparecchiato a venir

feco ad ogni buono accordo, pur ch’ei fi purgaffe , com'era

ben douere, di tutte le paffate colpe, e restituiffe l’occupato

della Chieſa. A che Federigo non pur non diede orecchio,

ma (come dice il Sigonio) ſchernì quella in bafceria, di chè

fdegnatos’il Pontefice, vennero à manifeſta nimicizia infie

me. E perche le forze di Federigo, accompagnate dal ſuo

mal’animo , fi rendeuano al Pontefice pur troppo grandi e

formidabili, fu coftretto innocenzio a fuggirft ne in Fran

cia, oue nella Città di Lione l'anno 1 244. in pieno concilio
2% fcomunicò**** ف--- *

* - *:

Perche di

fpiacque à

Federigo

l’elezzione

d’Innoc. 4.

Altre impie

tà di Fede

rigo.

Carlo Sigo
nio.
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,

ခို့ခုႏွစ္တ feomunicò Federigo, e lo depoſe dell'Império per le cauſe»

Federigo. dette di ſopra. Allora egli, fe prima era ftato fiero crudele
e diffoluto, diuentò diffolutiſſimo crudeliíſimo & inefforabi

le . Imperoche per tribular l'Italia, e rouinar, fe haueffe

. . . . potuto, lo ſtato Ecclefiaſtico, fi valfe per mezi efficaci delle
Parti*鯊 parti già da lui fuſcitate, fomentando in ogni luogo i Ghi

វ្នំ : F** bellini, come fuoi fautori, contro a'Guelfi amici della Chie

. fa. Inuenzione ſenza dubbio fomminiſtratagli dal Demonio,

, " col quale foleua ſpeſſo hauer commerzio, poiche gli odij,

--, -, i che per lungo tempo partorì, e le diſcordiee le guerre, che

, , » ... a ne nacquero, con tante vccifioni d'huomini, e rouine di ter

re, e di cittá, non fon materia da queſto difcorfo, effendone

piene tutte l'iſtorie. Non è dunque marauiglia, fe men

tr’egli così procedea fi cominciarono all'hora á fentire e

mouimenti, e ribellioni in diuerfi luoghi, come in Lombar

dia, per lo stato di Roma, e nel Regno di Napoli; e fe non -

era la fua gran potenza fi farebbono e quelli , & altri popoli

fottratti dal fuo dominio. Ma alcuni Baroni del Regno di

maggior ardire e potere degli altri, vedendoi cattiui por

3, .

Ba: che tamenti di Federīgo verſo lă Chiefa, e la mala fatisfazione

ੰ de popoli contro al Tiranno, fi rifolfero di congiurarli con

ă:ő.” tro: e fra gli altri vi furono „Teobaldo, Guglielmo, Fran

cefco, & Aimaro Sanfeuerini; Pandolfo, Riccardo, e Ru

berto da Fafanella; Goffredo Morra, e Gifolfo di Maima,

co’quali haueua intendimento vna Andrea Cicala Capitano

molto ſtimato da Federigo, & era l'intento loro di vccider

lo. Ma fcouertos’ıl trattato per opera del Conte di Caferta

fuo genero, ne furon prefi alcuni , e feueramente caftigati:

-* con rouina della città di Capaccio, e d'Altauilla, che gli

. . haueuano ricettati, gli abitatori delle quali furono e picco

s” - li, e grandi crudelmente menati a fil di ſpada. Onde allora

la famiglia de Sanfeuerini fu per efferne affatto eſtinta, fe

non ci rimaneua Ruggiero fanciullo di noue anni , ilquale

perbeneficio di Donatello di Stafio da Matera fedel creato

di fuo padre campato da quella ftrage fu dalla Conteffa di

: Celano fuazia mandato al Papa, che lo riceuè caramente e

" + " " - diedegli vna fua nipote per moglie. Nè quì fi ខ្ញុំ laº

|- 43 , . **** همٔههد - barba
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barbaria, & inlitimanità del Tirannó, perche quantifi tror ရှဲ့ရှုံးrtાર

uarono hauer qualche confanguinità codetti congistrați မိဳ႕ႏိုင္ငံိFe

fin’in quarto,edlinquiritógrádo,furonoa tutti cauati prima -

gli occhi, e poi abbrucciati, dimodoche quafi tutto il Regno

di così fiera & orribil vendetta qualche parte fentì, Comin

ciaron poi le cofe di Federigo a pigliar cattiua piega, quaſi

che stracco Iddio di più tollerarlo,gli haueffe aperta la ſtra

da al precipizio. Perche intefo, che i fuoruſciti di Parmą:

molti de'quati eran parenti del Papa, con gli altri fuoi ribelli

Breſciani, e Piacentini, feguendo il Legato Apoſtolico, hár

uetano occupato quella città con morte di Arrigo Testa

Podeſtà imperiale , andò tutto adirato á porui l'affedio con

feffantamila perfone, eftåťoui due anni attorno, con hauer

ui eddificato all’incontro vn’altra città di legname detta»

Vittoria, e fattoui ogni sforzo poſſibile » non pur non la „ ... „ ...

prefe, ma vi fu con grandiffima ftrage da medefimi affedia- Rotta di Fe

ti rotto e disfatto ifuo efercito; arfa la città di legno, e "#" +

faccheggiati tutti i più ricchiarnefi, infino alla corona di e

Federigo, faluandofi egli appena con alcuni pochi a Cre

mðna J Cofa da non tacerfi è, che il Pontefice allora stando : os ao

Lione, &thauuto l'auifo di tal fuceeffos entrò in iſperanzà, „t“...o.o

che Federigo ilquale dalle paffate profperità era ſtato refo

così diffohito e viziofo, doueffe da queſta ſciaĝura e riau

tuederfi, & ammendarfi : ma vdito per contrario, che fabri

catificerti giardini, attendeua in quelli tra lafciue femine»

& eunuchi altrarfi bel tempo, e far delle fue, n’ hebbe com+

paffione, come d'huomo, che dato in reprobo fenfo, gliha

ueņa iddio a guifa di cauallo sfrenato laſciate le retini fu'! ºn 3

collo; accioche a fua posta correffe oue il fenfo e'l furor le - i ^ : i;
menauat e così laſciato Innocenzio da parte il conciliọ .st í

congregatogli contro, fi diede a procurar l'eſpedizione per

Terrafanta . :: - " " ' , : . •

Ma torniamo a Federigo, ilquale per l'incomportabil

ſua tirannide, e mal, viuere era oggimai venuto in onra a

ciaſcuno, onde tutta la Lombardia (che non ſono già Re- enziorous

ghicoli) era volta a manifeſta ribellione, e volendo Enzio :醬 da

goodi Federigo, che haueua quellaprouincia in 8ಣ್ಣ Βolognefi.

::::-:
一
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-, , , , no; andar contro a Bolognefi, fu da lor vinto e prefo; oue

.„ , posteia in lunga prigione fi morì. Tra' domestici anche diFederigo fi trattaua di leuarlo dał mondo, perche Pieroةن

delle Vigne, fuofufremo Giudice e Segretario, conuenu

tofi col medico di corte di auuelenarloin vna purga, fu per

timidezza del medico ſcouerto il trattato, impiccato il

medico, & al Vigne cauati gli occhi, ilquale per diſpera

zione s’vccife da fe fteffo. * · - - - -

Ridottofi Federigo in Regno haueua nel paffar per To

feana ſchiuato il territorio Fiorentino, credendos in quel

modo ſchinar la morte, perche da vn ſuo mago, ilquale ha

ueaa vno ſpirito familiare, gli era ftato predetto, ch’egli

hauena a morire in Fiorentino. Ma capitato ad vn caffel

di Puglia detto Fiorentino, quiui grauemente s'infermò»

:::::::::::: accioche conofceffe come dal falfo fpirito, a cui haueua

*** 12;3: preſtato tanta fede, era alla fine ftato ſchernito. Morì fi

Morte di fe malmente a 13. di Decembre 125 o. aiutatoui da Manfredi

derigo fuo figliuolo baftardo, che l'affogò mettendogli vn piumac

- cio alla bocca, ficome affermano quafi tutti gli autori de

Contro al gni di fede, malgrado del Collenuccio, ilquale da gli infini

Cºllenuc- ti errori, e bugie prouaregli da noi nelle nostre annotazio

ni, fi può giudicare quanto anche fia degno di fede in tut

to quel, ch'ei fi sforza di dire, e prouare in lode del penti

mento, e del ben morire di Federigo: alquale d'vna fola

cofa hanno obligo i Napoletani, ch'è lo ſtudio vniuerfale da

lui instituito in Napoli. Ma non laſcerò di ricordare in que

fto luogo quel, ch'io leffi in vna cronica in penna di quel fra

Cronica di Salimbene da Parma dell'ordine minore, che viffe in quel

號นี้ im- tempo, ficome anco fi mostrò nella vita d'Innocenzio IIII.

|- Dic’egli dunque, che Federigo in questa ſua vltima infer

mità fu afflitto da vermi, che ſcaturiuan dalle fue carni, e

morto che fu non fi gli potè per allora dar ſepoltura,tal'era

la puzza, che víciua dal fuo cadauero. Lodandolo poi per

bello d'aſpetto, proporzionato di corpo, giuſto di statura,

e , ..., i valorofo, giudicioſo,e di grande intelletto; dice all'incon:

vizij gran tro, che queſte dori eranoin lui accompagnate da molti

didísēder, più vizij, perch’era vano , lrggiero » lufurioſo siracondo,

, * * * 2 Ul3 "۔"مهن-
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anariffimo, e crudele: era eziandio ſuperffiziofe, e poco . .

cattolico, anzi epicureo ; come quello, che non credea ( " " *

trouarfi altra vita, che queſta. Dice di più, che quando fu - ?»

in Oriente, e vidde la terra chiamata giá di Promeſſiones

facendofene beffe hebbe a dire, che fe il Dio de'Giudei ha

ueffe veduto il Reame di Napoli, e particolarmente Terra ... *

dilauoro, non haurebbe fatto sì gran conto di quella fua « * * *

terra di Promeffione : dalle quali parole fi può giudicare

quanto buona mente egli haueffe. Anzilo ſtello autore

feriue alcune altre enormità di Federigo, ch'io non ardiſco ***

di mentouarle. Or confideri chi ha punto di giudicio, fe

fotto vn tal Re, in prefidio di Saracini infolentiffimi, efce=

lerati, & in tanta controuerfia della Chiefa, doueuan gli ...

sfortunati Regnicoli trouarfi ben condotti; e pur in vn

dominio tale, e di cinquant’anni, come fu queſto, non fi º

vede, che vi fuccedeffe altro mouimento, che il narrato di

que Baroni, iquali non è dubbio, che furono ſpinti a ciò º

fare dal zelo di difender le ragioni Ecclefiaſtiche, e l'op:

prefſa religione. Ond'io riputerei per troppo codardie vili

tanto i Regnicoli, quanto i Siciliani, che non foffero da

tanto di generalmente fottrarfi da vna così dura, & infame

feruitù, com'era quella, s’io non conofceffi non porerfi ag

ginngere calamitá maggiore a’ fudditi, che quando colui,

che li domina ha congiunta con la tirannide vna potenza

* straordinaria. - - · · · · · · '; |

Subito morto Federigo, Napoletani, e Capoani ſcopri- N#Pºle:

*onºaio Shº a មុំា “
potuto mostrare; e fi diedero alla Chieſa, ilche haueuan öietá. "

defiderato di fare lungo tempo innanzi. E ciò verifica quel,che dianzi s’accennò della miferia,in che fi doueuan trouare - 4. i

i popoli ſotto prefidio di Saracini, e non poterfene ramari- |

care per timore del Tiranno: e chi sà quanto Napoletani

fono zelanti della ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ , & vbbidienti à Santa Chiefa-,

può giudicare qual fuffe il loro ſtato in quel tempo. Gli

altri luoghi del Regno eran da Manfredi fotto nome di bailo

mantenuti a diuozione di Corrado figliuoto, e ſucceffor di

Federigo, che fi trouaua in Germania, e benche Manfredi

-- : tentaffe

-.. ºf 3 : · *
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|- tentaffe për più vie d'hauer Napoli, non fe mai profitto al

慧င္ဆိုႏိုင္ရ cuno - Venne. ÇORRAD O con l'eſercito in Regno

*P. paffatoui insù galee Veneziane, che lo sbarcarono a liti di

Puglia, e tutto defiderofo di vendetta prefe Capoa, alla

quale fecé (pianar le mura, dato prima il guaſto per tutto il

::::, cenEn೦. :Afiediò poi Napoli permare, e per terra in

principio di Decembre del 12:51, e statoui alcuni mefi pen

faua di ಶ್ಗ , vinto dal valore e dalla costanza di gli af

fediati. Ma farto auiſato da yna ſua fegretaſpia, ch'era ,

**** dentro, i Napoletani non poter più durare per manca:

mento del vitto, riftrinfe l’affedio, e così alla fine di Set

Piglia Nap tembre dell'anno ſeguente ottenne la Cittá peraccordo.

| Entrato poi dentro fece contro all'accordo rouinar le mu
e vi vfa cru- - - - - - - » |

deltà. ra e le fortezze; e molte cafe di cittadini nobili, de' quali

mandò gran numero in efilio. Peruenuto dinanzial Duo

mo ; don’era vn bel cauallo sfrenato fatto di bronzo, gli fe

metter il freno» con vn motto ſcolpito, che ſotto metafora

di quel cauallo dinotaua hauer frenato Napoli. Stando poi

Corrado in pacifico poffeſſo del Regno, accioche non par

rcffe di tralignar punto da fuoi progenitori, cominciò à fa

sue enor- re delle enormità non infolite a loro. Effendo venuto Per

mità. -vifitarlo Enrico fuo fratello ancor fanciullo, alqual Federi

go haueua laſciato in testamento il dominio della Sicilia- »

come fu à Sanfelice, castello in Bafilicata, vn Capitano Sa

* .. . . . » racino, che veniua feco, per ordine di Corrado l’vccife in.--

º | vna camera, opera degna d'vfcir dalle mani d'vn di que’ ta

sua mörte: li, di cui tanto indebitamente fi feruiua Federigo. Main

**$3:3 di á cinque mefi cioè lo ſteffo l'Aprile del 1253. mori atto

譚蠶 ficato da Manfredi, il quale (accioche fi verificaffe quel

fredi . detto diuino, mi vendicherò de' miei nimici per man de

miei nimici) fe tagliar la tefta al Moro, e ad yn certo Mar

chefe Bertoldo, miniſtri ambedue non pur della morte di

Enrico predetto, ma di quella altresì di Federigo minore.

Queſto sfortunato giouene, che dall'Imperador Federigo

{uo auo era ftato in teſtamento laſciato Duca d'Auftria, con

diecemila onze d'oro, iera venuto per rifcuoterle, e paffar

fene al fuo Ducato. Manfredi ſotto ſpecie di volergliele

it is. Pagare

};
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pigaretoihuitò feco a cena in Melfi; e quiuiicol configlio

deÍMarchefe Bertoldo, e perman del ſudetto Moro con va

peſcio attoficato lo priuò di vita. Di Carrado loftesto

Collenuccio afferma efferestato huomoinhumano e crudes

1e, hè trouar di lui alcuna laude ſcritta. Di Manfredi , fi

fon già mostre alcune fue azzioni,oltre aquelleda mostrarſi

appreffo: che diremo dunque di tal progenie di Re ? Gli

e ir يمنأ A

،Gتالطارب

· s ----

|

Getomanni d'oggi fon forfe peggioriàcertochenò ,femi, :
riamo alla differenza delle leggi ma pastiamo innanzi. ::: : §:
sa Morto Corrado nel modo ſudetto è da yedere a chi riº sueui.

corfero i Napoletani, e i Regnicoli: non adı altri, che al

fommn-Pontefice lnnocenzio HHH, che fi trouaua allora in

Perugia, fupplicandolo a venir per il poffeffo del Regno,

come debito alla Chiefa, accioche fi vedeffero pure vn dì

liberi dälle intollerabili oppreſſioni patite fotto la lunga

tirannide de'Sueui, e dall'infame commerzio de Saracinis

Innocenzio mesto presto infieme.vn buono eſercito di Łom

bardia,di Tofcana, e di Romagnaientrò con effo in Regno,

doue fu riceuuto con allegrezza vniuerſale eftraordinaria

di turti, vícendogli incontro molti Baronis feguiti da gran

concorſo dipopoli, quảfiche veniffe il lor redentore. Enº

trato il Papa in Napoli il giorno di San Pietro, fece da’Ba

: : : : ?

یتننیا.

roni giurar fedeltà ed omaggio a Santa Chieſa, & oltroche naroni Re

restituì tutti gli stati a coloro (ch' eran molti ) iquali e da g:eº:

Pederigo, e da Corrado eranostatiefiliatiºne priuilegiò
rano omag

gio à Santa

anchevna gran parte. Quini Manfredi con altņtilliono con: Čħiefa.

figlio venne con gli altri Baronia giurar l'omaggio apiè

del Pontefice, e bench’egli haueffe altro in cuore ſeppe si

ben dire, vfandogli ogni atto di riuerenza, e d'humiltà,che

fu da quello , ancorch ei fuffe ſcommunicato, riceuutoin

grazia. Ma poco dopo hauendo vccifo (non fene fa la caur

fa ) vn:familiar del Papa , fi poſe in campagna con animo

di turbar de cofe della Chiefa. Innocenzio intanto fece

rifar le mura di Napoli rouinate (com'è detto) da Corr

radd, e mentre attendena a stabilirleşeofe del Regno per

difauentura di tutti venne a morte del meſe di Decembre :

y 254, la cui ſepultura fi vede oggi nella Chięfa dell'Arcie

- . . . :: - E uefcouado. .

i ----
-* *

, , * V.

es **
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---- - - - - - ---- ----་－--་---་-－－་----－－---－ ----－－- - - -

:::" negonado: fufubito máioluogo da Caraihaliereaseía

"*" ' Napoli aiemmaro quarto. Erano a Foggia le genti Ege

clefiastiche, mandate giá quiui da innocepzio per isgra

trarne Napoli, Manfredi all'improiiifoeco’fhoi Saracini le

aſfaltò e le rüppe, indi fcorte për tutto il Regno, impặdtoº

nendofi di quanti luoghi potè fotto titoloiditutor di Cor

radino fuo nipote affente. Il nuouo Papa , andatofene ad

：º
:::::::: Legato in ſuo luogo a refiſtergli contro. Ma burlandoſe:

g. uz ne Manfredí, che aſpiraua a farfi Rey fece vehire alcuni

Germani da lui ſobornáci, iquáliveſtitia bruno portaron

fintenbuelle della non vera morte di Conradino. Dichè

stato egli alquanto ritirato, comparue poi in regal abites

-- t come quello, che non hauena contradittore, estendo por

盟 °°°°° che le forze del Legato, fi fece coronare. Anzi haueua
Ga mandato alcuni fuoi fidati in germania, ſottofpecie diviſie

raya Corradino ancor fanciulio; icon alcuni doni, e coſe di

zucchero, auuelenare per veciderlot madall'accortezzata

della madre di quello gli fu refovano il difegno. Gracon

questi mezi fattost MA NFR E Di Re,mandò aiuto

a'Ghibeltini di Toſcanaifuoi fautori, e fece lega con Vene»

ziani a danno di Genouefi. E perch’era tutto volto avenº

": dicarfi del Papa, chiamò a fitoi ſtipendi nuoui Saracini

#*a*glizia d'Affrica, é con quelli, chè haueua in Regnolimandòa

9": dare iguastosù què di Roma. Braintantamorto Alef*

i fandro quarto, e ſuccedutogli Vrbáno quartosikſuale mane

Vrbano 4. dò a predicar la croce in Francia, & a chiederaiuto contrò

a Manfredi, e fuoi sarabiniai Vennero dila molti Principi

con gente,e caeciaron dello stato di Roma łSaraciniiquar

li tornatifene in Regno fi fortificaron di forte alle frontie

res cite non poterono gli Ecclefiaſtici far altro. Ma Vrba:

no mandòa chiamar di Francia Carło d'Angiò fratello del

ReLudouico il fanto, che per Beatrice ſua moglies intir

rolaua Conte di Prouenza, elo inuestì del Reame di Napo

lį, e di Sicilia, pur ch'eglia ſuo cofio fe l'acquistaffe. Morì

Clemente 4. Vrbano, e fu eletto Elemente anch'egli: quarto {numero

forfe fatale a Manfredi) ilquale estendo di nazion +
· · · · · · · * * · * 乞31C》
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zaleze trouandos’in: Fräncia și fehevenné, perdubbio de'

uedimetiti die Manfredi, ſträuestito in Italia.pCostui,

che riuſcì Pontefice di fahravita; fi voiſe in tutto a profe

guir la incominciata impreſa délifuo predeceſſore conne

a Manfredi, perche giunto Carlo con la moglie a Roma, li Carlo d'An

"coronò il giorno dell' Epifania in Laterano Re dell' vna, e º corona

1'altra sicilia. Fula profima rouina di Manfredi pronofi- “

earaialloraida vna grandiffima Cometa, the durò più di

tre mefira vederfi. Entrato Carlo in Regno, e fartofigli

incontro Manfredi,s’azzuffarono i loro eſerciti ſotto Be

neuento del mefe di Febbraio 1 266. que dopo fiera barta- , 1266 ,

glia furetto e disfatto l'eſercito di Manfredi rimaſoniegii Ror:mor :

morto; di tui non è da tacere, che volendo entrare in bat : : ""

taglia li cadde vn’aquila d’argento ch’ ei pottaua per ci- ·

miero, ond'egli hebbe a dire, Hoc eſt fignum Dei; cono

feendo forfe la diuina vendetta effergli ſopraggiunta. Ma

fermiamoci alquanto per ribatter due colpi di punta del

Collenuccio,l'vno è nell'entrar di Carloin Regno al paffar

del ponte di Cepperano, e l'altro nell'azzuffarfi gli eſerciti -

di Garlo, e Manfredi. Dice nel primo, che per tradimens Gontro ar:

o dei cont: di cafetta: caf: d'aq:of:#è cario il:
detto ponte ſenza contrafto; e che quelli, che lo fenfano. :::::::
dicono hauerlo fatto invendetta dello hauergli Manfredi . "

adulterata per fotza la moglie, il che pare ad altri mal ve - . . .: :

rifimile, poiche la moglie del Conte era forella dello steſſo

Manfredi: e conclude. Onde alcuni giudicano, che’i fuffe „

urvero tradimento non alieno da Regniçoli. Vedipar- »

rese modo di ſcriuere infolente . Io per le lunghe fatiche

da me fatteintorno alle cofe del Regno, e particolarmente

fu gliferitti di coſtui, fapendo di che carato egli fia, direi,

che fi doueffe far quel conto di lui, che fi fa tra perſone

eriputate d'vn buffone , ò d'vn parafito, ò d'altro tale, che

per diletrare ad altrui parla, ancorche a cafo e con bugia,

contra di queſto, e di quello. Ma vedendo all'incontro,

che òper effer egli ſtato dottoridi leggi, & hauuto in con

cetto di letterato; ò che il dír male, come fec egli, diletti

al più delle genti sò pur, che auanti a lui non cifuffe༈ ་མ་ཙ་
- * * * ... - . * 2 ChiC* 4. .
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Luogo del,

‘ehe ſeriutste l'istorie di Napolis s'hacon quehfilo Gompens

dio asquiſtata appreſſo di molti così facto creditos che

ſcrittori di conto, e non pur forestieri, ma di Regno l'han

na ſeguitofenza cercarpiu oltre, come fe fuste stato vn'or

-- " ", ' , racolo, forza è di non burlarfene, e però ponderiamo vn.

- ĉiº i poco le fue proprie parole. Prima fi potrebbe conuincer

" di contradizzione, e di bugia, poiche poco innanzi, cioè

nella morte di Federigo, diffe, thementre Manfredi à nome

di Corrado fuo fratello andaua prendendo il dominio del

Regno, Napoli» Capua, & Aquino, per opera dei Conte ·

di Caferta, che fu il primo a ribellarfi, fecero il medefimo,

#:: Sei! Conte fece ta'atto a Manfredi, fi dimanda com'è

The fad: Nu verifimile, che lo ftesto Manfredi poco dipoigli confidi vn

gia. paffo di tanta importanza, com'era que di Gepperanos

venendogli iknimico armato contro? Non voglio quìftare

ad argomentare, che'l Conte fuíle, ò non fuffe dicata d'A

quino, ma ne laſceremo il peſo ad altri, poco e nulla im*

portando questo al fatto nestro: però quel dire, quelli che

- - lo ſcufano: ad altri pare : & alcuni giudicano, fon tuttel»

-- o " , girandole, e ghiribizzi difua zucca per colorare, e far cres

... : ..., dere le fue bugie. Che ciò fia vero, tutto queſto fatto è

v ..cauato da Giouan Villani, che lo trafcrifie puntualmente

:ordano da Ricordano Maleſpini più antico di lui : però in quelli

Maleſpini. autori fi醬 più fchiettezza e lealtà, perche quando

parlano del fatto del Conte, ſtanno in sà l'ambiguo , cioè

, che da alcuni fu attribuito à paura, e da alcuni altri à trat

a tato: e quando parlano dell'adulterio di Manfredi, lo affer*

mano, e per confeguenza in vendetta d'effo affermano il

trattato, e'l tradimento. Il Collenuccio al contrario fa.

come gli eretici, che adulterando la ferittura pigliano al

eune parole d'effa, che fanno a lor propofito,e laſciano star

l'altre, che fono lor contrarie , pertirare il fenſo doue lor

piace. Afferma egli il tradimento del Conte, e lo efagera,

con parole mordaci : e poi niega Padulterio di Manfredis

come mal verifimiles perche la Conteffa era ſua forella.

S'egli dice questo, perche haueffe Manfredi in concetto di

huono e virtuoſo, e che perciò non figli poteste attribuire:

- - |- quella
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quella ſcelleragine, è mèntitore,perch’egli medëfimo pòeo Atgºmerº

prima fcriffe hauer fatto attofficaf Corrado fuo fratello,per ಘೀ

vſurparfi il Regno ; hauer fatto il medefimo à Federigo *******

d'Auſtria fuo nipote, per non pagargli le diecimila ohce » ** - :

d’oro laſciategli in teſtamento dell'auo, e tentato di far

Î’ifteffo a Corradino pur fuo nipote : oltre che da predetti

autori, e da altri molto più antichi, & autentichi del Colº ,

lenuccio, s’afferma, che affogaffe il padre colpiumaccio alla.

bocca, mentr’era in tranfito, come dianzi fi diffe. E s’egli

dice non effer tale adulterio verifimile, come cofa più ſcel

lerata, che vccider il fratello, inipoti, ed infino al padre,

tal dottrina, come tutta fua, rimangafi apprefſa di lui . Ma

dopo hauer concluſo, che fu vero tradimento, quel foggiu

gnere, non alieno da Regnicoli , oue lo fonda egli ? Vorrei

pur ſapere, che offefa poteron mai fargli i kegnicoli, che

meritaffero così gran raccia da lui. Veggas'in tutto'l cor

fo delie cofe paífate fcritte da lui medefimo,qual tradimen

to vi fi legge commesto da Regnicoli: ſe dumque tal coſa •

nơn v'è,come non è aliena da’Regnicoli ? Đato che vn’huo

smo commesteffe wn furto, haurebbe à dire il Giudice, che,

cojui lo hauefie in conſuetudine, poiché tanto vale quel non

effer alieno? Anzi diciamo di più, haarebb” egli a dire»

che non fºffe alieno il latrocinio dalla nazione di quel tale,

che lo commeffe ? Stolta cofa certo chiamar conſuetudine

vn fol faila, e ftoltiſſima l'imputar dall'error d'huỏmo folo

tutta vna nazione. Se il Conte di Caferta fece quell'atto

invendetta dell’ingiuria patita, è degniſſimo di ſcufa se và

del pari con Giouanmi di Procida, che non folo per lafteffa

cauſa diede il paffo a nimici, ma fece ribellare al fuo Re

tutto vn Regno, nè l’ ingiuria gli era però ſtata fatta dalla

perfona del Re : e ſe lo fece il Conte per altro : perche im

putarne tutti i Regnicoli? Ma nè il conte offefe altrui,fem

za effere ſtato effefo egli prima, nè i Regnicoli della faifa - t ; A

imputazione del Colfenuccio debbano turbaifii, poich' è . Í at:

fºntenza vera quella, che dice, Niuno effer con più veritá “.: :

lodato di colui, che vien biafimato da chimerita biafimo. ::: : :

Nelfecondo luogo, doue s'azzustano gli efcrciti · · · -

E M13st

|
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riprouato.

e Manfredi, il Collenuccio dice ; che fa maggior parte dę'

Baroni abbandonaron Manfredi per vèilità, ed infedeltà;

com'è ſcritto, effendo gente vaga d'hauer nuoui Signoris

Cioè cauato da glifteffi autori Fiorentini: ma non ferza

la folita alterazione di parole, e difenſo,perche quelli non

affermano, fe non che dicono; ở perviltà, ò chi diffe per

« tradimento. Però vediarno, che ſcriuono vn poco innan"

萝多

39

32

zi : le lor parole fon queſte. Manfredi veggendo i fuoi,che

non poteano durare a battaglia, confortổla fchiera di ſua

gente, che lo ſeguitaffero, da' quali fu inale intefo. Diman

do fe lo ftesto Manfredi vede, che i fuoi non poffon durare,

cioè che fi conofce già perditore, che marauiglia è, fe al

trí, a cui la caufa non preme tanto, conoſcendo il medefi

mo cercan di faluarfi con la fuga ? Se questo fidee dir tra

, dimento, faran tradimenti anche tutteile fughe accadure

in quantebattaglie furon mai per l'vniuerfơ: cerchinfipur

1'istorie e Romane, e Grechè, e barbare, e quelle ancode'

tempi moderni, che fi troueran tutte piene di cafi fimilii

Anzi quanti efereitifi fono mefſiin fuga & in rotta da po

chiffime genti ? e quanti nel primo incontro per picciole

cauſe? aſcuni dal folo aſpetto, anzi dalla voce del nimicos

facciane fede Serfe, Tigrane vinto da Lucullo, Farnace; e

tanti altri da Cefare . Anzi lofteffo Cefare; Capítaro fos

pr’a tutti i Capitani,e c'hebbe i più ferocifoldati delmon

do, quante volte fi vigg'egli a manifeflo pericolo della vi

ra, per fermar la fuga de':Íuoi? Echi voleste produr quì ef

fempi di perſone fegnalate ed illustri, che per minor cauſa

di quella de' Baroni fudetti fuggiroh dalla battaglia, e non

fi dhiamaron tradimenti, farebbe vnitroppo lungo e tedio2

fo diſcorſo. S'hebbe pur pergraziofo & elegante il princi

pe della Greca eloquenza, quando in vn fatto d'arme gitta «

to via lofcudo, nelquale häueua fcritte, Buona fortuna; sì

Bei detti di

Demoftene,

e d'Antigo

no del fuggi

re in batta

glia.

acciò(dice Plutarco).gilmentea fuggire,e di ciò rinfecciato

da alcuni hebbe a dire sichi fuggepuò dintonio ripigliar la

battaglia. Sicome anco il Re Antigono, che cedendo a'ni:

mici diffe, i non fuggire, ma cercar fibene l'vtilità rimasta

addietro. Ma che la fuga de predetti Baronition fuffe pest

. ^ - trad1
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tradimento che più bel ſegno fene vuol'egli di questo, che

effendo vn d'effi il Conte Galumno Lancia, il medefimo poi : : :

con Galeotto fuo figliuolo fitrouò in compagnia deorra- :i
diho ad Astura, e prima di quelli effo Gałuano, e'Ifigliuolo ":" "

furon da Carlo fatti morire a' Ghinazzano : talchefe ha+,

ueffero fatto il tradimento a Manfredi, nè farebbono ſtatí.

in compagnia di Corradino, nè Carlo gli harebbe fatti mo*; .

rire: però fi fuol dire, ch'al|bugiardofa bifogno di buona- ' '."

memoria:Aggiunge di più il Collenuccio, parlando de Re? :::::::::
gnicoli, che fono gente vaga dhauer nuoui Signori - Ilche á , ; :,:

quantofia vero, e con quanto giudicio felo dica veggafi da "..ia chèn

queſto. In tempo de i Re lodati, come innanzis’è mostros.

viddefi mai vn minimo fegno di ciòè s’egli haueffe così det.*;

to in altro dominio,che in quel ក្នុ៎ះ
alquanto più dell’accorto, benche non del veridico: ma sł

come fcriueua a tentoni , e non confiderò la perſona rap

prefetitata dal detto Manfredi ; però proruppe in quel gösì

dire. Già dalle regole prodotte nel principio fi mostrò qual

de'effere vn’ottimo Re, come ficrea, ela differenza »ich'à

da lui at Tiranno: anzi s'additò qualche cofa eziandio del:

Phonesto:Tirano: Vediamo dunque tra quali di questi i
hauerà da ripor Manfredi. Era il Regndricaduto alla:

Chiefa per la morte di Corrado, ò più tosto per quella di

Federigo, fe fi mira ail'vltima ſcomunica e idipofizione di

lui fatta da Innocenzio IIII. viene il Papa,e nepiglia il pofº

felfoper la Chiefagligiurano omaggioitutri i Baroni, e con

effiło steffo Manfredi. Muore il Papa, Manfredico Såracinį

faltain campagnatt ialo stato Eccleſiastico:naviene

fcomunicato: dice di tikdominio del Regnola Con:

radinofuonipote :commetterante fcelleragini: fifa egli

medefimo Reconfraude,e violenza:adulterala foredla, do

mina co Saracini, e viue nimico della Chieſa : Ghiameraffi Manfredi

Revn tale? ò pure honesto Tirannol? certo chenè t'vde nè ಸಿಸಿ蠶

+'altro: gliresta dunque il luºgo di Tiranno affolutoanzi ::"º
di pefimo, efcellerato. Qrfe così è, come in fatto effer fi

vede, che obligo haueuano i Regnicoli di stargli ſuggertè

ാളiaiു.ghinoa

3 - ềrá



40. De"Apolog del Regno di Nap.

* - erail lor vero e legittimo Signore? Aúzi v’aggiungo, iis

蠶 medefimo douerfi dire di tuttii paffati Re蠶:

::::::::::::| mo andar col rigore delle regole del Filoſofo,ilquale,quan-s

do vuole infegnaral Tiranno,chiochiamo honeſto,il modd,

del conferuarfi il dominio, entra con queſta lentenza, che:..

sìcome i Regni fi rouinano per volerfi fare quello imperio:

,,, ,,..., più cirannico, così la Tirańnide fi conferua riducendola più

స్ట్రో verſo il dominio regio. Segue poi, che il Tiranno debbia

:::h: fimulare , che'l fuo imperio fia da Re, col parere d'hauer:

riranno fe- cura del publico; non iſpender l'entrate della città in cofei

cõdo Arist. fpiacceuoli al popolo; moſtrarfi d'aſpetto più toftogrande,

che afpro, onde fia non più ternuto, che riuerito; guardarfi,

di fuergognar alcuno, ilche diferuino anche i fuoi cortigia

ni; che s'habbia a moſtrar honeſto, accarezzare & honorarº

tutti quelli, che fono eccellentiin qualche ſtudio, & arte; e.

topra tutto con eſquifica diligenza moſtrarfi amator della

religione, e timorofo di Dio. Se queſte, & altre condizio

ni, che impone Aristotile ad vn Tiranno per conferuarfi in

dominio, fi fuffero trouate in Earico, in Federigo, in Cor

rádo;&lanco in Manfredi;farebbono ſtati da Regnicoli non

pur amati, vbbiditi, e feruiti come Re, ma eziandio ado

rati come Semidei. Moſtrate leazzioni,ei coſtumi de Sue

ui, che furon tanto perniziofinon pure al Regno di Napolis

ma eziandio alla ſteffa Chieſa, cheve l'haueua introdotti».

forza è, che ci voltiamo a quel Celeſtino terzo di queſto

nome fra i Pontefiçi, ilquaie, começhe giuſto fuffe il fud

fdegno contro a Faneredi Normanno , & a'Baroni di Sici-

îia, chefenza ili debito conſentimento della Chiefa l'haue

uano eletto:Re, doueua mondimeno temperari'ira, & ac

commodarfi alla qualità de’ tempi, e non per punire.»

.vn piecioto male procurarne yn’altro grandiffimo: Do

", uena, dico, ricordarfi de pastati Re Normanni, e deſerui

: : ' gi ebeneficidadorfattialla Chiefa, e penſar, che Tancre

, dı, per eſfèr della medeſima ſtirpes & anco perhauer otte

|- nuto il Regno ałta, stella Chiefa ricaduto, farebbe ftato a

quella molto più che gli altri come più obligato, vbbi

diente e benefaptore simperoche quale vtilità poteua egli

,s:5 - - * Pro : ..
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prometterfi dal chiamar în Italia gente franiera e barbara?

ábufo tanto perniziofo e pestifero; quanto poi l'eſperienza

in tanti fecoli da allora in quả ſcorfici ha dimoſtrato. E fe

i primi furono i medefimi Štetai, che ciò verificarono, le

tribulazioni da effi date a tanti Pontefici, & a tutta Italia, -

come s’è mostro, ne faccio fede. Non haueua egli l'effem- Nar: 盟

pio di Narfete Eunucoprimo introducitore nelle centrade :::::::::

Italiche di così fatta peſtilenza ? imperoche vinto co- barí in Ita

ftui da fimile fdegno vi chiamò Alboino Re . lia. -

de’Longobardi, la vennta delquale fu così

* ' ſubita, che peruenne il pentimento già . '

· · · · · · nato di chiamarlo in Narfete 2. *

Etanto baſti a propo- , , ,

fitopo de i Re --

---- Sueui. |

- * * * |- - v.
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D E L R E G N O DI NÅ POLI,

- º politicamente feritta–..... , : : a

- Controalla faifaopinione dicoloroch:είεhronoi Regni:

coli ò d'infedeltà , ò d'incoſtanza , ò di leggierezza.

LIBRO SECONDO.

S O M M A R I O.

Trattafi in questo ſecondo libro di cario primo d'Angiðềbpº hauer
vinto e diftrutto Manfredi,e poi Corradino.Della Tirannide fuase

de’ſuo miniſtri,onde figli ribellò la Sicilia.Cőfutanfi molti luoghi

maligni del Collenuccio,& alcuni altri del Malefpini,e del Villa

ni.Trattafi di Carlo II. Re buono,e de fuoi lodeuoli geſti:e così di

Ruberto.De’fatti mifti di Giouãna I.e d’Andrea,e di Lodouico fuoi

- mariti. De’progreffi in Regno del Re Vnghero. De patimenti de*

. . . . . Regnicoli, e della fofferenza, e fedeltà loro in quei tempi. D’vno

atto notabile de'Napoletani verſo il vero Papa. Di Carlo III. e di

Ladiſlao Re mifti,e di Giouanna II.fra i cattiċi. Moſtranfi le cau

fe delle diuifioni del Regno dopo la morte di Carlo terzo, e fi ri

buttano alcune altre maledicenze del Qollenuccio.

# O P O hauer prouato l'afpro giogo

i de Sueui furono gli infelici Regnicoli

costretti a prouar quello de gli Angioi

ni, comeche l'afprezza di quefto fi ter

minaffe con la vita di C A R L O pri

mo. Nelqual cafo parrebbe, che Vrba

ਰੂਢ਼ |- no, e Clemente quarti commetteffero

il medeſimo fallo, che Celeſtino predetto: feben per dire il

vero fu alquanto più ſcuffabile , e per riſpetto della caufa,
- : t i H COfH1C
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corne più vrgente, e per la perfona del chiamato,che effen

do fratello d'vn Re buono giuſto e fanto, e col quale s’era

pnr impiegato in alcune imprefe lodeuoli, fe ne ſperaua_:

vn'ottimo gouerno, comeche poi fe ne vedeífero effetti

contrari . Di queſto Carlo , benche fia notiffimo a ciafche

duno, dirò quì alcune cofe, per aggiunger più luce all'ifto

ria, da non effer punto difcare a’lettori. Egli è da faperfi,

che Lodouico di tal nome VIII. Re di Francia , di Bianca

fua moglie,che fu figliuola d’Alfonſo Re di Castiglia donna

di celebrata prudenza e bontà, laſciò quattro figliuoli, che

furon queſti. Lodouico, Ruberto, Alfonfo, e Carlo. Lo

douico, ilquale fuccedette al Regno, e fu poi fanto, hebbe

per moglie Margherita figliuola del Conte di Prouenza ;

Ruberto, che s’intitolaua Conte d'Artoris, hebbe vna fi

gliuola del Duca di Braganza ; Alfonfo, ch'era Conte

d'Aluernia , vna figliuola del Conte di Tolofa ; e Carlo

vn’altra figliuola del Conte di Prouenza, detta Beatrice,

ch'ereditò lo ſtaro paterno. Quefto Conte di Prouenza

hebbe quattro figliuole femine, Margherita, Leonora San

cia, e Beatrice, la prima ( com’è detto ) fu moglie del Re

Lodouico, la feconda di Arrigo Re d'Anghdia, la terra di

Riccardo fratello di effo Arrigo, che fu eletto Imperadore,

e la quarta del predetto Carlo, ilquale per la moglie s’inti

tolaua Conte di Prouenza. Ma queſta Beatrice, che fi ve

deua forella di tre così gran Reine, come quella, che non

cedeua loro di grandezza d'animo,e forze anco di ricchez

ze, ambiua forte di pareggiarle eziandio di titolo. Venuta

dunque l'occaſione opportuniflima , the il marito fụ chia

mato all’acqúisto del Reanne di Napoli, ella ve lo confortò

ed aiutò di forte, impegnando e vendendo le fue gioie, e .

tutti i fuoi più ricchi arnefi, che Carlo maneggiò con tanta

destrezza e fua riputazione queſto gran negozio, che non ·

oſtante ch’egli lo deſideraffe estremamente, moſtrò d'effer

uie chiamato e pregato. E tanto baſti per notizia di Car- ,

* , f, 1

|-

»

Progenie di

Carlo I. i

Quattro fi

gliuole del

Conte–, di

Prouenza.

Di Carlo 1.

lo primo, ilquale hauendo ſconfitto Manfredi, s’impadronì i

facilmente del Reame di Napoli, e di Sicilia , effendone , !

l'anno 1266. ſtato già da predetti Ponteficiinueſtito e co- i
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Miniſtri di

Carlo co

minciano a

malfrattare.

il Regno. -

----

Corradino,

Sueuo.

Contro al

Collenucc.

ronato · Haueua egli hauuto altresì la degnità di Senator:

di Roma, allaqual poi Clemente gli aggiunfe il Vicariato

dell'Imperio in Italia, onde attefe per due anni a raffettar

le cofe e di Roma, e di Toſcana, e diede ordine all’eddificio

del caſtel Nuouo di Napoli. Era pur nuouo allora Carlo.

in fignoria,e nientedimeno già da'fuoi ministri, a’quali egli

diede fempre fouerchia libertà ed autorità, fi commetteua

no eſturfioni& angherie nel Regno, e particolarmente in

Puglia, doue vn Guglielmo Landa Parigino, che v’era in

gouerno, la maltrattaua e laceraua tutta . Non penſaua,

più Carlo, che effendo ſtato chiamato da'Ponteficial do

minio del Regno di Napoli per fortrarlo dalla tirannide, e:

da rei portamenti di Manfredi, fi doutua egli al tutto inge

gnare di far sì, che fe il gouerno del prede ceffore fu catti

uo, il fuo fuffe l’oppofito, accioche leuafle il timore da’ſud

diti di non effer da vn cattiuo. Signore venuti in mano.

d’vn'altro fimile . O fe quel di colui era ſtato in partebuo

no (ilche finiega) sforzarfi di ſuperarlo, e far, che'l fuo.

fuffe ottimo, accioche dalla memoria de’popoli fi cancel-

laffe il buon dominio paffato per lo prefente migliore. Se

ben credo, che ſtimandolo egli come Reame acquiſtato colț

proprio valore, gli parea di poter trattare i Regnicoli ap

punto come fchiaui. Tornando al noſtro tema, fi moffe in.

quel tempo da Germania Corradino Sueuo figliuolo già di:

Corrado Re di Napoli, e venne con potente efèrcito alla,

ricuperazione del Regno, che per riſpetto delpadre, e del-,

l'auo diceua appartenerfigli. Alla fama della ſua venuta las

Puglia maltrattata dal Landa cominciò a ribellarfi. In...,

queſto luogo è ridicolo il Collenuccio, e fa come quando:

vno frenetica: digli pure, e gridagli a tua poſta , çhei non,

vuole ftar cheto, e bifogna che ſtraparli. Díc’egli medefi--

mo, che la Puglia era lacerata e maltrattata da Guglielmo.

Landa, che la gouernaua per Carlo, e pur la chiama mobile,

per fua natura: è marauiglia, che non dica di tutti i Regni

coli, poiche vi furon molti Baroni, che fecero l'ifteffo. Car-

lo alla venuta di Corradino figli oppofe col fuo efercito neli,

Piano di Palenta in Abbruzzo, oue dopo lungi, e 'ཁཱིཎཱ'བྷཱུ ཥ ས ་ བ༌ :

* - * |- * - tagliai
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taglia lo ruppe, fuggendofene Corradino, e'l Duca d'Aur Vittoria di

stria, accompagnati dal Conte Galuano lancia: da Ga?::
leotto ſuo figliuolo. Coftoro furón prefi ad Aſtura da: no, -

Gıouanni Frangipani Signor di quel luogo , e preferitati

per groffo premio a Carlo, ilquale per camino fe morirea

Ghinazzano il Conte Galuano, el figliuolo (ecco quel

Conte, che nella battaglia di Manfredi fuggì con quegliala

tri, come dianzi fi diffe) ë menờprefi in Napoli Corradi

no, e'l Duca d'Auſtria, che dopo vn’anno di prigione life Morte đệ"

con barbara crudeltà morire in sù, la piazza del mercato Corradinos

di Napoli, ſtando egli da vn luogo alcola veder quel fier:

fpettacolo. Ma che diremo della sfortunata Puglia, edi“”“

molti luoghi anco di Bafilicata,che alla venuta di Corradi

no per li mali trattamenti del Landa (com'è detto) fi ri

bellarono ? Prouaron tutti non il castigo d'vn benigno Rei

giuſtamente adirato, mala vendetta d'vn Tiranno crude

jiffimo & implacabile, & ilquale non haueua maggior fete»

che di fangue humano. I ministri, ſuoi dunque, efecutori

prontiffimi della fua crudeltá » conferitifi in quelle pro

uincie non laſciarono addietro e nella vita, e nelle robe

, de miferi abitatori atto fiero e crudele da vfarfi, talche

non vi fu terra, nè caſtello, ò luogo alcuno (toltine que': *

pochi, che non fi ribellarono) che non fentifferovccifioni,

rapine, & altri danni grauiſſimi. Così Carlo fi mostraua:

feuero in punire i più deboli, e da qualifiteneua egli af- ,

fefo : ma non faceua però il medefimo per rigor di giuſti-; , , , ;

zia contro ad alcuni infolenti. Imperò che effendo torna-! ... ::: ,

to da Tunifi, ou'era andato in aiuto del ReLodouico fuo!

fratello, che quiui mori, veniuan con effo lui Filippo Re di

Francia fuo nipote ſucceduto a Lodouico, e due figliuoli

del Re d'Inghilterra, Arrigó, & Odoardo, co quali paffa

tofene a Viterbo per follecitare i Cardinali alla elezzione:

del nuouo Pontefice, effendo morto Clemente quarto, fuc

ceffe quiui vn cafo ſtraniffimo. Il Conte Guido Monforte,Arrigo d'In

ch'era per Carlo Vicario in Toſcana, veccife con vn ſtoc-蠶:

co, mentre vdiua meffa, ił fudetto Arrigo d'Inghilterra,in Eifödaico
vendetta della morțe del Conte Simone, fuo padre fཀཱto “e Guido.

. : 813.
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del Regno di Nap.

" ": già morire dal Re Ingleſe. Del quat misfatto, come che

:::::::: fuste accaduto in ſua preſenza,non fece Carlo dimoſtrazio

" , ne veruna, onde ne fu da tutta la ſua corte grandemente

biafimato, e ne rimafe in nimicizia col Re d’Inghilterra.”

Or dou’era la fua tanta feueritá moſtrata contr’a Corra

dino vinto, e prigione ? contro a quei poueri fudditi, che

moffi da diſperazione d'effer tiranneggiati da vn fuofcele

rato miniſtro haueuan commeffo quello errore ? Con co

. . Somma in: ftoro crudeliffimo, & implacabile, e con Lahda, e col Mon

醬 idi forte fuoi miniſtri, l’vno autore di tanti latrocinij, e l'altro

C : d'vno ecceſſo così graue, in tutto rimesto, e trafcurato. Se

“”“” “il perdonarea’ſuoi offenfori è atto magnanimo,e virtù er

roica ; e'l non caftigare i malfattori e delinquenti è fomma

ingiuſtizia, veggafi dalle cofe qui narrate di che lodifia

meriteuole queſto Carlo, a’ pregi del quale fi può per vlti

mo aggiunger queſto. Volendo Papa Gregorio X. ch'era:

fucceduto a Clemente IIII. celebrare vn concilio vniuer

fale a Lione,& hauendofi quiui a diſputar con Greci di co

fe importantiffime intorno alla fede, mandò a chiamare,

per faruelo interuenire, S. Tomaſo d’Aquino, che allora

1272 (effendo l'anno 1 272.) fi trouaua în Napoli. Carlo, dubi

tando, che coſtui non publicaffe nel concilio i fuoi misfat

ti,onde come huomo fanto gli harebbe potuto nuocer mol

S. Tomafo to, lo fe da vn medico fifico auuelenar per camino, talche

d'Aquino giunto quel gran feruo di Dio al monaſterio di Foſfanoua

ಶ್ಗ in Campagna di Roma;quiuifi mori : Cauaſi queſto da vn

:ă:#{ă:fo. luogo di Dante, ch’è nel xx. canto del Purgatorio , doue

parlando di Carlo, e delle fue cattiue opere dice Dante,

#5 c : E poi : : : : ': '1:

i :: Ripin/?ಶ್ಗ”; - - - - . .

Landino. - Quiui il Landino cőmentatof di quel poema efagerando

molto queſta ſcelleragine dice, che feben Dante pone poi

Carlo nel Paradiſo, per effere ſtato difenfor della Chieſa : ·

, , , cioè conrra Manfredi, non vollenondimenopreterire i ſuoi º

' ', : vizij, che furon molti; e conclude il Landino, che S.Tomaſo z

- in cotal modo venne a morir martire, poiche fu vcciſo, ac

e-- cioche non haueffe a dir la verità. Che in tal cafo il teſti-*
- : II)OI) 1O
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monio di Dante fia degno di fede fi proua perdute ragioni,

l'vna, ch'egli viffe in que'tempi; e l'altra; ch'ei fu molto af

fezzionato e partigiano di Carlo, perche fauoriua quelli

della ſua fazzione, onde nelxix: canto dell'inferno dicepa-a, n,

role fconcistime, e piene di rabbia contro a Papa Nicola.”:鷲器

Orfino,perche fu fuo auuerſario, non vergognandofi di met : , :

ter quel lodatiffimo Pontefice tra’dannati, e Carlo, autor di i .....: s.

tanti misfatti, in Purgatorio, e poſcia in Paradifo. Il mede

fimo cafo viene accennato da Giouan. Villani autoritanto

veridico, e che viffe anco in que'tempi, ilquale, trattando

nel nono libro della canonizazione di S. Tomafo, dice, che |

fu auuelenato ne' confetti davn fificiano (credo, che voglia S.Antºninº:

dir fifico) di Carlo. Nè fafciò di ſcriuer l'ifteffo fatto S.

Antonino: Arciuefcouo di Fiorenza nella terza parte della .

fua cronica: or paffiam’oltre. Era l'anno 1278. quando º 1278"

venne in Italia Baldouino Imperador di Costantinopoli ni- Baldonino,

pote di quel primo Baldouino conted: Fiandra, che fu dal- :î'arme Latine affunto a quello, Imperio, ilqual Baldouino *º Pº

nipote» ſopraffatto dalle forze di Michele Paleołogo, era '. ?

:ftato cacciato dilà, ondericorſe à Carlo, colquale haueua * . ::

doppio parentado, per aiuto. Carlo fece vnapotentiffima -

armata a queſto effetto: ma ne fu impedito dalgran cafo di

queł famofiffimo vefpro Siciliano, quando per opera di . •

Giouanni di Procida fi gli ribellò la Sicilia. Era costui dellá Giovanni di

famiglia di Procida, ešignore non pur di quell'iſola, ma "º"

d'altre caſtella ancora, & effendoftato offefo datl'infolen

riffima incontinenza de'Francefi nell'honor della moglie,

defiderofo di vendetta fen'era paffato in Sicilia, doue aſpirò

alla più ardua e difficile imprefa, che fuffe mai tentata da i: . "

huomo viuente. Vedendo egli i popoli di Sicilia effertanto : ***

angariatie maltrattati , che odiauano fieramente il domi- : : : :

nio de'Francefi; e fapendo, Nicola terzo, allora Pontefice, Papa Nico

efferfi fdegnato con Carlo, e priuatolo del Senatorato di la terzo.

Roma, e del Vicariato dell'Imperio,perche haueua ricufato... " :

disapparentar ſeco, e che il Paleologo di Coſtantinopoli,per

hauer cacciato Baldonino di stato, gli era in ontà : andò a

con altri nobili di Sicilia traueftito a parlar più volte a.,

r: 14:4. } que due

is i
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que due Principi, e poi alRe Piero d'Aragona; inuitandolo

all'impreſa della Sicilia, doue poi ad vn’hora stabilita dato

il ſegno filleuaron tutti in arme, & ammazzarono quanti

ialah ::feliverano: infino alle donne grauide di loro, perve:
瑞獸ஆ cider con effe le creature, che hauenano nel ventre. E così

îă tirannide quel Regno vfcì dalla feruitù de' Francefi in tal punto, che

de Francefi. non v'è poi mai più ritornato, impadronendofone allora il

Re Piero d'Aragona. Carlo a tantoincidente rimafe sbi

gottito, e con l'armata, che destinaua per costantinopoli,

fivoiſe contro alla Sicilia : ma ributtatone ſenz'hauer po

-, , tuto fat nullas disfidò il Re Piero a duello, eleggendo per

***** ** ciò il campo a Bordea di Guaſcogna, oue Carlð conferitofi

di perfona fufchermito dal Re Piero, che non vi comparue

... „infino afera: Fra tanto l'armata del Re Piero guidáta da

ఱ్ఱణº Ruggier di Loria Capitano valorofiffimo, e fuổrufeito di

“ . Regno, moleſtaua leriuiere di Napoli, ilche non potendo

: : : patir Carlo Principe di Salerno figliuolo del Re, vfcì, con

* . ', tro all'ordine laſciatogli dal padre con armata per opporfi

Carlº Prin- a Ruggiero, dal quale furatto, e fatto prigione, con gran

凱鯊 numero de’ſuoi Baroni.. Tornato il Re Carlo; a Napoli, e

“”“ trauatoui tumulto, venne in tantarabbia tra per questo, e'ı

cafo del figliuoko, chefe penfiero di abbruciar Napoli :ima

ne fu diftolto dal Legato Apoſtolico,che quiui era,sfogando

i - l'ira ſua in far impiccare infino a centocinquanta cittadini

' giudicati i più colpcuoli. Datofipoi tutto adarmare perir

cõtro alla Sicilia,haueua già mesto infieme a Cotrone cento

e dieci galees con molti altri pauilij, e paffato in Puglia per

follecitare, e far prouedimento di denari, e di vittouaglie,

Morte di ammalatos’in Foggia; quiui d'affanno, e di malinconia fi

Carlº " morì a 7.di Gennaio 1283.inetà dicinquantaſei anni, e del

1 285 , , fuo Regno 19. Queſti fono in foſtanza iprogreſſi di Carlo l

. . . ,, della morte delquale parlando nella fua ſtoria Leonardo

Jeomrdo ,, Aretino conchiuſe, ch’egli fu huomo fenza dubbio eccel

**ºººº: ,, lente, e più famofonel mestier dell'arme, che nel gouerno

„ della pace, percioche l'immoderata licenza de'fuoi a tem

„ po di pace tolfe affairiputazione alle cofememorabili fatte

», da lui nella guerra, e fu cagione di Oleh೧೦ Però

" .. " - clami
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eſaminiamo vn poco megliole cauſe della ribellione disici

lia, diche il Fazello parla così. In queſto mentre i Fran

cefi, iquali dauano le leggi, e i magistrati,hautuano il tutto

ripieno di fuperbia, di luffuria, e di crudeltà : ponevano

gabelle inaudite, riſcuoteuano grauezze intolerabilì, vole- ,

uan per forza hauer per mogli le nobili e ricche donne, e

machinauano ogni hora adulterij con quelle, ch'erano ma

ritate. Sotto preteſto ancora di stramazzi di lana, che gli

Ebrei, & altri erano obligati di dare a foldati, & a’ mini

ftri del Re per comandamento della grancorte fecondo le

loro facultà, entrati nelle loro cafe toglieuan loro le maffe

rizie, e toccauano difonestamente le donne. Seguitò dopo

queſto, efempio di crudeltá, di efpuifione di cittadini, e di

publicazione di beni ; i giudizij de priuati eran corrotti, e

non fi mandauano in efilio le perfone per altra caufa, fe non

perch'erano ricche , vfando fraude & ogni arte cattiua : di

maniera che pareua,che i Francefi haueffero quel Regno fo

lamente per predarlo, e ſpogliarlo d'ogni bene: Affligeua

no la plebe, e i nobili con fignoria tirannica,e talmente at

tendeuano alla rapina, all’auarizia, & alla libidine,che non

temeuano di affrontar publicamente, e voler per forza le

femine così del popolo, come de nobili. Sopportarono i

Siciliani alcuna volta paurofamente: alcuna volta afcofa

mente, mormorando, le gabelle, gli efilij, le prigioni, e le ,

rubiere, & altre ingiurie fattegli da Francefi con animo

quieto per iſpazio di diceffette anni. Ma poiche &c. Que

fte, & altre cofe dice il Fazello, ilquale poco dopo foggiun

ge, che effendofi i Siciliani lamentati a Carlo, ch'era a VI

terbo, e non giouando loro a nulla, mandarono quiui al

Pontefice il Vefcouo di Patta, ilquale intrepidamente fece

l'ambaſciata in prefenza di Carlo, cominciando con questo

efordio. JMiferere mei fili Dauid quoniam filia mea ma

le à Demonio vexatur : e poi feguì narrando tutti i misfatti

de'Francefi, Partitofi poi il Veſcouo, e i compagni dalla ,

preſenza del Pontefice, furon ſubito da’ministri di Carlo ri

tenuti, benche poi rilaſciati. Che diremo dunque, che Si

ciliani furono incostấti,ò leggieri, ò infedeli ? e che doueuan

« . G foppor
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fopportar queſte cofe, e peggiori, fe peggiori ne poteamo,

* ... effere, più toto che ribellarfi? Non fo dírebbe nè anco il

... Collen accio, ilquale, perche non l'ha fenon con Regnicoli,

, , nella prefura del Principe di Salerno fatta da Ruggier di

” Loria dice di loro così. E che'l popolo di Napoli già facea

” tum ilto, e gridaua, muoia Carlo, e viua Ruggier di Loria.

* Il perche fdegnato (parla del Re Carlo) della leggerezza & -

? infedeltà de' Napoletani, andò irato a Napoli. Lequali

... Parole fon cauate da qlle di Giouan Villani, che le trafcrif.

” fe dal Mileſpini, il qual dice in queſto modo. Ma fentendo

** la poca fede degli huomini del Regno; e quegli da Napoli

” gid vacillauan 5 » e per certi già corfa la terra gridando

Cംും ' muoia lo Re Carlo, e viua Ruggieri di Loria &c. Ond'io

ăಿನಿ ſtupiſco non meno in penſare con quanto poco giudicio que

al Malefpi- ftitre autori fi moſfero a ſcriuer così fatte parole, che in -

ni,& al vii. veder il credito,che hanno poi acquiſtato appreſſo del vulgo

łami. , Il poco giudicio degli autori fi conoſce dalle lor opere ſteffe,

... e dallor modo fi ſcriuere, imperoche Ricordano Maleſpini,

che fu il primo, fi mife a far quella ſua ſtoria cominciando

fin dalle cofe di Enea, e di Roma, e dalla fondazione di Fio

renza; oue le ſtrauaganze, ch'ei fa; e le coſe ridicole, ch'ei

» dice fon tali, e tante, che può leggendole accorgerfene e

. ciaſcheduno. Entrando poi nelle cole de’ſuoi tempi , che è

quello, onde può preſtarglifi qualche fede, ſcriue interrotta

mente diuerſe cofe, e quelle nel più fecondo le varie opinio

ni di chi le raccontaua, dou’egli medefimo poco affermando

fi rende quafi fempre a chi legge dubbiofo. Lafcio da par

te il parlare, e lo ſtile priui d'ogni forte di ornamento, ed in

tutto conformi alla femplicità di quel ſecolo, non v'è poi la

; · difpofizion delle materie qual fi ricerca a vn perfetto corpo

d'iſtorie, doue l'autore, quaſi eccellente architetto; diſtin

guendole con ordine, e con proporzione a fuoi luoghi, vie

ne a formare vn perfetto eddificio. Ho detto forfe queſto,

perche dall’opera di Ricordano io ne ricerchi quel, che non

- vi può effere, poiche fcriffe in quel fecolo, nè fece profeſſion

di lettere, nè d'iſtorico ? non giả : ma fibene per conclude

re, ch’a vnsì fatto ſcrittore non fi concede altro, che quella

. . . ; : - femplice

:



· Libro Secondo. . . . y'r

femplice e pura narrazione delle cofe, che ha faputo e potu:

to fcriuere, e non il farne giudizio, e formarne documenti

di moralità, ò riguardanti a cofe di ſtato, che ciò fu arte

da Liuij, da Polibij, da Senofonti, da Tuccididi, da Alicar- Istºriciil-

naffei, da Diodori, da Cefari, da Curzij, da Taciti , da Sa- uſtri ,

luftij, da Plutarchi, da Suetonij, da Appiani, da Dioni, e fi:

mili tutti maestri e lumi d’iftorie,le veſtigia de'quali feguen

do molti a tempi moderni fi fono a quelli pocomen che pa

reggiati. Ritorno a dire, che quando vno ſcriue; così alla Scrittori, à

groffa & a cafo, e con quelle cofe interrotte,e confuſe,come chi:ő è per
ha fatto Ricordano, & anco i Villani, che lo ſeguirono, dee ஆ: far

- - - - - - v • - - giudicio del

guardarfi di far giudicio in bene, ò in male degli accidenti, f:::::::::

che li vengon per le mani, perche facendolo farà facilmente ſcriuono.

delle fcappate, giudicando vna cofa dal cafo prefente molto -

diuerſa da quello, che la rendono le cauſe precedenti. Ilche ... . . .

non potrà giả mai ben difcernere chi prima non fi hauerà ·

formata vna perfetta idea di tutte quelle cofe , che ha daL

fiender nell’iſtoria, & efferne appieno poſſeffore. Da queſto,

che s’è detto di Ricordano, fi può far la confeguenza del

Villani, che ſenza penfar piu oltre lo trafcriffe, e peggio del

Collenuccio, che cauando ò dall’vno, ò dall’altro, e non con

la femplicità del Villani, ma meſcolandoui del fuo natural

vėleno , parlò così fconciatamente, e contro al douere ,

de'Regnicoli. Se poco innanzi non haueffe ſcritto la ribel

lion di Sicilia, parrebbe minore il fuo fallo: ma confeffando,

che per l'odio portato à Francefi ne fu fatta.da'Siciliani Malignità

tanta strage, ribellandofi per ſempre turto quel Regno, nè :en:
taccia però quelle genti di leggierezza, e d’infedeltà,perche riprcuata.

ſubito per vn fol moto di ribellione, che fanno i Napoletani

contro a gli f'effi Francefi li chiama leggieri, & infedeli ?

Eran forfe differenti i Francefi di Napoli di quei di Sicilia?

Sevn folo Carlo dominaua l’vno e l'altro Reame, non è da : j , .

credere, che quì teneffe Angeli, e là Dianoli; e fe mi fi di

ceffe, che non fisà, che facestero quelle fcelleragini in Na

polí, che fecero in Sicilia, riſponderei ciò effere auuenuto

per mancamento di chi le habbia fcritte, e non già perche

non fieno ſtate. Bafterebbeci l’effempio di Giouanni di

4. - G 2 Procida
|
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Procida fudetto,ilquale effendo vn Caualiero di tanta qua

lità, Signor di molte caſtella, e che dal Re Manfredi gli è

dato titolo di fozio e familiare, non potè ſcampar dall'in

folenza di quelli, onde fene vendicò nel modo, che s’è nar

rato : ma fappiamo altresì, che tante chiefine, e capellette

Francef in

Napoli non

manco peg

giori di

quei di Sici

3•

antiche , lequali fi veggon per Napoli, oltre a molte altre,

che come non neceffarie fene fon profanate, e disfatte,fi fe

cero allora per commodità delle donne de' cittadini, intro

ducendofi anche l’andare accompagnate le medefime da

huomini, accioche per ire a diuini offici non fuffero mano

meffe da' Francefi, dichè tuttauia dura la fama per conti

nouata tradizione in Napoli. Eran dunque i Francefi di

Napoli non punto meno peggiori di quei di Sicilia, e ſe i

Napoletani non fecero la rifoluzione de Siciliani, fu per

non potere, effendoui fempre la prefenza ò del Re Carlo, à

del Principe fuo figliuolo : che d’effere in loro la fteffa vo-

lontà ne fu fegno quel moto accennato di fopra . Ma non è

da tacere a queſto propofito quel particolare de' Sorrentini

fcritto da Ricordano, e confermato (fe non vogliam dire

traſcritto) dal Villani, quando prefo il Principe Carlo da

Ruggiero di Loria dicono,che Sorrentini mandarono a pre

fentar de fichi fiori, con dugento agoftali d'oro al vincito

re, e che gli ambaſciatori prefo in iſcambio di Ruggiero lo

fteffo Carlo, gli differo, che fi godeffe quelle cofe, e piaceffe

a Dio, che come haueua prefoil figliuolo, haueffe così pre*

fo il padre. க3 - |- } .

Nella qual cofa laſcio in confiderazione di chi legge

quanto s’habbia del verifimile, che ambaſciadori d'vna

città così nobile, e così propinqua a Napoli, come è Sor

rento, non conofceffero il Principe , e che andaffero così

alla balorda a parlargli, fenza anco prima informarfi della

perſona di Ruggiero. Nè faprei produrre in queſto più ef

ficace argomento quanto è dire, che fe fuffe paruta cofa

credibile al Collenuccio non harebbe laſciato di ſcriuerla

anch'egli. Ma diciamo delle parole concluſiue di Giouan

Villani in quel capitolo, quando ei dice. Questo hauemo

meſſo in nota a dimoſtrare la poca fede, c'hanno quelli dei

- - * Regno
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Regno al loro Signore. Nel che quanto ei dica bene fi può

dalle cofe di fopra difcorfe giudicare. E queſta è vna di

uelle ſcappate, che accennammo pocofá, quando vno

crittor di queſta portata vuol far giudicio d'vn cafo pre

fente affoluto, ſenza faperc , ò penfare , ò ricordarfi delle

caufe precedenti,e delle circoſtanze, che lo rendono in tut

to diuetfo da quel, che pare. S'egli fi fuffe ricordato del:

l’ ingiuria patita da Giouanni di Procida, e da altri ; e di

quelle altresì de'Siciliani, onde furon coſtretti a fottrafi da

quello infoppprtabil giogo; e fe haueffe ben confideratoi

mancamenti , e le colpe del Re Carlo in comportar tante

fcelleragini de' fuoi miniſtri,oltre alla ſua propria afprezza,

e crudeltà, non haurebbe detto quelle parole. E quando

anche non ci fuffero tante confiderazioni,e che i Sorrentini

foli haueffero commeſſo quel fallo, fi dee per questo incol

parne tutto il Regno? Anzi voltando carta confiderati pri

ma i misfatti de Francefi, le colpe grauiffime di Carlo, e

gli infopportabili patimenti de' popõli, quelle parole dette

da gli ambaſciadori Sorrentini, che altro dinotauano eller

no, che vna conformità d'odio mortaliſſimo con quello e

de’ Siciliani, e de' Napoletani, e di tutti i Regnicoli infie

me contro a tanti e sì fieri tiranni? Che ciò fia vero, mena

to il Principe Carlo prigione in Sicilia, corfero gli adirati

Siciliani alla prigione, dou’erano i Baroni Francefi prefi da

Ruggiero per vcciderli, e difendendofi quelli, vi meífero

fuoco, e tutti gli abbruciarono. Dipoi conuocarono tutti

i Sindici delle terre di Sicilia, e giudicaron Carlo degno di

morte , sìcome ſuo padre haueua già fatto di Corradino,

Ma dalla prudenza e bontà della Reina Coſtanza fu l’inno

cente Carlo faluato, e mandato in Catalogna al Re Piero.

L'atto generofo di coftei, che pur era cugina di Corradino,

in perdonare al Principe Carlo, viene, e meriteuolmente

celebrato da gli ſcrittoria perpetua confufione & infamia

del Re Carlo, che non contento di hauer vinto, volle ancọ . . .

incrudelire nel fangue di quello innocente giouane, é fuo

prigiones. , , ,
- -

Per la prigionia del Principe fi gouernaua Napoli per lo
kur
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Cardinal Girardo da Parma Legato del Papa, e per lo con

te Ruberto d'Artois cugino di Čarlo primó,effendoui anche

Maria Vnghera moglie di Carlo prigione, col primogenito

Carlo Martello di tre anni. Costoro fattavn’armata la L

mandarono a tentar la ricuperazione della Sicilia : ma fo

Pragiuntoni Ruggier di Loria ia foccorſo, la ruppe. Era .

morto intanto il Re Piero, e laſciato crede di quel Regno

Iacopo fuo fecondogenito, ilquale per opera dei Re d'Ín

ghilterra fece la pace con Carlo con alcune condizioni al

quanto dure, per offeruazione delle quali diede Carlo al Re

Iacopo tre figliuoli per ostaggi (innero tutti e trè fatali )

cioè Lodouicófuo fecondogenito, quel che poi fu veſcouó

di Tolofa, e Santo: Rubertó terzogénito, a cui fi riferbaua

il Reame di Napoli : e Giouanni Principe della Morea ,

ch’era il quinto per nafcita, e dal cui fupite douea nafeer

Carlo terzo Re di Napoli. Oltre a questi figliuoli vi laſciò

anche cinquanta ſuoi Caualieri de’migliori, e pagò buona

fomma di denari, con che liberato Carlo dopo quattr'anii

di prigione, fene paſsò in Italia, & in Perugia ou'era Papa

Nicola quarto, hebbe il titolo e la confermazione di Re

delle due Sicilie, chiamandofi C AIR LO I I. che fu l'anno

1 289. e ciò fatto fene venne a Napoli. Ma come intefe il

Re Iacopo, ch’egli s'era fatto inueſtire delle due Sicilie,

rinouò feco la nimicizia; e col fuo Ammiraglio Loria venne

a moleſtar leriuiere del Regno: ma facendouipoco profitto,

dimandò triegua, & hauutala per due anni, fi partì, Gaeta

allora, per efferfi mostra costante e fe dele a molti affalti

dell'Aragonefe, hebbe da Carlo per diece anni l’efenzione

d'ogni grauezza. Morì quell’anno il Re Stefano d'Vngheria

ſenza lafciar altri figliuoli, che Maria moglie d’effo Carlo,

ilquale dal Legato Åpoſtolico fe coronar di quel Regno,per

le ragioni della madre, Carlo Martello fuo figliuolo. Morì

anche Papa Nicola quarto,e dopo ventifette mefi di vacanza

fu a prieghi di Carlonel 1294.eletto Celeſtino quinto,ch’era

vn fanto romito da Ifernia detto Pietro dal Morrone.Coftui

chiamati i Cardinali nella città dell'Aquila, fi fece quiui

coronare ; ma in capo a feí mefiad iftigazione del Cardinal

- - - Gaetano
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Gnetano rinnnziò il Papato, e fu in Napoli eletto in fuo „.........
luogo loftesto Cardinale, che fi chiamò Bonifazio ottano, Bonifazio 8.

l'anno appreſſo, che fu il 1295. effendo morto Alfonſo Re ,, 29;,

d'Aragona ſenza figliuoli, Iacopo fuo fratello gli ſuccedette,蠶忠onde cercò di pacificarfi e con la Chiefa, e con Carlo,ilquale Re - 4

andò per queſto di perſona fino in Francia, e fatta la pace face fra il

per opera del Papa , fene tornò cotre figliuoli ſtatichi in Re Carlo el

Regno. Le contienzioni furono, che Iacopo gli rilafciaua i Re d'Ar":

figíuoli, promettendogli fır il medefimo dell'iſola di Sici-gº"

lia, coa pigliare vna ſua figliuola per moglie. Carlo all’in

contro, comprefou'il Papa, s’obligò di far , che’l Conte »

d'Artois rinunziaffe all'inueſtitura del Regno di Catalogna

hauuta da Papa Martino quarto. Ma è d'auuertire, che : " ' "

morendo il Re Pierolaſciò più figliuoli,e fra gli altri Alfonfo,

Iacopo, e Federigo. Al Primo laſciò il Regno d'Aragona, Figliuoli. . .

& al fecondo que di Sicilia, con condizione, che morendo del Re Piº:

fenza figliuoli Alfonfo, gli ſuccedeffe Iacopo rimanendo Fe - "º"

derigo Re di Sicilia.Contro a tallegato dunque Iacopo nella

pace có Carlo gli cedè la Sicilia,e però Federigo l'anno 1296 1296

ne prefeil dominio datogli volentieri da Siciliani , per non -

venire in man di Francefi lor nimici. Ne feguirono perciò,

tra Carlo, e Federigo non picciole contefe,perche Federigo

fubito coronato paſsò con armata in Calauria,oue prefe per

forza molti luoghi. Anzii fuccedettono due battaglie di

mare notabili fra loro, nell'vna Federigo, che aon haueua

più l'Ammiraglio Loria, con feffanta galee fu rotto,perden

doueme ventidue, e nell’altra l’armata di Carlo, fotto Ru - - - -

berto, e Filippo fuoi figliuoli , fu rotta in due luoghi da Si

ciliani, rimanendoui preſo Filippo . Alla fine l'anno 13oz. 13o»

Federigo fu il primo a chieder la pace, e fi concluſe con la

fciar egli a Carlo futti i prigioni, e quanto haueua occupa- , : ;

to nel Regno di Napoli; e Carlo,e i figliuoli promifero con Pace, e pa

giuramento a lui di laſciargli in vita goder la Sicilia ſenza rentado fra

mai moleſtarlo, e feron parentado feco, dandogli Carlo vna ನಿ.ே
fua figliuola per moglie. Dopo queste cofe viffe Carlo in- 蠶 ederi

fino all'vltimo di ſua vita in quieto e pacifico ſtato, effendo º

amato e riuerito da fudditi, come Re ottimo, & in tutto
- - - |- diuerſo

|*

--- »
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, , , diuerſo dal padre, ondera hauuto in grandiffima stima per

... , „ tutta Italia, e fuori. Fu benigno, giuſto, graziofo, e tanto

8ಿ 器 liberale, ehe non ci mancò chi lo fomigllaffe in questa par

*"º" i te algrande Aleſſandro. Amò e beneficò ſempre il popolo

. . . di Napoli, sgrauandolo da molti pefi , & honorò i nobili :

ritoladat-imperò che fece Romano:Orfino Conte di Nola, Goffredo
ti da Carlo Gaetano Conte di Fondi, Erminiano Saurano Conte d’

#condo. Ariano, Beltramo del Balzo Conte di Monteſcagliofo,Ric

- cardo di Chiaramonte Conte di Chiaramonte, e Ruberto,

e Bartolomeo Siginolfi fratelli, Grandeammiraglio del Re

gno l’vno, e Grancamellingo l'altro , Del publico benefi

cio, che in cittá maritima e grande fuol render la commo

Molo di Na dità del molo, a lui, che lo eddificò, dee hauer Napoli obli

စ္သို႔ႏိုင္ငံန္ဟltri go del fuo. Che diremo della religione? quanto egli ne fuf

ſe amatore lo mostrano le molte chiefe, e monifieri, ch'egli

- fece e in Napoli , & in altri luoghi. In fomma , s’egli non

*** fu molto bellicofo , nè gran guerriero, cofa che fuol poco

profittare a fudditi, fu però nelle cofe ciuili e pacifiche ri
Morte di , putato Principe nobilistimo. Con lequali & altre virtù ha

:::::::: uendo regnato ventiquattro anni, e vifutone feffanta, morì
13 o9 a 4. di Maggio : ch'era il dì della Pentecofte del 13 o 9. Fu

fepolto in Šan Domenico, feben poi fu portato il fuo corpo

in Prouenza, e quiui meffo nel monafterio di Santa Maria

di Nazaretto in Arles giá da lui fatto edificare: Della fua

nobiliffima e fecondiffima progenie altro non dirò, eccetto

che hauendo laſciato tredici figliuoli tra maſchi, e femines

sua proge- tutti lodatiffimi, & ornati di gran titoli e degnità, v’hebbe
nie. fra effi vn Ludouico Vefcouo, che fu canonizato per San

: : : : to, & vn Ruberto Re di sì celebrata fapienza,come qui ap

|- prefſo moſtreremo. - ' , |

င္ဆိုႏိုင္သူဖ္ရစ္ဆ Trouauafi R v B E R r o in Auignone, quando il padre

-*" "Pº morì, e chiamato alla fucceſſione del Regno, ne fu colà da

Papa Clemente quinto confermato Re: Ma v’hebbe non

picciola controuerfia, perche Carlonumberto Re d'Vnghe

ria fuo Nipote, come nato di Carlo Martello fratel mag

giore di Ruberto, pretendea talfucceſſione appartenerfi a

fui. Questa gran lite, nella quale fi adopciò notabiཥཱ ཡཐe
|- * * · * 1 3 -

Clemétev.
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il famofiffimo Bartolomeo di capoa, ch'andò apposta di Bartolomes

perfona fino in Auignone, fu rimeffa all'arbitrio del Papa,

ilquale mirando non più al rigor delle leggi,che alla publica

vtilità del Regno, moffo dalla gran fapienza di Ruberto,

dichiarò ch'egli, e non il nipote fuccedeffe. Nè folamente

queſta rifoluzione del Papa fu fegno del gran concetto, in

che già era tenuto Ruberto, ma quelle anco d'alcune città,

e popoli d'Italia, che fi commetteuano al fuo patrocinio.

Perciòche ad iftanza del Legato Apoſtolico prefe in protez

zione Ferrara,mettendoui ſua gente in prefidio,& alla fama

della venuta di Enrico fettimo Imperadore in Italia impau

riti i Fiorentini gli diedero il libero dominio della lor città,

sìcome fecero di Milano i Torriani cacciatine dal detto En

rico,che vi haueua rimeffi i Vifconti di fazzione Ghibellina.

Feceſi queſt’atto in Pauia,oue comparue in nome diRuberto

(dice il Corio) Vgo del Balzo Granfinifcalco del Regno,

ilquale, come fuo Vicario, riceuè il dominio di Milano con

promeſſione di rimetterui la famiglia de'Torriani, e fecero

il medefimo i Pauefi . Enrico ſcouertofi nimico di Ruberto,

effendo peruenuto a Piſa lo fe citare, e non effendo com

parfo, lo pronunziò ricaduto del Reame di Napoli : ma tal

fentenza fu dal Pontefice annullata, ed Enrico infermatofi

morì a Buonconuento. Allora Federigo Re di Sicilia, che

haueua col fauor di Enrico affaltato la Calauria,fene ritraffe.

Ma Ruberto, fatta vn'armata di dugentoquaranta vafcelli

tra di Prouenza, di Genoua, e del Regno, aſfaltò la Sicilia,

e prefiui alcuni luoghi hebbe a leuarfene per gran morralità :

occorſa di patimenti ne'fuoi . , Tornando alla riputazione

di Ruberto, effendo Genoua oppreſſa da'fuoi Ghibellini,

i Guelfi l'anno 13 18.li donarono quella città dou’egli andò

di perfona a riceuerla con molta gente, e vi ſtette più di fei

mefi in difefa contro a Ghibellini, che s’eran collegati col

Re di Sicilia, e co Vifconti di Milano, iquali poi furon da.

lui vinti, e rotti. Dopo queſte cofe più volte armate po

tentiffime contro a Federigo di Sicilia, che lungo farebbe a

narrarle, comeche non faceífero mai altro effetto in quel

l'Iſola, che pigliarui alcuni luoghi di poco momento, e tra

-
uagliar

di Capoa.

|
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uagliar le riuiere,mantenendofi tuttauia i šieiliani nell'an

, tico odio contro a Francefi: talche nő c'è nè più găgliardo,

器鬍 nè più ficuro prefidio per vn Principe , che l’ haŭer fudditi

prefidio così amoreuoli á sè, come odiofi verfo il fuo nimico ilche

vn Princip: fi conferma dal contrario efempio de Siciliani ſteffi, iquali

effendo poi morto il Re Federigo, e ſuccedutogli il figliuo

lo Don Piero, del dominio del quale fi fenriuanó molto mal

fodisfatti, mandarono da fe medefimi ad offerir la città di

, Mestina allo ſteſſo Ruberto, alla potenza delquale (com'è

detto) haueuan giá fatto sì gagliarda refistenza : ma furon

tardi, perche lo trouarono in tranfito,e’l negozio non heb

be effetto. Venendo ora alle cofe domeſtiche di Ruberto,

egii haueua vna moglie conueniente in vero a lui, che fu

Reina San-Donna Sancia d'Aragona Reina di Maiorica,donna religio

ಜಿ. fa, e di fanta vita, chc gli partorì Carlo detto Senzatěrra

i Ruberto. Duca di Calauria, Principe anch'egli modefto, fauio,e giu

* ^ fto , & in tutto degno figliuolo di sì lodati genitori. Ma

coſtui per ifciagura non più del padre, che de fudditi morì

Mºrte di viuente Ruberto, non laſciando altro di fe, che due figliuo

9:2°en- le femine, Giouanna, e Maria. Lo ſconfolato Ruberto ve

******** dendoſi priuo di ſucceffəre, e ricordandofi delle ragioni del

Re d'Vngheria nel Reame di Napoli; gli offerſe Giouanna

per moglie d'vn de ſuoi figliuoli, col Regno in dote: Ven

ne il Re Voghero, ch'era Carlonumberto nipote d'effo Ru

1 3 3 3 berto, nel i 333. e menò feco Andrea fuo fecondogenito,

::::::di alquale fu dara la detta Giouanna. Ma Rubetro häuendo

驚 º regnato preffo a trentaquattro anni con molta fua gloria, e

“ ່ ູ ່ ່ິ foiisfazone de’popoli, nel 1 343 venne a morte, laſciando

**** Řma d'effere ſtato vn de più faui Re del mondo. Fù dottif

- fimo, prudente, giuſto, liberale, e religioſo, onde eddificò

molte gran chiefe, e moniſteri, e fece altri eddifici nobilif

fini; e perche amò ſommamente gli huomini dotti e vir

tuofi (il Petrarca, el Boccaccio ne fien teſtimoni) a confu

fione di chi fa il contrario, ne cauò queſta vtilità, che non

è ſcrittore alcuno, ilquale di lui parlando non ne parli ho

Nota, noratamente . Ma noti chi legge , fe in tanti anni , ch’ei

regnò, e con tante guerre, c'hebbe e col Re di Sicili coa

- ---- aICT1s
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altri, andandoui fpeffo di perfona, fi vede che mai da popo:

li del Regno fi tentaffe alcuna nouità, e pur hebbe de gli

emoli potentiffimi, che ne dieder loro non leggieri occafio:

ni, come fu Enrico Imperadore in dichiararlo ricaduto dcl

Regno, e Federigo, e Piero ambi Re di Sicilia , che tante

volte con lor armate moleſtarono lo fteffo Regno : argo

mento chiariffimo, ch’egli era amato da fudditi per l' otti

mo ſuo gouerno. Vn folo error notabile fi può dir, che fa- 監"醬
ceste Ruberto, dal quale nacquero tante tribulazioni, e ca- : RH*

lamità nel Regno, con l'vltima rouina della ſua propria ni: ***

pote, come appreſſo mostreremo,aceioche fi vegga,che per

molto, che vn’huomo fia fauio, non è però ficuro di non pọ-

ter errare : e ciò fu il dar la Giouanna con l'eredità del Rer

gno ad vn forestiero,fenzache neceſſitáveruna velo coſtrin

geffe. Haueua egli tanti nipoti, e parenti ftretti in Regno

del ſuo proprio fangue, e tutti foggetti meriteuoli, ciaſcun

- de’quali,anzi il minimo d’effi,come nato ed alleuato in Na

poli, farebbe ſtato molto più accetto a Napoletani , & a

tutti i Regnicoli, che qualfiuoglia forestiero, ancorche An

drea fuffe della medefima ſtirpe: ma effendo nato in Vnghe

ria, sìcome anche fu Carlonumberto fuo padre,non fi poter

ua ſtimar per altro, che per Vnghero, e che d'Vnghero har

ueffe i cofiumi, e le maniere. Dicon, che Ruberto lo facef

fe rimorfone dalla coſcienza,fapendo il Regno appartenei fi

a figliuoli di Carlo Martello fuo fratel maggiore. Et io

riſpondo, che coloro già regnauano in Vngheria, & effendo

effo Ruberto con l’autorità del fommo Pontefice, e col con

fentimento de' popoli ſtato eletto Re di Napoli, non doue

ua hauerne rimorfo veruno,poiche gli fieffi Pontefici,a’qua

li ſpetta la ricognizione del feudo di detto Regno,ne haue- a |

uano altre volte a lor arbitrio inueftito perſone remotiffi- - - 1;

me e firaniere, doue Ruberto all'incontro era pur figliuolo, •

ancorche terzogenito, del Re morto. Ma douett’effere

qualche occulto giudizio di Dio in emenda di qualche fallo

dagli huomini non conoſciuto,e però non ne diremo altro. Di ciouan

Ëccoci a G I O VAN NA I che fecondo la distinzio- ::

ne de i Re da noi fatta in tre claffe ''ཡཐཱ in quella demiº di Napoli.
2 1• *

* :
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sti. Fu veramente la costei vica vngiuoco di fortuna,laqua

le trabalzandola ſpeſſo in quả, & in là con accidentiorpro

fperi, & ora auuerfi, terminò finalmente il fatto fino in vna

meſta, e lagrimeuole tragedia. Era ella stata pocomen di

tre anni dopo la morte di Ruberto fuo auo, Reina di Na

poli, e trouandofi del mefe di Settembre con Andrea fuơ

marito ad Auerfa, vna notte per congiura fatta da alcuni

Baroni del fangue reale fu prefo Andrea, e meſfogli vn ca.

Peſtro alla gola , impiccato ad vn verone. Che vi confen

tiffe, ò nò la Reinas quì non è luogo da diſputarlo, estendo

altro il fines e l'oggetto di queſt’Apologia, che di mostrar

l'innocenza de i Re. Fu ben dato il peſo a Beltramo del

Balzo Conte di Montefcagliefo,che ne formaste il proceffo,

in vigor del quale furono alcuni di tal misfatto federamen.

te puniti. La Reina prefe il fecondo marito, che fu Luigi

Principe di Taranto cugino di fuo padre. Ma Lodouico Re

d'Vngheria fratello del morto Andrea venne con efercito in

Regno, e fermatofi ad Auerſa, fe quiui vccidere il Duca di

Durazzo, come confapeuole di tal morte. La Giouanna

col marito fene fuggirono in Prouenza, e l'Vnghero in bre

ue s'impadronì del Regno. Hauendo poi mandati fotto

buona cuſtodia in Vngheria tutti i Baroni Reali, e volende

colà ritornarfene, laſciò a gouerno di Napoli, e del Regno

vn Baron Tedeſco dimandato Corrado Lupo con mill’edu

gento huomini d'arme della medefima nazione: Ora come

îi trouaffero in quel tempo i Napoletani in balia di Tede

fchi, e d'Vngheri fi può giudicar da questo. Haueuanfi gli

Vngheri, viuente anco il Re Andrea,vfurpato affatto il do

minio d’ogni cofa, dimodoche tutti gli offici , e le degnitá

del Regno fra effi foli fi diſtribuiuano; commetteuanfi mille

aggrauij & ingiuſtizie; s'imponeuano grauezze,e faceuanfi

altri mali, a che il Re, come giouane e ſcempio, non fapeua

prouedere; e la Reina, come donna, e quafi tenuta in fer

uitù, non poteua, dimodoche non è marauiglia,che vi fuc

cedeſſe quel gran diſordine della morte predetta d'Andrea.

Eran poſcia gli Vngheri di costumi barbari & inciuili; fu

perbi, infolenti, caintrattabiliserer decoro vi fi aggiun- -

Re“Andrea

impiccato.

Secondo

marito di

Giouanna.

Re Vnghe

ro occupa il

Regno di

Napoli.

Miferabile

ftato de’Re

gnicoli fot

to gli Vn

gheri.
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geala preſenza di quel fra Ruberto della stefà nazione che

come bailoe tutor d’Andrea gouernaua il tutto dichè par:

la diſtefamente il Petrarca in vna ſua epiſtola. Quegli Vag

gheri dunque, che viuente Andrea, e preſente la Giouannă

procedeuano del modo fudetto, quelli ftesti è da giudicare

fe dopo la partita di Lodouico, effendo in maggior libertả,

douean fare il medefimo, e peggio: Aggiungafi a rutto

queſto il gouerno de' Tedeſchi, iquali per la memoriadel:

l’intollerabil dominio de' Sueui erano odiofia tutto il Rer

gno. Perciò Napoletani richiamarono di Prouenza Giợt

uanna, e Luigi, iquali fatta la donazione: e vendita d'Aạii

gnone al Papa, & impetrato da quello il titolo di Re per

Luigi, fene vennero con la fua benedizzione a Napoli, ogę

in fine d'Agoſto 1348 furon da tutta la nobiltà; e dal popot

lo con gran letizia riceuuri; Si diedepoi Luigi a ricuperar

le fortezze, & hauutele andò a far il medefimo per alcuni

luoghi del Regno. L'eſercito Vnghero, e Tedeſco fotto

Corrado Lupos ingroſsò, col quale a 6. di Giugno 1349.

azzuffatofi Luigi a Melito preſſo Auerfa; vi fu rotto, rima:

nendoui prefi tutri i principali Baroni del Regno. Fatti

perciò intolenti i vincitori correuanofpeffo a predare fin fu

le porte di Napoli, doue i cittadiñi, che patiuano d'ogni

cofa, per non perder levendemie pagaronó a Corrado Lur

po, e ſuoi compagni ventimila ſcudi, perche laſciastero di

moleſtarli. Que Baroni prefi per lor ricatto ne pagaron

dagentomila, e centouenti altri mila fene dettono a fede

fchi, perche fi partiffero, come fecero, il che fu opera del .

Legato Apoſtolico mandato appoſtą dal Papa » che siera

moffo a pietá non meno degli infortuni dřGionanna, e

Luigi, che delle calamitá del Regno così lacerato das que:

barbari. Nè finiron quì le brighế, percheiwnghenotornò

con eſercito in Regnoje prefe alcune città: mainterponen.

douiſi alcuni prelati mandati dal Papa, fi fe triegia fra i

due Re infino all'Aprile venturo. Finalmente fu concluía

tra eſii la pace per opra dello steffo Pontefice, nelquale ri

meffe l'Vnghero tuttele differenze, c'hauea cô la Giouanna,

ºliberò i Reali, che tenea prigioni. Venne poſcia il Veſco:
UlQ

* .

* * * **
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no Braearenfe mandato dal Papa a Napoli, e'ı di della Pen:

I 332 - tecoſte del meſe di Maggio 1 352, coronò folennemente Lui

:#” giye Giouanna,e così tutti i Baronili referoidebitoomagr

“”“ gio. Ma nonpotè Luigi goders il Regno in pace parte daï.

le reliquie de gli Vngheri, che con Corrado Lupo, & vn

certo fra Morreale v’erano rimafi, e parte da alcuni de'Bar

roni fuoi parenti, che figli ieuaron contro, hebbe tanti e sì

lunghi trauagli, che li durarono infin che viffe. Auuenne al

tresì, che la Sicilia caduta nel gouerno di due Re I'vn dopo

Suoi pro- l'altro gionanetti, andò tutta fozzopra,e chiamaron Luigi,

restin..., ilquale vi mandò vn’armata: che feben fu poca, vi preſe

Siçiliä: ‘ hondimeno con l'aiuto de’ Siciliani molte città . Vn'altra

:it: ;: egli in perfona con la Reina Giouanna,e nel

9; : la cittá di Meſſina gli fugiurato omaggio. Ma tornando in

Regno lunghiffima e fouerchia cofa farebbe il narrar le co

fe più minute,che vi occorferó sì per le dette reliquie d’Vn

- gheri, come per vn certo Conte Lando venutoui di Roma

: : : gna con altra gente, che non faceuano altro, che ſcorrere,

faccheggiare, guaftare, e predare douunque poteuano. Con

queſti tali il Re pervltimo rimedio ficompoſe in gran fom

ma di denari per farli vfcir di Regno, onde fu costrettoa

impor grauezze fopr'a Napoli contro all'vfo de' fuoi priui

legi . Per laqual cofa il popolo prefelvnítamente l'arme, e

gridandovina la Reina: e muoia il ſuo configlio, non ne fer

guì altro, che lo abbaffamento del fale: Veggas in tante

tribulazioni, che patiuano allora i Regnicoli,quanta e qual

Granfº#rë fuste la lor fofferenza; e nell' vltinio, che i Napoletani per

ಔಘೀ le imposte grauezze prefero l'arme, quanta fedeltà ed af

::::N: fezzione mostraron pure in quel tumulto verſo la lor Rei

letani. na, come quella, che in quanto a sè fu ſempre verfo di lo

ro amoreuoliſlima. Luigi effendo ftatofuo marito quindir

Morte del ci anni, cioè cinque auanti alla lor coronazione, e dieci

:: | dopo, venne a morte in Napoli a 26 di Maggio, ch'era il dì

dell'Aſcenfione dell'anno 1362. Fu (come s'è detto) il ſuo

**** dominio tuttotrauagliato, e turbolènto,ilche nacque prin:

. . . cipalmente da quel primo fallo di Ruberto, ilquale non è

dubbio, che fehaueffe data egli la Giouanna per moglie
ம் ச் - --- all'ifteflo
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all' istélfo Luigi, ð a qualunque altro deparenti Regnicor

li, gli altri l'harebbono hauuto in quella riuerenza e riſpetº

to, che dee hauerfi vn vero, e legitimo Re . Ma perche.»

Luigi, à dire il vero, parue che fi vſurpaffe il Regno, perue

nendoui per vie illecite, e non diritte, fe vero è (come al?

cuni ſcriuono) che per la fua bellezza egli godeffe dell'ar

mor della Reina viuente Andrea ſuo primo marito, non à

marauiglia, che gli altri Reali ſuoi emoti, e concorrentilº

inquietaffero, e trauagliaferotanto, come fecero » Imper

ròche pareua à coſtoro, che Luigi non per maggiormerito,

ma per inganno, e per fraude haueffe lor tolta di mano vna

tanta occafione d’aſpirare al Reame, ond'era lor diuiſo,che

non bastaffe mai Luigi à racchetarli, fe non diuideua l'acqui

ſtato imperio egualmente toneffi . : Le quali pretendenze»

& vmori farebbono al tutto ceffati, ò non mai riforti in go- - - -

ſtoro, fe il matrimonio della Giouanna con l'ereditá del Re

gno fuffe, come ho detto, venuto dalle mani di Ruberto - - -

Rimafavédoua Giouanna di Luigi , prefeil terzo marito, „Terzº:e

che fu laeớpo detto l'Infante di Maiorica, e doppo effo, che黜ੇ

non ville molto, prefeil quarto, che fu Ottone di Pranſuich :::*
della ſtirpe di Saífonía: effendo l’anno 1376. Due anni dopò #é.

effendo morto Papa Gregorio XI. quel che haucua restitui

ta la Corte à Roma, ſtata giá fettanta anni in Francia, fu {

eletto Vrbano VI, chiamato innanzi Bartolomeo da Napo Vrbầno VI.

li Arciuefcouo di Bari. Nacque aliora fciſma, perche vna "... ::

parte de' Cardinali oltramontani , a’ quali non piacea l'e

lezzione d'Vrbano, vfciti di Roma fotto ſcufa di mutar -

aria, firidastero à Fondi, oue eleffero Antipapa il Cardinal Antipapa

di Geberona, e chiamaronlo Clemente Vł I. Ora la Reina

Gi ouanna, perche temeua tuttauia del Re Vnghero», ha

rebbe voluto, per afficurarfene, vn Papa Franceſe, e difpia

cendogli l'elezzione d’Vrbano fi diede:(acciegata forfe da

qualche ſuo peccato)à fomëtarese fauorir di forte la ſciſma, f.

chevenuto l'Antipapa à Napoli,mon purilo riceuè congran- |

diffimo honore,ma nel Caſtel dell’Vauo ella, il maritoe tre မွိတ္သြားႏိုင္ဆိုႏိုင္ at

fue nipoti, con altri parenti l'adorarono come vero Ponte-蠶器

fice · Notabile fu allora l'atto de' Napoletani,iquali all'ap dei vero pă

.* parire pa .

Giouanna
ifmatica.
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parire dell'Antipapa:fileriarono in arme gridando, chenon

voleano due Papi, baftando ilprimo, nèla guerra per co

fui : e però fu neceſſitata la Reina di condurlo nel Caſtel

dell'Vouo, oue fortificatifi fecero quanto è detto. Fu indot

ta (dicono la Reina à far quell'atto da vn Nicola Spinello

da Giouenazzo, ch’era Conte di Gioia, e Grancancelliero

del Regno; per odio 4 e nimicizia priuata, ch'egli haueua

hauuta con Vrbano fin nella baffa fortuna, & effendo coſtui

Configliero non poco riputato di Giouanna, la ſpinfe con.

pernizioſo configlio à quello ecceffo, che fu, fi può dire, il

primo fcalino, dou’ella mettendo incautamente il piè fdruc

ciolò nel precipizio dell’vltima ſua rouina . Imperòche Vr

banofcommunicò non pure i Cardinali ſcifmatici, ma tutti

coloro altresì, che haueuán lor preſtato aiuto, e fauore, e

Giouanna configlio, e per fentenza priuò la Giouanna del Reame di

蠶醬 Napoli, inueſtendone Carlo di Durazzo, ilqual militauae

:::::: fotto il Re d'Vngheria guerreggiando nel Friuli contro à
Cario diDu Veneziani. Clemente, che per lo romore de' Napoletani

razzo. " non fi teneua nè anche ficuro nel Caſtel dell'Voue : fu tre º

..., galee fatte armare dalla Reina fe ne poſsò in Francia; cu’e

. . . . raftato accettato pervero Papa. La Giouanna, per pro

:37$', uederfi di qualche ſufficiente aiuto, l'anno 1 379, s'adottò

醬ိိ per figliuolo il Duca Luigi d'Angiò fecondogenito già di

#:::::: Giouanni Re di Francia, facendogli donazione del Reane

nanna. " di Napoli, e di Sicilia dopo la morte di lei con l'autorirà di

Clemente, e mandogli in fino in Francia il priuilegio di tal

, donazione. Sdegnatida queſti ſuoi andamenti i Napoleta

******* ini, pernon venir di nuouó in man di Francefi: defiderauan

la venuta di Carlo, come for compatrioto, effendo anche

quello fato eletto Re dal Papa. Sene venne Çarlo chiama

to, e follecitato da Vrbano in Italia, e con l'aiuto del Re

„ , , Lodouico menờfeco ottomila Vngheri ſotto Giouanni Ba
. . . , no, e da mille Italiani, e giunto à Roma, oue fu dai Papa

. , , řiceuuto caramente, e fatto Senator Romano, vi fi tratten

:: | 13?».', neil rimanente di quell'anno,ch'era ili 38o. L'anno ſeggen
K, *3*" te, ingroſfato l'effercito, con le bandiere di Santa Chiefa, e

e. 2. La fue ſeñe venne dirittoà Napoli. Quiui figlioppoſe Ottone
- : -- ---- - - - - îIl aI1CO
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rharito di Giouanna: ma i cittadini introduffero dentro

Carlo per vn’altra porta, ilquale affediò il Caſtel Nuouo.

dou’era la Reina. Ottone di fuora affediaua la città , con

tro alquale vfcito Carlo fecero fatto d'arme, doue Ottone

fu vinto e prefo, e liberato poi da Carlo con condizione,

che vfciffe del Regno. Allora la sfortunata Reina, veden

dofi priua d'ogni ſperanza d’aiuto, impetrò di abboccarfi

con Carlo, e dettefi alcune parole amoreuoli tra loro, ella

fe gli raccomandò e diede nelle mani, onde fu meffa in buo

na cuſtodia . Scriffe poi Carlo all'Vnghero dandogli conto

del feguito, e chiedendogli parere di ciò, che s'haueffe a far

della Giouanna. Colui gli rifpofe,che la faceffe morire nel

lofteffo luogo, dou’ella haueua fatto morire Andrea fuo

marito, il che fu efeguito da Carlo inuiolabilmente, & il

corpo di quella mifera portato in Santachiara di Napoli,fu

quiui fepolto. Cotale fu il fine di Giouanna I. ſtata Reina

di Napoli trent'otto anni, e viffutiue poco più di cinquan

ta, della cui prudenza e valore, e d'altre fue virtù accom

pagnate da vna beltà fingolare, honoratiffima teſtimonian

za refero molti fcrittori, e particolarmente il Petrarca, e’l

Boccaccio fommi Poeti; e Baldo, & Angelo giurifconfulti

illuftri. Ma sì come fi prouò in Ruberto, Reនុ៎ះ
queſta humana prudenza è così facile a poterfi ingannare,

che non è marauiglia, che faceffe il medefimo in queſta

donna, laquale per afficurarfi dell'Vnghero, ch’ella cono:

fcea non bene verfo di lei placato, procurò con fagacità

virile, ma empia, di far creare vn Papa fauoreuole a sè,non

guardando a prouocarfi lo fdegno del Papa già creato,onde

gliene poteffe auuenire il male , che gliene auuenne. Che

diremo ora de i due Re, che furono rapprefentatori di que

fta tragedia, dico dell'Vnghero, e di Carlo, che chiamare

mo terzo ? Haueua il primo (come fi diffe) rimeffe nel Pon

tefice tutte le differenze, c'haueua con la Giouanna, e pa

cificatofi con effolei, e con Luigi fuo marito per opera del

lo ſteffo Pontefice: era andato a Roma a guadagnar l' vni

uerfale Giubileo dell'Annofanto, e fcorfi poi tanti anni chi

haueu'a credere, ch'ei portaffe tuttauia nel cuore il veleno

- I dell'odio,

Carlo di Du

J'27 ZO OCCII
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. . . . dell'odio, e'l defiderio della vendetta contro alla Giouan

na? Documento, che moſtra effer vero, che l' offefa facil

di:, mente fi dimentica da chi la fa: ma nő mái da chi la riceue

da chi la fa. Carlo poi non firicordò, che Giouanna, oltre all’effer egli,

ma non da. & ella nati di due cugini, era ſtata ſua benefattrice, dando

:::" ricº- gli per moglie la Margherita ſua nipote nata di Maria fo
We». rella d'effa Giouanna, e del Duca di Durazzo fatto giá mo

rir dall'Vnghero, dopo lequali nozze effo Carlo con buona.

grazia di lei fen’ andò a feruir Lodouico in Vngheria. Orنوج.***يف

non poteua egli far dimeno di ſcriuere a quęl Re di ciò;

che s'haueu'a fare della perfona di Giouanna ? O dopo ha

uerglielo ſcritto, vedendofi venir quell’ ordine così crude

le non poteua egli trouar qualche ſcufa e modo di allungar

- l'execuzione, e campare almeno la vita a vna sì nobil Rei

- . na, e fua parente ebenefattrice ? Ma egli in queſto vsò non

器 ಕ್ಡ tanto la ragione humana,quanto quella di ſtato,perche co

2. ိိ noſcendola per donna di valore, e che s'era non poco fatta

la morte di ben voler da popoli, gli parue migliore ſpediente il leuar

Giouanna I. fela in tutto dinanzi, e moſtrò di chieder parere e licenza:

al Re Vnghero di quello, ch’egli haueua in volontá di fare.

Nel modo, che s’è detto peruenne C A R L O I I I. al

Di Carlo 3. dominio del Reame di Napoli : ma perche s’habbia più in

tera notizia di lui diremo alquante parole del fuo nafci

mento, nel che molti fi fono abbagliati. Fra i molti figliuo

li di Carlo fecondo vi furon queſti,Carlo Martello il primo,

che fu Re d' Vngheria, San Ludouico Veſcouo di Tolofa il.

- . fecondo, il terzo fu Ruberto Re di Napoli, Filippo il quar

- - - - to Principe di Taranto, il quinto Giouanni Principe della.

Morea,& altri. Di queſti cinque toltine il primo,& il quar

to, gli altri tre , cioè Lodouico Ruberto e Giouanni »

furon laſciati per oftaggi dal padre, quando vfcì di prigio

ne in Catalogna, come al ſuo luogo fi diffe. Di queſto Gio

uannı dunque nacquero tre figliuoli, Ruberto Principe del

la Morea come il padre, Carlo detto Duca di Durazzo, e.

e., . Luigi, ilqual fu padre del fudetto Carlo terzo. Ma prima.

င္ဆိုႏို၀င္မႏိုင္ၾ ch'io paffi innanzi è da notare vna folenne ſcioccheria, che:

::::::::" dice iiCollenuccio, non prima da me auuertita. D్య
*** «*»



. Libro Secondo. . . 67

che quando queſto Carlo fu chiamato e follecitato da Papa

vrbino all'acquisto del Regno, auido di vendicar la morte

del padre,e di Andreaffo, accettò l'imprefa. Vuol'egli (ben

che falfamente) che il padre di queſto Carlo fuffe quel Du

ca di Durazzo fatto morir dal Re Vnghero, come confa

peuole, e partecipe della morte d'Andrea; e dice, che Car

Îo, per vendicarfene, accettò l'imprefa del Regno. Se il Re

Vnghéro fe morire il padre, con chi altri doueua effo Carlo

vendicarfene, che con le fteffo Vnghero? E fe l'Andrea era

morto con confentimento del padre di effo Carlo, che ven

detta ne haueua a far egli, ch'era figliuolo del delinguente?

Ma Carlo fu veramente nipote, e non figliuolo del Duca di

Durazzo, nè tolfe l’imprefa per vendicar quelle morti , ma

蠶 acquistar fibene il Reame, che gli era offerto. Ora fu

ito ch’egli hebbe raffettate le cofe del Regno quell'anno

Reffo andò a Rema accompagnato da fuoi Baroni, e da

duemila caualli a vifitar Papa Vrbano, e ringraziarlo del

riceuuto beneficio,dal quale fu coronato ed vnto Re di Na

poli,e ciò fatto fene tornò in Regno. Fra questo mezos’era

moffo di Francia quel Luigi d'Angiò adottato (come dian

zi fi diffe) dalla Reina Giouanna , e con eſercito di più di -

cinquantamila perſone l'anno 1382. entrò in Italia, si per

venire all'acquiſto del Regno, come anco per leuar di fedia

Vrbano, e metterui l'Antipapa Clemente. Carlo all'incon

tro, comeche allora fuffe morto il Re Vnghero fuo princi.

pale appoggio e difenfore, con lo aiuto di Vrband fi proue

dè di gente, perche fe venire il Conte Alberigo da Barbia

no, e Giouanni Aguto, ambi Capitani famofi, con molta

gente. Entrò Luigi per l'Abbruzzo, oue prefe l’Aquila për

forza , & altri luoghi di minore importanza fi gli diedero.

"Trouati poſcia i paffi di Terradilauoro ben guardati, fi ri

uolfe in Puglia, oue acquiſtò molti luoghi. Erano poco in

nanzi comparfe a Napoli dodici galee di Luigi, le quali del

i:

Carlo 3.vn

tO C COIO --

nato Re di

Napoli.

º 1 382 ·

Luigi d'An

- giò in Ita

lia

Progreffi di

Luigi in Re

gno.

tº ; ;

mefe di Giugno prefero Caſtellãmare di ſtabie, e fattefi più1 : : :

oltre faccheggiarono il borgo dell' Oreto. Maributtate Ba'

Napoletani fene paffarono ad 1fchia, oue all'imprónifo pre

fero molta gente nel borgo. Luigi intahto cofrétto dal

· · · · - - I 2 valor

« ?
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Rotta di

Luigi.

Morte del

detto.

I 383

Nota.

valor del Barbiano di venire a giornata, effendo nelle cam

pagne di Bari attaccò il fatto d'arme , che fu crudellíſimo,

nelquale vinto e rotto Luigi, fi faluò con cinque ferite in

Bari. I vincitori incrudelendo ne'vinti attefero a far gran

de vccifione de Francefi,indi il Barbiano andò ſubito ad af

fediar Bari. Ma Luigi per via del mare fi fe condurre a Bi

fegli, oue indebolito per le ferite, e più trauagliato dal do

lor della perdita, vfcì di vita in principio d'Ottobre 1 383.

Notabil cofa fu, che vn tanto efercito rimaneffe talmente

rotto e disfatto, che gli auanzati all’vccifione andando di

fperfi non fi viddero più, che a due, ò tre infieme chiedendo

limofina per tutte le terre d'Italia. Ecco il fine dell'impre

fa di quel Luigi detto primo d'Angiò, che con tanto appa

rato fi moffe di Francia, e parendogli forfe poco il far ac

quiſto d'vn Regno di Napoli , voleu’ anche deporre il vero

Pontifice,e metter in fedia l'Antipapa Clemente. Carlo per

la morte di Luigi fi veſtì con tutta la ſua corte a bruno,e life

celebrare in Napoli fontuofiffime efequie: dipoi caualcò per

lo Regno, e ricouerò tutti i luoghi occupatigli da Francefi.

Carlo 3. di

uéta fupbo,

& infoléte.

Viene in ni

micizia col

Papa.

Fin quì Carlo, perche viffe in trauagli, ſtette ne termini di

Re buono, e lodato : ma dopo la vittoria diuenuto fuper

bo & infolente, cominciò non pure a trauagliar i fudditi,

ma etiandio a calcitrare contro al fuo tanto benefattore

Vrbano, che di ciò lo riprendea. Imperò che hauendoim

pofte molte gabelle e grauezze in Napoli , Vrbano come

buon Paſtore, e padre di tutti, lo ammonì, che le togliefe

via, e Carlo gli rifpofe volerne mettere altrettante, e ch’

egli s'impacciaffe de' preti. Ciò fi caua dal libro in penna

detto del Duca di Monteleone, e fu il primo feme della di- .

fcordia, che nacque tra loro. Era Vrbano venuto di perfo

na a Napoli,e dicon,che richiedeffe Carlo di far Principe di

Capoa va fuo nipote, fecondo che gli hauea promeffo. Ma

| contradicendoui Carlo vennero a nimicizia ſcouerta, per

che ritiratos’il Papa a Nocera de' Pagani cominciò a trat

tar di deporlo del Regno, e Carlo con alcuni Cardinali

trattaua di far il medefimo a lui del Papato . . . -

: Andò poi Carlo con eſercito a Nocera, oue醬 gli

· · · * - - * - ccle



::: : Libro Secondo. " "; 69

Ecclestastici, e fece prigione il nipote del Papa · Vrbanº

all'incontro fatti prendere fei Cardinali partigiani del Re?

li fe metter in prigione, e proceffar come fcifmatici. Tro:

uauanfi allora nel porto di Napoli dieci galee Genouefis · · · ·:

c’ haueuan portati alcuni ambaſciadori, coſtoro tentarono

di pacificar que due Prencipi, a non poterono. Hauuta

dunque intelligenza col Papa fene paffarono a Bariº doue ..

Vrbảno con l'aiuto di Tomaſo Sanfeuerino Conte di Mon- :

teſcaglioſo, e di Ramondo Orfino fecondogenito del Con- ’’

te di Nola, fi conferì per terra, & imbarcato sù le dettega- - -

lee, dopo hauere fcommunieato il Re Carlo, fen’ andò a Scomunica

Genoua. Quiui (com'è fcritto in quegli annali) de fei :醬

Cardinali predetti, ne liberò vno Ingléfeá richiefta depri- ĝ:a.

mati d'Inghilterra, e gli altri cinque fe fegretamente mo

rire in prigione, effendo falfiffimo quel, che ſcriue il Col- Bugia del

lenucció, & alcuni altri, d'hauerli fatti in facchi gittar in Collenue:

mare. Intanto gli Vngheri, perche morto Lodouico non

hauea laſciati figliuoli mafchi, trouandofi ſenza Re, chia

maron Carlo, ilquale, vedendofi libero dalla moleſtia del

Papa, fi difpofe d'andarui. E perche non hauea denari fe

ce mettera facco quanti mercatanti Fiorentini erano in

Napoli, e per tutto il Regno, ſcufandofi hauerlo fatto per - * * *

neceſſità. Laſciò a gouerno del Regno Margherita fua , . . . . .

moglie datagli (come fi diffe) dalla Reina Giouanna, &

haueua già due figliuoli, cioè Glouanna, e Ladiſlao. Giunto

Carlo in Yngheria fu, per opra di Giouanni Bano il primo

Barone dilà, coronato di quel Reame in Albaregale, con- :º:ºr:fentendoui la vedoua Reina Iſabetta, e Maria fuă figliuola. పి. d

Ma poiridottofi a Buda, quiui in vn conuito fartogli dalla M g :

Reina a 3. di Giugno 1386. fu per ordine della ftestă vcciſo, ಸಿ; 1

effendo viſſuto trentadue anni, e regnatone quattro. Fu iii

queſto Carlofenza dubbio valorofo, accorto, e di gran giu- sue virů,

dicio; e neprimi anni del fuo Regno fi portò lodeuólmente: e vitij.

ma Poi diuenuto per le proſperitả fuberbo, diuentò anche

auaro 2 tiranno » rapace, e diſprezzator dell’autorità del

Fontefice ·. Fa anche notabilmente macchiato del vizio Ingratitudi

dell'ingratitudine, ilche moſtrò contro alla Reina Giouan- nedicario:

» 03; C

*
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luoghi mali
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99

na, e poi contro a Papa Vrbano : quella, che l'haueua alle

uato, e datagli la nipoteper moglie, e l'hauerebbe anche

ſenza dubbio laſciato erede alla ſua morte: e questo, che

hauteua fatto Re. Ma notinfi due luoghi maligni del Col

lenuccio, l’vno è quando prefa l’Aquila da Luigi d'Angiò

dice così: E trouatos' in quel luogo, fecondo l’ vfanza de'

Regnicoli, Ramondo del Balzo, e molti Baroni, e cittá fi

„ voltarono,e rubellando a Carlo, a Luigi fi diedero, Queſte

fon tutte cofe inuentate da lui, e chi ha giudicio s'accorge,

ch’è vn parlar în aria; perche nominando folamente Ra,

* -
-

- - - - ".".

:
|

* - - - - - - - -*

Argomento

cótro al pri

mo luogo.

e -

--

sec5do luo

go maligno

del Collen.

33

33

33

3 3
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>. . . . . .
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mondo foggiunge, e molti Baroni, e cittá fi voltarono. In

quanto al Ramondo (era coſtui di cafa Orfina, e per madre

del Balzo) fi vede fempre, che nelle differenze tra Vrbano,

e Carlo egli era mediatore, e come appreffo moſtreremo,

rimafa vedoua la Reina Margherita, lo steffo Ramondo fu

fempre fuo difenfore ne’trauagli, ch'ella hebbe, ilche non

feppe il Collenuccio, e però non è marauiglia,che ſcriueffe

così. Ma laſciando ftar Ramondo, ch’ era vn particolare, e

per loquale non debbon tacciarfi i Regnicoli, quando Car

lo fu rimafo vincitore qual cittá, qual terra, qual luogo, e

qual Barone fi vede, ch'ei caftigaffe di ribellione? Segno

manifeſto, che non ci fia colpa, doue non feguita alcun ca

ftigo. Anzi lo fteffo autore afferma, che l’allegrezza di

quella vittoria fu fatta grandiffima per tutto il Reame, che

dinota queſto? che fe tutto il Reame s’allegra della vitto

ria di Carlo, tutto gli era fedele,e tutto defideraua, ch'egli

regnaffe. L’altro luogo è, dou’egli parla, che alla nuoua

della morte di Carlo Napoletani fecero tumulto, onde fu

ron leuate alcune gabelle e dazij, e feguita così. Poi co

ftituirono fei huomini gouernatori della cittá di Napoli,

perche loro intenzione era di dargli il dominio della terra.

Laqual cofa Vrbano per paura della vita non volfe accetta

re, conoſcendo la inſtabilitá de’Napoletani, e fapendo che

più erano nel Regno de’ partigiani della Regina. Lequali

ſciocche,fconce, e ſpropofitate parole priego chiunque leg:

ge, che mi aiuti con attenzione ad efaminarle per conoſcer .

quanto fien vere. Lafcio fare quelleuar di gabeile e dazij,
)COI

هن(:۔ال--
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con che verifica quel, che poco innanzi fi diffe, che eforta

tone Carlo da Vrbano, gli fe quella indifereta riſpoſta, oņ: , : , , ,

de cominciarono i lor diſpareri: ma fe furon costituiti quei "v,

gouernatori della cittá, e per effi viene offerto ad Vrbanoil Argomenti
dominio di quella,perche doueua Vrbano temer della vita? ***** al det

E fe nel Regno eran più i partigiani della Reina, come“ -

comportarono, che fifaceffe tale öfferta ad Vrbano? E for

fe differente il Regno da Napoli? ò non fisá, che tutto il

Regno da Napoli dipende, e che ciò, che fa Napoli fa an

che tutto il Regno? E non vedremo appreſſo la ſteffa Reina

raccomandarfi ad Vrbano, e da quello effere aiutata e foc

corfa ? dou’eran dunque le tante fue parti, delle quali do

ueste il Pontefice temer della vita? Äggiunge, che Vrbano

conoſceua la instabilitá de' Napoletani, in che lo fonda ? a.

che haueua Vrbano prouata così fatta inſtabilità è forfe

quando venendo a Napoli con la Reina Giouanna l'Antipa

pa Clemente, i Napoletani prefe l’arme gridarono di non

voler altro Papa, che Vrbano, e ſpauentaron sì Giouanna:

e Clemente, che firinchiufero nel castel dell'Vouo, & indi

a poco fe ne fuggirono in Francia ? E fe Vrbano fcommu

nica per li ſuoi non buoni portamenti il Re Carlo, ilqual

morendo, i Napoletani voglion darfi allo ſteffo Vrbanoco

me feudatari della Chiefa, è bella confeguenza, che fieno

perciò da lui conoſciuti per instabili. Ma non volle Vrba

no accettar quella offerta sì per ſua modeſtia, come anco

per compaffione, ch'egli hebbe alla vedoua Margherita, e Perehe non

foi figliuoli, laquale, come accorta e prudente, figli man- "º"::::::

dò in quel tumulto vmilmente a raccomandare, onde il ႏိုင္ဆိုႏိုင္တြီဒီး’

Pontefice ordinò a Ramondo Orfino, da lui fatto Gonfal- Napoli,

ionieri della Chieſa, che difendeste la Reina, laqual s'era

co figliuoli ridotta in Gaeta, oue stette fempre ficurifima. - - - --

R Perche Ottone Pranſuich, giá marito della Reina Gio

uanna, fcorreua con fua gente per tutto il Regno, & ha

neua occupato Napoli, Vrbano lofcomunicò, pronunzian

dogli anche la croce addoffo, & vfando altri rigori contra di

lui non taciuti dal Collenuccio medefimo; adunque Vrbano

Protegea, e difendeua la vedoua Reina, Morì fra poco9

-- -* COlley,

:
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tone, e fece il medefimo Papa Vrbano, alquale fuccedette

Bonifazio Bonifazio nono Napoletano della famiglia Tomacella, che

"º"º" . annullando la ſcommunica del fuo predeceffore contro di

· Carlo; inuesti del Regno paterno il giouane Ladislao, e per
Ladiſlao in- "º del Cardinale Acciaiuoli Fiorentino lo fe coronare

ug::::::::... in Gaeta Re non pur di Napoli, ma e di Sicilia, e di Gieru

ronato Re falemme, il che fu l'anno 1 389. Erafi moffo in queſto tem

di Napoli. po Luigi Duca d'Angiò, detto il ſecondo, figliuolo di quel

1389 lo, che morì a Bifegli, e fattofi dall'Antipapa Clemente co

ronare in Auignone Re di Napoli, e di Sicília, con lo aiuto

del Re di Francia venne all'acquiſto del pretenduto Regno

paterno. Haueua coſtui mandato innanzi Monfignor di

Mongioia con titolo di Vicerè fu cinque galere, otto naui,

& vna galeotta cariche difoldati, ecảualli, che giunte nei

porto di Napoli improuifamente, vi prefero due galee della

- - Reina. Venne poi Luigi con quattordici galee, otto naui,

磡驚 & altrettantibergantinī,fopraui molta genteed a 14 d'Ago

གམ་§§'! del fudetto anno 89, entrò in Napoli, oue a 25; gli fu

refo omaggio da feggi, e poco dopo dal popolo. India po

co s’impadronì delle fortezze,e con tutto ciò vna gran par

'te de nobili non a lui, ma vbbidiuano a Ladislao. Ecco in

che ftato fi trouaua allora Napoli,e'l Regno: orchi huomo

di giudicio; e di buona mente, e non maligno, come fu il

Collenuccio, non direbbe, ch'eran degni que’ miferi citta

dini, e tutti i Regnicoli di grandiffima compaffione ? Con

fideriamo le caufe di così fatti accidenti, e cene auuedere

cauſe delle mo. Carlo III. comincia dopo la vittoria a tiranneggiar

diuifioni del Napoli; imponendoui dazij, gabelle, e grauezze, com'è

Regno do- detto : il Papa l'ammoniſce a leuarnele: & egli non pur non

}:}:º:º leua, ma minaccia d'imporne drll’altre : fi fdegna i popoli,

di Carlos. : viene a gran nimicizia col Papa,che lo ſcommunica.Mor

to Carlo gli opprefi Napoletani tumultuano, fan leuar via

le grauezze, e cercan di darfi alla Chiefa. Il Papa non gli

accetta,e fauoriſce la Reina co figliuoli. Napoletani dun

que,che per le caufe già tocche s'erano alienati dalla diuo

zione di Carlo, e confidati in Vrbano, di cui s’eran moſtri

parziali, fiveggon dall'iftefforifiutati ed bು.೧೦೦ಕ್ಸ್ಟಂ॥
* 7 - "- CİNG
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che animo doueuan patire d'hauer a capitar nelle mani de

figliuoli di Carlo ? Di più muore Vrbano, e'l fucueforelº

cốnferma il Regno a Ladiſlao: vien tutt'avn tempo Luigi

d'Angiò con potente armata, e fi preſenta a Napoli, che»

maraúiglia è, che in tal congiuntura vi fia riceuuto dalla:

maggior parte ? e che altri fi mantengano a diuozione di

Ladiſlao, vedendolo fauorito dal nuouo Pontefice ? Ma il

Collenuccio con quel buon’animo, e con quella ſua lingua-,

ehe alla fine lo fe capitar male, dice, che giunte le prime ga

lee di Luigi nel porto di Napoli, ve ne prefero due delle tre,

che la Reina vi tenea per comprimer la perfidia de' Napo

letani . Poteua raffomigliarfi il Reame di Napoli allora ad , Regno di

vna naui, che fi troui in alto mare carica di ricche merci, e N2P-fomi

con molti paffaggieri, allaquale non vn fol padrone, ma più, ဒွါို့x

e più nocchieri comandino, e venuti quelli in diſparere tra :|ို

loro conduchin la mifera naue in diuerfi pelaghi, e firti; di- più nocchie

rebbefi dunque溫器 cafo, che la naue, ò paffaggierine fuf, ri.

fero ſtati cagione è certo che nò , ma fiben coloro, che la ,

reggeuano, e guidauano. Applichifi ora l'officio de' padro

ni, e de nocchieri alla varietà de’ dominatori del Regno,

moffi, erinoffi tante volte da Pontefici, e vedraffi de' mo-

uimenti, delle mutationi, e d'altri fimili accidenti in effo

Regno accaduti non douerfene a lui, nè a fuoi popoli veru

na cauſa attribuire , . |- |- |

- Fatta queſta poca, ma neceffaria digreffione, cene torne. Del Re La

remo in tutto a ragionar di L A DI S L A O, come quello, diflao.

che fuperati i fuoi emoli , e concorrenti, è il quindicefimo

Re, che compariſce in queſta fcena. Egli ſubito che fu co

ronato fene paſsò in Abruzzo, oue ricuperò la Città del

l'Aquila, e molti altri luoghi di quella prouincia. Fu allora

auuelenato : ma con la preſtezza de’ rimedi fene liberò.

Haueua già tolta per moglie Coſtanza di Chiaramonte Si

ciliana donna ricchiffima, e rinunziatala con difpenfa del

Papa , trattò d'imparentarfi con Baiazetto Granturco, dal

quale ne riceuè ambaſciadori. Andò egli per queſto effetto

a Roma per impetrarne la diſpenſa: ma non ne feguì altro,e

giouò al Pontefice la ſua preſenza in reprimer la P! leua

- tafigli

Malignità

del醬
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tafigli contro. Tornato in Regno Ladiſlao conduffe a’ fudi

ſtupendi il Conte Alberigo da Barbiano,e fattolo Grancon

teſtabile del Regno, li diede gran fomma di denari hauuri

da Bonifazio . . Il Conte meffo in punto l’efercito andò a

combatter Napoli, e talmente lo ſtrinfe, che in pochi mefi

lo riduste all’vbbidienza di Ladiſlao, il che anco auuenne di

tutto il Regno. Ageuolò queſta imprefa al Conte l’affenza

di Luigi, che vedutofi con pochi, e la città in diuifione, la

fciate ben munite le fortezze, fem'era tornato in Prouenza . '

Era l'annno 14o 3. quando gli Vngheri, non fodisfacendofi

di Sigifmondo Re di Boemia, chiamaron per Re Ladiſlao,

ilquale meffa in punto vn’armata, paſsò con effa a Zara, e

quiui dall'Arciuefcouo di Strigonia fu coronato di quel

Reame. Ma poi trouato, che gli Vngheri, ſenza effer Re

gnicoli, haueuan mutato penfiero, non volendolo più per

Re, laſciò quellä imprefa per fempre, talche poi nel 14o8.

. , vendèZara per centomila fiorini a Veneziani. Tornatofe

ne a Napolifece quella crudelestrage de Sanfeuerini, che

fu la feconda volta per rimanerne disfatta quella famiglia »

effendo fiata la prima in tempo di Federigo II. nè conten

to Ladiſlao di farli morire coh diuerfi tormenti,diede anche

i corpi d'alcuni di loro a mangiare a cani. La caufa di tan

to fuo fdegno vien da alcuni attribuita a ribellione com

meffa da detti Sanfeuerini, ilche da altri finiega, afferman

do effereftata vna così fatta fcufa tolta dal Re per occafio

ne di leuarfeli dinanzi, odiandoli per la lor molta potenza »

e per effer fempre stati parziali de Pontefici contro a i Relº

paffati. Comunque fi fia, l'atto fu crudeliffimo, e dabar

baro; ilche non è marauiglia,poiche hauendo cercato di ap

parentar con barbari, mostraua di hauerui inclinazionel 4

Venneli poi voglia d'impadronirfi di Roma per via di trat

tato, e v’andò di perfona due volte, l'vna nel 1404, e l'altra

l’anno appreſſo: ma non gli riuſcì. Mortagli intanto la fe

conda moglie, che fu Maria forella del Re di Cipri ſtata fe:

co due anni, prefe la terza, detta anch'ella Maria Principef

fa di Taranto, rimafa vedoua di Ramondo Orfino. Coftei

con quattro figliuoli poffedeua vn ņobiliffimo ſtato, e :fiu
- : -- |- - tando
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eando le nozze reali, vî fu da Ladiſlao per forza d'arme co

stretta. Siriuolfe poi all’impreſa di Roma » evitornò lalº

terza volta con eſercito l'anno 1497. effendoui stato chia- 1 о7.

mato dal popolo, ilquale riuoltatofi contra Innocenzio Set Innocenzio

timo, ſucceduto nel Papato a Bonifazio Nono, l'haneuale VII. -

cacciato di Roma, dou’effendo a guardia Paolo Orfino » Ladisl

s'oppofea Ladiſlao, e lo ruppe. Ma l'anno appresto vitor: :::::::::::
nò con dodicimilacaualli, & altretanti pedoni, e l'affediò örfino.

sì ſtrettamente per terra, hauendo fatto il medefimo con. 14og.

quattro galee alla foce del Teuere, che i Romani figli refe- occupa,
ro, onde a guifa di trionfante y'entrò con tutto l’eſercito ag:يياوهام

25. d'Aprile. Quindi poi fene paſsò in Toſcana, oue fece • :

di gran danni, e dato il carico dell'eſercito a diuerfi Capita

ni, che faceffero il medefimo, egli fene tornò a Napoli.

Allora Luigi d'Angiò fełega col Pápa, e có Fiorétini tőrroa

Ladiſlao, e partitofi con cinque galee di Prouenza peruenne

a Liuorno, e quindi a Piſa, oue adorato Aleffandro Quinto Aleſſandro

Pontefice creato in quel concilio, ottenne da lui la confer- Quinto.

mazione dell'inuestitura del Reame di Napoli, priuatone. . .

Ladiſlao, come occupator di Roma, e nimico della Chiefa, Ladi:ąº pri

e del concilio, fauorendo Gregorio XII. da quello depoſto.醬
L’efercito della lega ricuperò tutto quello, che haueua oc- ಘೀ Pa

cupato Ladiſlio nello ſtato Ecclefiaſtico, e difficultando di pa . . .

Roma, per efferui il Conte di Troia Vicerè per Ladiſlao; * *

aiutato da Colonnefi, e Sauelli, alla fine per valor di Paolo

Orfino fu refa al dominio della Chiefa. Per queste, & altre Roma ricu

difauenture diuenne Ladiſlao più che mai strano, e crudele, ::::::::--
Ր- - -1 : 9 - - - - ! per la Chie

onde fi reſe odioſo a popoli, e fu marauiglia, che non figli :

riuoltaffero contro. Sofpetraua, ben’egli : e grandemente,

di Napoletani, come quelli, a’ quali eran più manifesti i tudi

vizij , e costumi. Imperòche non contento della moglie ,, -

che pur era belliffima, teneua a guifa de' gran Soldani altre

femine rinchiuſe ne' Caſtelli, & haueu'alcuni deputati a ral , , ,

meſtieri, che gliene conduceano giornalmente dell'altre : ' ’

Vsò notabiliſſima ingratitudine to’i fratelli di Bonifazio Notabile in

Nono, che gli haueua quafi dato il Reame, poicheli priuè #ą:it:dipe
di quanto hauçua lordonato. Vedeuafi oltre a ciò, ch'egli di Ladislao.

K 2 CI3 -



- 9 * - * * * p * w

76 Dell'Apolog del Regno di Nap.

era contümare, eribello di Santa Chieſa, e pareua nonca

·lergliene, coſa a Napoletani odiofa, & abomineuole, e maf

… , , t fimamente nella perſona di chili domini. Era intantomor

*Giou vyn to Papa Alffandro Quinto, e fuereato in ſuo luogo Gio

"***" uanni xxii. detto innnanzi Baldafar cofeia NapoÍetano,

, , , ; gra: nimico di Ladiſlao : Allora Luigi d'Angiò paſsò in

: : italia, e con l'eſercito della lega, ou'erano Paolo Orfino, e

" : ; Sforzai da Cutignuola Capirani del Papa, entrò in Regno

|- per la via di Pontecoruo. S’oppofe loro Ladiſlao, e ſotto

Re:ta Roccafecca a 26. di Maggio 14 to fecero il fatto d'armeº,

à: :::* oue furotto Ladiflao, benche con poca mortalità de' fuoi.

Roccafècca. Non feppe allora il vincitore vfar la vittoria, perche ritira

-tofico fuoi a gli alloggiamenti diede agio a Ladiſlao di for

tificarfi in Sangermano, e di far fare il medefimo a tutti i

pafii del Regno. Poco prima di questo fatto l'armata di

mare di Ladiſlao haueua rotto quella de' collegati, onde le

o 1.5 : cofe fue tornarono a folleuarfi, e Luigi, dopo la malgoduta

vai vittoria, fene tornò ſenza far altro a Roma, donde poi fene

|- paſsò col Papa a Bologna. Ladiſlao prefa l'occafione fe

it : * * . n’andò con l’efercito a Roma, e con l’aiuto de fuorufciti, e

Prende ; e de partigiani, c'hauea dentro, l'occupò di nuouo, e la die

#ccheggia de a faccoa faldati, il che fu l'anno 1413. Voltatofi poi al

*º": le cofe di Toſcana con animo principalmente di moleſtar

***** Fiorentini, fi riduste a fuernarea Perugia, oue riceuendo

con fraude Paolo Orfino a’ fuoi ftipendi, lo fe metter in pri

-- gione. Qujui i Fiorentini temendo di luigii fecero trattar

d’accordo con le condizioni , che più gli piaceffero, e l'ot

|- tennero; & allora Ladiſlao vendette lor Cortona, da lui oc

cupata, per gran fomma di denari. Ma non fidandofene»

ben bene effi, induffero con groffo premio vn medico Peru

Morte di gino; con la figliuola delquale il Re fi craftullaua , aporgli

1: “ il veleno nella natura, dichè ammalatofi Ladiſlao del mal

::: della morte fi fe condurre a Napoli,oue a 6.d'Agoſto 1414.

morì fretreticãdo in età di quarant'anni, hauendone regna

sue virtù, e to ventinoue. Lodafi, e con verità d'effere stato valorofo,

vizij. bellicofo, aftuto, vigilante : digrande animo, e follecito

º : nelle cole di guerra; liberalistimo co ſoldati, e piaceuole, e
- - - - - certefiſ
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eertefiffimo con gli amici. All'incontro fu erudele, vendi

catiuo, ambizioſo, ingrato, co fuoi benefattori, e nel vi- |

zio della carne fuordinodo incontinente, e libidinofo, ol- " " " "

treche in alcuni fuoi fatti fi moſtrò poco zelante della reli- *** · *

gione. Onde, s’io non vedeffi, ch’egli fu grandemente affa

ile, e domeſtico, e maffimamente co meno potenti : non

angariò, nè impoſe grauezze a popoli, nè fu auido di pri

uarli delle lor foſtanze, con che fe li refe mirabilmente vb

bidienti : harei dubitato, per tanti ſuoi vizij, di annouerar

lo fra i Re mifti. - |

E pur cofa ſtrana a penfare, che da vn Regiouane, e tan- "."

to libidinefo, come fu Ladiſlao : con hauer anche hauuto *** -

tre mogli, non ci rimaneffe figliuolo alcuno, ò fuffe ciò per

castigo del fallo da lui commeſſo in rifiutar così ingiusta:

mente la prima, ò che i popoli per lor peccati meritaffero di

cadere fotto il dominio d’vna femina tanto incoſtante, vo

lubile, e laſciua, come fu G I O V AN N A forella d'effo –. Giouan

Ladislao cognominata feconda, di cui ora habbiamo a par- 獸看

lare. Era coſtei di quaranta quattro anni, età pur troppo na di Nap.

idonea, ancorche in donna,a qualunque gran gouerno : tro

uò lo ſtato non pur pacifico, ma munitiffimo di gente d'ar

me,perche v’erano fedicimila caualli fotto valentiffimi Ca

pitani, cioè Sforza, Lorenzo, e Micheletto Attendoli, Iaco

po Caldora, il Conte di Troia, Giuliocefare di Capoa,Cec

colin da Perugia, & altri : onde haueua ottima occafione di

renderfi con vn buon gouerno vna Reina glorioſa, e fingola- , , , ,

re. Ma datas in preda al fenfo, anzi alla laſciuia vituperò .

il grado, l'età, il felfo, e la propria progenie, non che ſe me- , : , ,

defima. E così appena rimafa in fedia vditefi le fue vanità, sue vanità,

e leggierezze, fele ribellò ſubito Roma. Amaua ella tal- e leggierºz

mente vn fuo creato detto Pandolfellò Alopo Napoletano zº-º

-醬 belliffimo, che nelle fue mani, dopo la morte del

ratello, poſe tutto il gouerno di fe fteffa, e del Regno. Era

coſtui ſtato feco in Auſtria, quando ella fu maritata in quel- *

lo Arciduca, e rimafane vedoua, ond hebbe a tornarfene a . .

Napoli,ſempre fe’l menò dietro con publica fama, che infie-

me fi godeffero,& haucualo fatto Galilalo Aಣ್ಣ6
- } Cll3
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șlla di ciò, e che all'Alopo era dagli altri cortigiani porta

- - ta mortaliſſima inuidia, fi rifolfe di rimediarui col maritar

Sim?rita » e fi, Eleffe dunque il Conte Iacopo della Marcia Prouenzale

P**** nato di regal fångue, con condizione di non hauere a chia

marfi Re. Venne il Conte, e da tutti i Baroni fu falutato

come Re, fuor che da Sforza, ilquale effendo Grandeconte

fiabile era ito con queſt'ordine a riceuerlo in nome della

Reina infino a Manfredonia. Fu per inuidia riferito al Con

te » che Sforza, e l'Alopo foli, come fauoriti della Reina, gli

impediuano il regal titolo, e'l dominio. Prefi dunque am

Alopo mor- bedue, fu all'Alopo tagliara la teſta, e Sforza meffo in pri
TO . gione. Ciò fatto il Conte Iacopo fi diede coa poco giudi

cio a priuar questo e quello de gli offiçi, e delle degnità del

Regno, e daua ogni cofa a Francefi. Teneua anche riftret

ta la Reina in Caſtelnuouo a guifa di prigiona, vfandole

fpeffo atti e parole men che diſcrete. Cominciarono i cor

tigiani, e i Baroni a mormorare, e la Reina con donnefca

" "; prudenza, coprendo il dolore, fimulaua. Era ftato Giulio

. : cefare di Capoa, come huomo allora di grande autorità,au

- tor principale della prigionia di Sforza, e della morte del -

l'Alopo. Coſtui malfodisfatto del barbaro Principe, e do

lente dell'infelice stato della Reina, fele offerſe, come più

amoreuole, che accorto, di liberarnela, fin con dar la morte

al Conte. Ella con feminii malizia lulingandolo accettò

l'offerta, con penfiero di vendiearfi in lui della morte del ſuo

ciuita ce-caro Aloro, e diuifato il modo, ne fe ſubito confipeuole il
1 ዐ 11O e- |- - - - - - -

}:: Č: marito, Prefo dunque Giuliocefare, gli fu in publico ta

poa morto. gliata la teſta. Acquiſtò quell’atro alla Reina vna gran fe

: » : de appreffo del marito, ilquale allora cominciò a lafciarla

: - ; el , andar libera, e fuor del caſtello. Da queſto prefa l'occaſio

-- ne Ottino Caracciolo de' nobili di Capoana , & Annichino

Mormile di Portanucua, vn dì, che la Reina andò a certe

nozze, feguiti da molta gente la ritennero, e menaronla in

.,.,... caſtel Capoano. Dipoi liberato Sforza corfero con impeto

ရွှံ႕ႏိုင္သဖ္ရင္ဆိုႏိုင္ငံ alle cafe de gli officiali Francefi; e tutti gli vccifero. Il po

:::::" polo già tutto concitato priſe l'arm:::::::::na:
Reina, corſe al Caſtel Nutſouo» doue il Conte ម៉្លេះ fu .

-COitiCCدوتسا
----
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coffretto per patto di mandar via tutti i Francefi, ritenen:

dofene per fuo feruimento non più che quaranta, e ch'egli

non doueste chiamarfi più Re, ma Principe di Taranto, e

Vicario del Regno . Þoco dopo la Reina loriduſſe con in

ganno nel Caſtel dell'Vouo, doue lo fereftar prigione. Or

vedendofi ella così libera, dato il peſo delle publiche facen*

de a Marino Boffa Doctor di leggi; tornò alle folice difone*

fià. Perche inuaghitafi di Giouanni, òfia Sergiand Carac>

ciolo, a lui, non men di quel, che fi faceste all'Alopo; fi die

de tutta in preda, e fecelo Granfinifcalco. Ingrandito co

ítui, e perciò diuonuto infolente, perche temea della gran* .

dezza di Sforza, cominciò a tendergli infidie. Accortofene

Il Caraccio

lo amato da

Giouanha:?

« , , *

, '!,

Sforza venne vn dì con le genti d’arme in Napoli, alquale

oppoſtos’il Caracciolo con l'aiuto di Franceſco Orfino Con»

te di Grauina, e Prefetto di Roma, fu rotto Sforza con per

dita di feicento de' fuoi. Era tutto in riuolta Napoli , t

dicon, che la pazza Reina alle genti concorſe in Capuana

dicea, correte amici, popol fedele, ammazzate questo villa

no di Sforza mio nimico, e fimili alle parole. Pieno di fde

gno Sforza fi diede a guaftar la campagna,e facea fpeffo cor

rerie verfo Napoli, talche tutta Terradilauoro era lacerata,

e guafta. Alla fine per opra del Papa, ch’era Martino Quin

to, fi pacificarono la Reina, e Sforza ; fu liberato il Conte

Iacopo, e'I Caracciolo mandato in efilio a Roma. Libera

to il Conte penſa di rouinare Sforza : vi confente la Reina ,

e:Sforza per ottimo rimedio fa opera, che torni il Caraccio

lo. Il Conte dall’impenfata vnione di queſti due, non men

che dall'orgoglio della moglie sbigottito fe ne fugge per

mare a Taranto, e quindi in Francia, oue poi fi feromito: i

Intanto effendo il Papa trauagliato da Braccio Perugimo fa

mofo Capirano, chiede aiuto alla Reina , & inricompenfal,

manda a coronarla due Vefcoui, quel d’Arezzo, e quel d'Ar

nagni. Vá Sforza a quella imprefa, & a Viterbo è rotto da

Braccio. La Reiha col configlio del Caracciolo tolto lofti.

pendio a Sforza, e caffatolo, conduce in fuoluỏgo Braccio.

Il Papa , effendo a Fiorenza; chiama a sè Sforza, e fdegnatò

Martino V.

Gionanna

COTOI13td .

Priuata dal

Papa del

feudo di

con la Reina, la prima del feudo, dichiarando Re di Napoliil Napoli.

- tCrZQ
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terzo Luigi d'Angiò figliuolo del fecondo, effendo il Genna

1420. io dell'anno 142o. Sforza dichiarato Capitano di Luigi, &

hauuto denari dal Papa fene vien con le genti d'arme in Re

gno in fine di Maggio, rimanda il baftone, e le bandiere al

la Reina, e fele dichiara nimico. Accampatofi poſcia pref

fo Napoli, vien Luigi a 15. d'Agoſto con tredici galee Ge

nouefi. La Reina ricorre ad Alfonfo Re d'Aragona, e di Si

c , , -s… : cilia , il quale trouandofi all'impreſa di Corfica, le mandò

R : diciotto galee, e quattro galeotte in aiuto, con tre amba

နိူင္ဆိုႏို P: ſciadori; & ella per li medefimi :adottato oper figliuolo, e
器" ſucceffore al Reame, gliene manda i capitoli. E così Alfon

ragona.“ ſo, laſciata l'impreſa di Corfica, fene venne in principio di

Nouembre a Napoli . Seguiron poi alcune ſcaramucce fra

gli Angioini, e Catalani al ponte della Maddalena preffo al

mare, a veduta delle quali fi prefentò Alfonſo con fette ga

le . Ma lafciando ſtare diuerfi particolari manco notabili, e

però noiofi, come gli accordi, e le difcordie; le condotte, e

le priuazioni occorſe tra il Caracciolo, Sforza, e Braccio,

procedenti dall'inftabil ceruello della Reina , dalle quali di

uerfe ſciagure al trauagliato Regno ſeguirono, e venghiamo

alle cofe maggiori. Erafene Luigi paffato a Roma per ha

^ : s': 'º uer nuouo aiuto da! Pontefice, quando alla Giouanna, & al

fuo drudo venuti giá gli Aragoneſia noia ; & a queſti difpia

cendo il poco conto, che fi facea d'Alfonfo, nacque tra loro

In contefa vna nuona, & a tutto'l Regno perniziofiilima contefa. Per

ston Alfon- che Alfonſo come aftuto, pensò di preuenir Giouanna; eº
fo. fatto con inganni imprigionar il Caracciolo, tentò di far il

fimile a lei, laquale auultatene fi rinchiuſe in Caſtello, & Al

Aragonefi fonſo ve l'aflediò. Chiamò ella in aiuto Sforza, ilqualve

ro: :ja::" nuto fece con gli Aragonefi vn’aſpro fatto d'arme, e li rup

Sforza. pe, facendoui prigioni feicento caualli , e gran numero di

perfone nobili, e faccheggiaron le lor cafe. Alfonfo appena

* , ថែ្លងៃNºS： Auerfa per la Rei

na . Ma, indi a pochi dì fatta ritornare Alfonfo l'armata . »

* . : c'hauea mandata in Corfica, rinforzato di gente ributtò gli

" . Sforzeſchi da Napoli, e s'impadronì affatto della Città, fac

, , cheggiandone vna parte in vendetta di quel » che fu fatto a'

fuoi .
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fuoi . Allora la Reina con la fcorta di Sforza fi riduffe conL

tutte le fue robbe a Nola, e quindi ad Auerfa, andandole » , Giouanma

dietro gran numero di popolo piangendo: In tante difauen- ad Auerſa.

ture non fi dimenticaua Giouanna della fuefenſualità , per

che volle che fi deffero in cambio del fuo Sergiano dodici

Baroni Catalani, che haurebbon pagato ottantamila ducati

di taglia, & in ricompenſa diede a Sforza, Trani, e Barletta. Adotta tui.

Ciò fatto, a configlio di Sforza fe tornar Luigi di Roma, e gi d'Angiò

riceuutolo ad Auerfa, lo adottò folennemente per figliuolo, priuảdo Al

priuandone Alfonfo per titolo d'ingratitudine. Ma costret-fºnto -

to Alfonfo a paffar in Iſpagna in aiuto di Enrico fuo fratel- Alfonfo pi

lo, nel paffare aſfaltò Marfilia in vendetta di Luigi, e la pre- ::::::::

fe, e faccheggiò, fatre però metter in faluo le donne, e fene fi:

portò in Valenza il Corpo di San Lodouico già figliuolo di Corpo di S.

Carlo Secondo. Intanto Braccio affediaua l’Aquila, e la , Lodonico

Reina gli mandò controsforza, chericuperò molti luoghi " V*"**

occupati da quello, e prefe il Guafto, Monderifo, & altre.

terre del Caldora . Il che mentre va facendo Sforza, volen- - .

do a 3. di Gennaio 1424. aiutare vn fuo paggio al fiume di 鷺 di

Peſcara, vi rimane egli medeſimo affogato. Fu in fuo luogo Sforza . "

accettato, e confermato il Conte Franceſco fuo figliuolo d'e

tà di ventitre anni, giouane di grande aſpettazione, ilquale

dı volontà della Reina laſciato il cognome d'Attendolo, pre

fe quello di Sforza in memoria del padre, e meſſo in punto

l’efercito andò all'affedio di Napoli. Sopraggiunſe tutt'a vn

tempo l'armata Genouefe per Luigi di ventidue galee, dodi Napoli frin

ci naui, & altri legni minori, cheitrinfero più l'àredio. Gli ºdafºdiº.

afflitti Napoletani allora dubitando dell’vltima rouina do

po vn lungo affedio, cominciarono a farfopradiciò diuerfe,

adananze, e parlamenti, il che difpiacendo a Don Pietro fra

tello d'Alfonfo, da lui lafciato a guardia di Napoli, trattò

di abbrucciar la Cittá. Ma gli fu da alcuni contradetto, e

ſpecialmente dal Caldora; c'hebbe francamente a dirgli, che

sìcom’egli, nè alcun de fuoi non s’era mai trouato a edd:fi- -

care vna sì nobil Città , così non voleua nè anco trouarfi a א li

distruggerla. Perla qual cofa venuto in fofpetto ed in onta a醬

Don Pietro, fene paſsò dal Conte, ilche tanto indebolì quei uaina.

- L di
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di dentro, che lo ſteffo mefe di Gennaio la Città fu prefa, e

Don Pietro fi riduffe in Caſtel Nuouo . L'armata di mare •

Il caldora coſteggiando le marine del Regno riduſſe ogni cofa a diuo

Generale.” zione di Giouanna , laquale mandò il Caldora con titolo di

- Genarale, il Conte Sforza, e gli altri ad vnirfi con l'eſercito

della Chiefa in Abruzzo contro a Braccio. Erano con Brac

cio il Piccinino, il Gattamelata, Nicolò da Pifa , Piergian

- paolo Orfino, & altri, tutti famofi Capitani di quel tempo.

ႏိုင္မႏိုင္လာ #- Feces’il fatto d'arme: che fu atrociſſimo: ſotto l'Aquila a 2.

Braccio di Giugno, nelqual Braccio fu rotto, e ferito a morte. Da

queſta vittoria non pur l’Aquila, ma tutto il rimanente del

Giou, ricu- Regno venne all'vbbidienza di Giouanna, laquale venutafe

Pera il Re- ne a Napoli con Luigi, lo dichiarò fuo erede, e diedegli tito

醬 lo di Duca di Calauria . Da queſto tempo infino all'anno

:fo:::- 1432. che Giouanna hebbe l'intero dominio del Regno, il

Granfiniſcalco fu come Re , nè ciò baftandogli maltrattaua.هعسو

1432. la Reina, laquale venuta pur in sè , & inftigataui da alcuni

Baroni, vna notte a 18. d'Agosto lo fece vccidere in letto

„Morta del nel Caſtel di Capuana. E tale fu il fine di Sergiano Carac

ººrºcciºlº ciolo, che da priuato gentilhuomo peruenuto, e (non giá

per fuo merito) a tant'altezza, non vi fi feppe con mode

ftia, come doueua, mantenere. Intanto Alfonfo ritornato

di Spagna fi tratteneua in Sicilia, donde ſomminiſtraua ogni

aiuto poffibile a Gianantonio Orfino Principe di Taranto ,

che come fuo diuoto infeſtaua la Calauria, contro alquale

Giouanna mandò Luigi; e'l Caldora, che gli tolfero tutto lo

; ſtato. Ma Luigi ammalatofi di febbre fi fe portare a Cofen
Morte di - 9 \ \ _ • VI

Luigi III. za » Que: breue morì , effendo ! anno 1 434. Nè tardò plu

d'Ä:iệ . " che al Febbraio feguente a far il medefimo la fteffa Giouan

1434. na, effendo in età di feffantacinque anni, e nel ventunefimo

Morte di del fuo Regno, ſpegnendofi in lei la famiglia de i Re Angioi

Giouána II. ni, che per iſpazio di centofeffantanoue anni haueuan domi

*+35° nato il Reame di Napoli, e fu fepellita nella Nonziata di

Napoli. Vediamo ora che fama laſciò ella: di vana, di leg

蠶 giera, e d'impudica quanto altra donna, che fuste mai dei

condizioni fuo grado. Imperòche non pure all'Alopo, & al Caraccio

della detta, lo, ch'erano manifeſti a ciaſcuno, ma fece di sè larga copia a
- - -- Tailti
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tanti altri,che fu creduto non effer huomo di fua corte,a cui

non compiacefle. E s’egli è lecito far congettura in cofe fi

mili, chi confidera l’effer di Sforza Capitano di tanto grido,

huomo così fiero, e terribile , & ilquale haueua fatto tante

gran cofe in feruigio di Giouanna ; effer poi dall'ifteffa a

perfuafione del Granfiniſcalco tante volte cacciato, ingiu;

riato, e perfeguitato; e pur fempre , da lei richiamato ne’

maggiori bifogni, ritornarui : non s’auuede, ch'egli era in

tricato nella medefima pania ? In fomma effendo coſtei fo

rella di Ladiſlao parea, che la natura gli haueffe prodotti ,

ancorche difpari nel feffo, tanto fimili nel vizio della carna

lità, ch'io non faprei penfare, fe il maſchio in bramar don

ne , ò fe la femina in bramar huomini fuffe l’vno più dell’al

tro sfrenato. Or da così laida împudicizia, e dalla conti

noua inſtabilità di queſta Reina quanti difordini, quante

perturbationi , quanti mali , e quante fciagure tutto il Re

gno fentiffe a baftanza s’è moſtro : e pure (ftrana cofa a_

penfare) quando ella cacciata di Napoli fen’andò a Nola, e

ad Auerfa, il popolo in gran numero così femine, come ma

fchi le andaua dietro piangendo, fegno infallibile dell’amor,

che le portauano. Che diremo dunque ? che sìcome i popo

li per lo più ignoranti non fapendo confiderar le caufe eftrin

feche delle loro auuerfità, guardan folamente alle cofe pre

fenti , e fecondo la loro apparenza, così giudicano. Non -

confideraua la plebe di Napoli, che le tante calamità paffa

te,e prefentieran procedute dall'infano ceruello della Reina,

laquale , fe nel modo, che trouò lo stato alla morte del fra

tello haueffe , ò vedoua , ò maritata viffuto bene, qual quie

te, e qual felicità farebbe mancata nè a lei, nè a’ fudditi ?

Ma vedendo effi, ch'ella era tutta affabile, e tutta benigna

con effoloro, e che non gli angariaua, nè vfaua loro ſtranez

za veruna, la riputauano affatto buona, e però degna nelle

fue auuerfità di grandiffima compaffione. Dalla qual cofa

potremo cauar queſto documento per chi domina, che la be

nignità , la piaceuolezza, e la manſuetudine in vn Principe

fon quelle virtù, che lo fan poffeffore affatto de cuori de fud.

diti; non laſciando però quella grauità, e quel docoro, che

. . L 2 ፬O\\

Giouannae

Ladifslao li

bidinoſi.

Virtù , che

fanno vn_2

Principe-2

poffore de'

cuori . de'

fudditi.
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non feppe mai vfar la predetta Giouanna. Ma non dobbia

mo giá paffar con filenzio, che in tanteperturbazioni, e tra

......., uagli, che foſtenne allora ilmifero Regno per le cauſe più

}:i5: voite dette, non potè contenerfi il maligno Collenuccio
del Collen. », t. |- |- - 9.

- che nel conchiudere il ſuo quinto libro non mordeffe i tanto

da lui odiati Regnicoli, dicendo, che Alfonfo ſtando in Si

cilia non reftaua di tentare, & inftigare la inſtabilitá de’

Regnicoli a chiamarlo: al che baſti in riſpoſta quanto difo

pra s'è detto. |- - - |

: Subito morta Giouanna II. furono eletti in Napoli fe

dici nobili de principali huomini della Cittá, che con titolo

di Configlieri la gouernaffero, e tra gli altri il Conte di No

la, quel di Caferra, Ottino Caracciolo, e Giouanni Cici

nello, iquali mandarono infino a Marfilia a follecitar la ve

Renato nuta di Renato d'Angiò. Era coſtui fratello di Luigi terzo

d'Angiò già morto, in luogo del quale diceuano effere ſtato da Gio

uanna inſtituito erede nel teſtamento: ma trouandofi prigio

, , ne in Borgogna non potè per allora venire: Vn'altra parte

ಕ್ಡಿ de Baroni, come nimici, e più potenti de primi, chiama

:::::::: rono Alfonfo, e furon quefti, il Principe di Taranto, il Duca

di Seffa, il Conte di Fondi, il Conte di Loreto, & altri. Ha

ueua il Duca per trattato occupata Capoa a nome d'Alfon

fo, ilquale perciò fene venne ſubito con l’armata a liti di

Seffa . Quindi con quel Duca , e con altri Baroni andò al

l'affedio di Gaeta, ou’erano in prefidio trecento fanti Ge

nouefi, mandatiui fotto Franceſco Spinola dal Duca di Mi

Armata Ge- lano a fauor di Renato. Sapraggiunfe poi vn’armata Ge

nouefe. nouefe di dodici naui , e tre galee ſotto Biagio d'Affereto in

aiuto de gli affedíati . Volle Alfonfo opporfigli, e con quat

tordici naui , vndici galee, & vna fuſtu , feguito da tre fuoi

fratelli; il Re di Nauarra , il Maeſtro di San Iacopo, e l'In

fante Don Pietro; e dal Principe di Taranto, dal Duca di

Seffa, dal Conte di Fondi, e da infiniti altri Signori, andò in

perſona contro a' nimici: Incontraronfi preſſo all'Iſola di

· Alfonfo rot Ponza; oue a cinque d'Agoſto 1436. fi fece vn'afprifima .

to, e prefo battaglia di dieci hore, nella quale vincitori i Genoue fi pre

in 'ma: tá fero, fuorche vna, tutte le naui d'Alfonfo, e con effo tutti
Genouefi. . . - - quei

I 436.
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quei Signori fino al numero di cento, faluando fi Don Pietro

folo con vna galea fpedita. Per questa rotta l'eſercito, ch'e

ra intorno Gaeta fi disfece, e gli affediati vfciti fuora fac

cheggiaron le bagaglie. Il vincitor Genouefe trattenutofi

qualche dì a Gaeta, conduffe poi que prigioni a Filippo Du

ca di Milano, ch’era anco Signor di Genoua . Allora gli

Ambaſciadori Napoletani andati a Marfilia, non hauendo

ancora potuto hauer Renato, con Iſabella ſua moglie, e due

piccoli figliuoli fene vennero a Gaeta del meſe di Settem

bre, e quindi a Napoli, oue fu riceuuta come Reina . Ma

torniamo ad Alfonfo, la cui prudenza fece rifplendere allora

la magnanimità di Filippo, moſtrandogli con viue ragioni

quanto era meglio, per ficurezza del fuo ſtato, hauer in Ita

lia Aragonefi, più toto che Francefi, onde lo induffe non -

folo a liberar lui, e tutti quegli altri prigioni, ma a far feco

lega, & aiutarlo all'imprefa del Regno. Liberato dunque º

Alfonfo fi conduffe a Portouenere, per aſpettar Don Pietro»

Ifabella mo

glie di Re

naro a Na

poli.

che veniste a leuarlo, & intanto come grato a Filippo cercò

di aiutarlo a ricuperar Genoua, che fi gli era di poco ribella

ta . La cagion di ciò fi fu la liberazione de detti prigioni »

per liquali ſperauan Genouefi grofiſſima taglia. Quì il

Collenuccio chiama Genoua inſtabile, e facilmente ad ogni

cofa mutabile, come quello, che ſcriuendo fempre a caſo,

giudica gli effetti fenza punto confiderar le caute. Grande

fu la liberalità, e cortefia di Filippo verſo Alfonfo, e gli altri

piigioni,nő è dubbio : ma fu altrettanto grande l’error,ch'ei

fece a non dar la debita ſodisfazione a Genouefi , onde ne

venne a perder quella Cittá. Imperciòche l’vfar liberalitá,e

fplendidezza è cofa laudabile , & eroica, quando però fi fa_.

del proprio, e ſenza intet effo altrui. In queſto ſo'o mostrò

fenno la Giouanna, di cui s’è poco innanzi fauellato, quan

dop rihauere il fuo Granfiniſcalco ferilafciar que dodici Ba

roni Catalani, & a Sforza in ricompenfa della fua taglia do

nò (come fi diffe ) Trani, e Barletta, che valeuano molto

più . Queſto habbiamo voluto dir qui per modo di paren

tefi: ma non fuor del nostro propofito, per mostrar con.

Contro al

Collennc.

} --

Error di Fi

lippo Duca

di Milano -

quanto giudicio ſcriſſe queſte cofe il Collenuccio, & effer

oملfi
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fuo costume il tacciar qualunque nazione fempre che n'heb

be voglia · Ora Don Pietro con cinque galee partì di Sici

lia perandare a leuare Alfonfo a Portouenere, e da vna im

prouifa burraſca fu fpinto nel mar di Gaeta, oue alcuni del

la fazzione Aragonefe furono a trouarlo,& introdottolo den

tro di notte, gli diedero in balia quella città . Quiui egli

fermatofi mandò le galee ad Alfonſo, ilquale fene paſsò a ,

,, Gaeta,e poi a Capoa.Allora Ifabella moglie di Renato chie

I I gnio fe aiuto a Papa Eugenio Quarto, che le mandò il Patriarca

patriarca Vitelleſco,ilquale con tremila fanti liberò l’Aquila dall’affe

yireliefcoe dio degli Aragonefi,& acquiſtati molti altri luoghi dell'Ab

ſoiprogreſ bruzzofene tornò a fuernare a Roma.La Primanera ſeguen

f. te 1437. ritornò in Regno ; prefe alcuni luoghi, faccheggiò

***7* Montefarchio, e ruppe gli Aragonefi a Montefuſcolo; fa

cendoui prigione il Principe di Taranto. Hebbe poco dopo

a far il medefimo della perfona d'Alfonſo a Giugliano preſſo

a Auerſa : ma non gli riuſcì, predandogli ſolamentei carriag

င္ဆိုႏိုင္ရ š, gi: dipoi fene paſsò a Ferrara, dou’era il Pontefice. Venne

post. intanto a Napoli Renato con dodiei galee Genouefi, ch'era

| 1438. il Maggio 1438. e meſſo infieme l'eſercito non fece altro,

che predare, & abbrucciare il territorio di Sanfeuerir o .

Sfidò poi a duello Anfonfo, ilquale accettata la disfida fi

preſentò al luogo, & egli non vi comparue. Alfonſo con

Morte di D. quindicimila perſone s’accampò a Napoli, oue Don Pietro,

Pietro d'A- che ſtringea l'affedio, fu da vn colpo d’artiglieria de gli af

**Sººa-º ; ſediati vccifo, & Alfonfo leuò l’affedio. Tõrnò d'Abruzzo

* Renato, e con lo aiuto di quattro naui Genouefi prefeil Ca

stel Nuouo : & Alfonfo hebbe Auerfa, e poi Beneuento, ed

altri luoghi . Qual fi fuffe lo stato del Regno in quel tempo,

effendo le forze di questi due Re pareggiate, e tutti i Baroni

diuifi in due fazzioni, fi può da ciafcheduno giudicare. Ma

rifolutofi Alfonfo tornò di nuouo alla volta di Napoli, e per

Napoli pre- camino prefe Roccaguglielma, Pozzuolo ; e Capri - Ac

1*鷺需 campatofifinalmente a Napoli, per via dell acquedotto in

fo . fegnatogli da vn muratore, s’impadronì della cittá, il che ,

1442. fu a é di Giugno 1442. il ventunefimo anno, da che venne »
la prima volta in Regno. Hebbe poi in breuelęfို့ » C

* - , : CIⓜâ÷
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Renato fipartì con due nani Genouefi: effende stato circa-, Renato n

quattro anni, benche in trauagli, Re di Napoli, oltre a quel parte da->

che vi ſtette la moglie, e vi fu molto amato, come Principe Napoli.

clementiſſimo. Voltofi poi Alfonfo contro Antonio Cal

dora, e Giouanni Sforza, come reliquie di tal guerra, e de

bellatigli fen’andò nell'Abbruzzo, laqual prouincia, sìcome

anco la Puglia, in ſuo dominio riduffe : Tornatofene a Na- Alfonfo en

poli,vi fu da gli amoreuoli Napoletani fopra vn trionfalcar- 器ੋ驚

rodoratopompoſamente, e con letizia vniuerfaldituttiri- :"***"*

ceuuto. Da tutti queſti varij,e così noiofi accidenti occorfi

in queſto ſpazio di tempo, cioè dalla morte di Giouanna in

quá, fi poffono cauare due così fatte confiderazioni a noſtro confidera--

prò. L’vna intorno alle tante perturbazioni, patimenti, zioni circa

danni, e rouine, che allora fofferfero i Regnicoli ſenza lor le cofe pre:

colpa veruna, procedendo ogni cofa, come da loro origine, dº"-":

e fonte, dalle tante adozzioni fatte da Giouanna in perfo

ne così diuerfe, dalle quali nacquero in Regno varie faz

zioni, e parzialità, femi di difcordie, di guerre, e d’ogni ma

le ne popoli. L’altra confiderazione fi è, che a cia

fcuno de gli adottati venuto prima era da popo

li vfata qụella offeruanza , & vbbidienza L ,

che fi conuiene ad vn vero Re, fegno

euidentistimo della natural man

fuetudine, e bontà loro : che

fe all’incontro fuffero

ftati, e ritrofi , e - -

peruerfi , ò

non gli |

haurebbono accettati, ò accettandoli,

hauuti in pochiffimo riſpetto,

come non legittimi Re, nè

veri padroni,ma Tiran

ni dalle altrui vo

lontá procu

-- : , rati.

* IL FIN E D E1 s Eco NDo LIB Ro.
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D E L LA P O L O G I A

I S T O R I C A

D E L R E G N O DI NAPOLI,

Ф А то и я з о со ѕ то

. - politicamente feritta .

Controall:falſa opinione di coloro,che tacciarono i Regni

coliò d'infedeltà, òd'incoſtanza, ò di leggierezza.

LIBRO TE Rzo.

S O M M A R I O. ~ -

Contiene queſto terzo libro le Iodatiffime azzioni del Re Alfonfo I.
d'Aragona,dopo hauer con sì lunghi trauagli acquistato il Reame

di Napoli, e mostranfi le fue virtù. I fatti mifti di Ferdinando I.

e dae notabili atti di fedeltà vfatigli dal popolo Napoletanº, col

pericolo, a che due volte fi vidde per la maliuoglienza de Baroni.

La fucceſſione del fecondo Alfonfo, e l'odio portatogli da fuddi

ti , di che fi producono due luoghi del Guicciardini , e del Gio:

uio. L'acquisto del Regno fatto fenza contefa da Carlo VIII. nel

che fi fa vna notabil confiderazione. Il ritorno in Regno di Fer

dinando I I. nel che fi ributtamo alcune parole del Guicciardini ,

con altre fue di contrario fenfo. La ſucceſſione del buonRe Fede

rigo : la lega fattagli contra dal Re Cattolico , e quel di Francia,

doue fi ributta inluogo maligno del Sanfouino : il mal configlio

del detto Federigo di ridurſi in Francia . L’acquiſto del Regno fat

to da i due Re predetti la vittoria del Grancapitano contra Fran

cefi, e la venuta del Re Cattolico a Napoli . * * *

ş}: A G I O N E V O L cofa era, che dopo tanti,

Kỳ esì lunghi trauagli fi ripofaffero gli affinnati

R iš » Regnicoli fotto vn Re virtuofo,& ottimo co

5āņš5 me in vero fu A L F O N $ 9.: chiamato

RÁ তথ্যঞ্জ Primo, le cui egregis, e lodatiffime qualitá

furono in lui , come qui appreſſo moſtreremo, ereditarie , .

Impe

|
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. / Libro Herzo:Ĉ. 8) --

Imperòche GiouanniPrimoditalnome RediCastiglia e : progenie

ehera in numerorotrantefimo di coloro: che:ando in d'áisäisi
Iſpagna traeuan l'origine da Atanarico Re de Vifcigotti: Či -

hebbe di Lionora fuaṁoglie, figliuola già del R: Pie:5d'A:

ragona, due figliuoti, Don Arrigo; e Ďon Ferdinando, am

bedue per l'eccellenza de loro costumi celebratistimi: Ar

rigo, ch'era il maggiore ſucceſſe af Reathe dicti iaميهف

văcando intanto quel d'Aragona per mötte de i due Re

Martini, padre, e figliuolo, che non laſciaron ſucceſſori; fu ";

eletto fra molti altri concorrenti iſpredetto Ferdinando:

come quello, che per le fue rare, everamente regie virtü -

era amato ed ammirato da tutta la Spagna. Leggefi di lui

vn'atto in vero affai degno, e memorabile; che effendomor: . ,,

to il fratello Arrigo; elaſciatogli in tutéla yn ſuo picciolo |

figliuolino chiamato Giouanni, accioche e lui ei ſuo Re- .eu .......

gno gouernaffe, ciò fece così ottimafhente Ferdinando; che

i popoli, non curandofi del fanciullo, a cui toccaua diritta

mente la corona, vollono elegger lui per Re, Maricuſando ប៉ុណ្ណ
ciò egli gagliardamente, e violentahdolo quelli; tolto il ::::::::ní,

bambino; e mestolo nel trono reg le, queſti difs egli, è il dicastiglia.

voſtro vero, e legittimo Re : a lui questa ſedia, e quēstå c6- ----- »

rona, e non ad altri s'appartiene. E ciò detto, fu egli il pri- , -,

mo, che inginocchiatofi baciò il piede per atto d'vbbidien

za al hipote. Laqual cofa acquistò tahta gloria a Ferdinan:

doi, che ne fu cognominato per eccellenza il giustơ í Ora di

queſtoវ្យែ , primach'ei fiffe elètto Re d'Aragoha, e

di Bianca ſua moglie Conteffa d'Aloereher figliuola di Don

Sâncio fuo cugino; naeque il Re Alfonſo, di cuî parliamo ;

ilquale dopo la morte del padre, che pờeoviſſe; ēreditò di

uerfi Regni, e poi hebbe, come poco fá s’è mostro, quel di : " .

Napoli. Doue non è da tacerfi, che hauendo in ſua balia , , :

prigione Antonio Caldora, ilquale gli era stato acerbiffimo

nimico: benche da molti ei ſuffe periuafo á farlo mórirejeo

షి che portando nel cuore l'odio paterno; hạuuëua

perfidamente abuſata la cortefia del Re, däłquale vinto vn'. Atti magna

altra volta: perdonatºgli; figherddinuóuồribellato; hon:#f

pure non yolle Alfonſo conſentirui, ma di nuouo magna: Alfonfo.

si : 3 - М nımamen- |

*
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::::::: pinamentesiperdºnò, laſciandogligodererutriginati, e
蠶器 Postedes » riceuendolo oltre acciòcome fuocaro, e

o. familiare a ſua prouifione appreſſo di fe. Haueua il Caldo

ravn ricchifimo » e copiofomobile di cafa, delquate il Re

non altro º che yn folo vaſo di criſtallo da bere prendendofi,

fçe: di tutto l'avanzo liberalmente donaalismogte dejó

stefº Galdora ...: liberò tutti gli altri prigioni, a moltide:
gºali: benche gli fustero statinimici蠶per la conoſciuta

in loro virtù non piccioli donī. Con che firefe non folo mot:

tº Piti affezzjonati gli amici, ma eziandio beneuoti, e fuoi

Partigiani quelli, che nimici gli erano. Gli amoreuoli Na

Polerani adunque lieti d'vn tanto Re, in vn publico parla:

1443. :º:ºngregatº in ſa:preſenza insan Lorenzo a 28, di
- Febbraio *+43: gli offerfero il pagamento d'vn ducato per

Donatiuo. fuoco l'anno; &Egli doucífefardarevn rombolo di ſale per

fuoco, Fu anche ſupplicato a inſtituire fue erede» e ſucceſ:

fore Don Ferdinando fuo figliuolo iui preſente, intitolando

#"; " | l9 per allora Duca di Calapria, il che fu efeguito. Papa Eu

, " " genio, cheanch'egli dopo lunghe perſecuzionipatite fi tro

, , , aga in pacifico stato, defiderandoricuperar la Marca An

si collega conitana, fi riconciliò con Alfonſore fece ſecolega con que
col Papa: ſte condizioni. Il-Papa coſtituì lui,e ſuoi fucceffori legitti

- mi Re di Napoli, aggiungendo al ſuo dominio Beneuento, e

Terracina, & habilitò con diſpenſa a tal ſucceſſione Don »

Ferdinando fudetto fuo figliuolo naturale. Alfonſo all'in

contro refe alla Chiefa la Matrice, Afcoli,& altreterre del

l'Abbruzzo, e promife di aiutarlo alla ricuperazione della

Marca. Il che fece ſubito andandoui con vn potente eferci

to in perſona, e ricuperatala pocomen che tutta, laſciatoui

. Rimumera buon prefidio, fene ritornò a Napoli. Rimunerò allora al

:::*me- cuni Caualiari faoi benemeriti, perche fece Don Índico di

"' Gheuara Margheſe del Guasto, Conte di Potenza d'Apici, e.

d'Arcano, Granfiniſcalco. Don Indiço Dauało fe Marchefe

di Peſcara dandogli per moglie Antonella d'Aquinovnicas

rẽ n : erede di quello ſtato. A Don Garfia Cauamiglio diede iH

"::: : Contato di Tròia, & altre terre · Fece Signore della pro-.
? i

* . : pria Patria Gabriello Curiale daSorenefంgo్య
i}:: - || 4 ......:.**
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eheviste poco rimunerò in fuofcambio Marino fuo fratello »

dandogli il Contato di Terranoua ; & altre buone terre-, -

Accortofi poi, che Don Ferdinando fuo figliuolo fi faceua » . . .

co ben volere, cercò di afficurarlo per via di parentadi ,

perche gli diede permoglie Iſabella di Chiaramonte nipote

per forella del Principe di Taranto, e fecelo cognato del Du- :

ca di Seffa, dando al primogenito di quello Donna Lionora

fua figliuola naturale col Principato di Rofano in dote . . . Y

Dopo queste cofe l’anno 1444. a 7. d’Aprile fe pace con Ge- e. 444:

nouefi, iquali s’obligarono di portargli ogn'anno mentre醬"ch'ei viueffe, vn bacin d’oro in fegno d'honoranza. Domò e.

il Marchefe di Cotrone di cafa Centiglia Spagnuolo, che fi

gli era ribellato,erieuperò l’auanzo della Marea alla Chiefa. . . . -

L'anno poi 1447. fece efereito a richiefta del Duca Filippo 1447.

fuo benefattore contro a Veneziani, e Fiorentini, che lo tra-ੰੇ

uagliauano, e venuto il Duca indi a poco a morte, laſciò Al :“”

fonſo erede vniuerfale del fuo ſtato, ilquale gli fece pompo- " ”

fiffime efequie. Andò poi contro a Fiorentini, e fece loro

per mare, e perterra molti danni : ma affediando Piombino ******

per patimento dell'eſercito fene leuò. Tornatofene dunque

in Regno, ch'era l'anno 1448. mandò dieci galee nell’Adria- 1448.

rico ſotto Don Bernardo Villamarino, ilquale fece molti .

gran danni a Veneziani, finehe ſeguita la pace lo richiamò a

sè. Nel medefimo tempo effendofigli il famofiffimo Scande

rebech raccomandato pertrauagli, che hauea da Turchi, Al ` Socorre Scã

fonfo due volte lo foccorſe, e di gente, e di vittouaglia in tal derbech.

modo, che gli afficurò lo stato. Mortoíntante Rinaldo Or

fino Signor di Piombino, Caterina fua moglie mandò a farfi

tributaria d'Alfonſo : e così Fiorentinia chiedergli pace, e

l'ottennero. Vedendo,the Milanefi afpirauano alla libertà

nonoſtante il testamento di Filippo ve li aiutò, e fauori, ben

che non poteste alla fin vietare, che Franceſco Sforza non ,

fene impadronífe. Tornando in quel tempo di Roma, do- в, l’I

u’era ftato incoronato, l'Imperador Federigo Terzo, con , ို點

fua moglie Lionora, pastaron per Napoli, oue Alfonfo, ch’e derigo in ,

razio materno dell'Imperatrice, li riceuè con ifplendidezza Napoli.

più che Reale , Fatto poi Duca di Milano lo Sforza fuo ni

,M 2 mico;{{.چ،"ةم

- - - -
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mico, Fiorentini fi collegaron feco a danno di Veneziani, e º

:45?: queſti con Alfonſo, ilquale nel 1452, mandò Ferdinande fue

::: figliuolo con eſercito perrerra, &yn'ạrmata permare con:

"" tro a Fiorentini, che fecer loro molti danņi., seguì poi

- pace l'Aprile del 54; & egli richiamò di Toſcana Ferdinạn:

Fa pacevni do con l'eſercito . L'anno appręstocqncluſe pace, e lega:

uerfale. yniuerfale col Papa, Veneziani : Fiorentini; el Ducadi Mi;

lạno, da quali hebbe perciò in Napoli degniſſime legazioni,

Apparenta & ambafcerie. Strinſefi allora in parentado col Duca, la cui

:::" di figliuola Ippolitamaria fu data ad Alfonſo primogenito di

"*" Fểrdinando ſuo figlioſo. Manel finediquest'anno fui R:

gno di Napoli afflitto da sì gran terremoti; çhe molte Cittá,

Terremoti. come Brindiſi, l'Aquila, Iſernia, Boiano, & altre ne rimafe

”:” ’ ro quaſi disfatte: in Napolirouinò l'Arciuefeọuado, e la ,

* * * i Chieſa di San Pietromartire : fi tiene , chemoriffero allora–,

- " " " più di quarantamila perſone. Ora Alfonſo venuto in nuona

Alfonſo ar- contefa con Genouefi , armò potentemente a lor danni,

ma contra mandandoui:vn'armata di venti naui » е dięcigalee fotto il

Geuouefi. Villamariro, & altra gente per terra, il che fu cauſa, che = |

quella Cittá fi deffe al Re di Francia, che vi mandò Giouan- |

o... ni figliugio di Renato. Ma finì queſta impreſa con la morte

|- inaſpețtata d'Alfonſo, ilquale ammalatofitin fine di Giugno

dell'anno 1458. mori nel Caſtel dell'Vouo d'anni feffantaſei,

hauendone regnato in Napoli ſedici, ilche forfe davna gran

suoi Regni, cometa apparfa l'anno innanzi fu pronoticato. Hebbe per

eredità paterna i Regni d'Aragona, di Valenza; di Sicilia,

di Sardigna, e di Maioricas e poiquel di Napoli nel modo

già detto; Laſciò eredi di quelli Qon Giouanni fuo fratellos

e di Napoli Don Ferdinando fuo figligolạ», di cui parleremo,

appreſſo . Fu ſua moglie Maria fua cugina figliuola già di

Enrico Terzo Re di Caſtiglia, donna di fingolarprudenza-,

pudicizia, e bontà, lạquale non fece mai figliuoli, nè fu ini.

Sue virtù. Italia. Delle innumerabili virtù d'Alfonfo,queſte in fomma.

fene ſcriuono. Fu liberalistimo in donare , e ſpendere, vsò, |

gran magnificenza verfoi Principi, & Ambaſciadori, che si |

, , veniuano in ſua corte; fu clementiffimo, & humano; mode-,

sto nel vestire, temperato nel viuere, grato de' beneficiri

»t : ". ceuutiنارود»

|

Slla morte .

I 458.
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ceuuti, e giuſtiffimo, poiche institui qúel tribunale in Napo

li detto il facro Configlio, per moderar la troppa feueritá;

per non dire crudeltà, di quel della Vicaria, mettendoui per

capo il Veſcono di Valenza Borgia, quel che poi fu Papa-,

Califto Terzo; Fu valorofiſſimo della ſua perfona, e molto

animofo, perche oltre alle cofe harrate, quando per la diffe

renza, c'hebbe con la Reina Giouanna ftette affente dal Re

gno, andò all'impreſa del Gerbe, e conquiſtata quell'Iſola

ruppe in vngran fatto d'arme il Re di Tunifi , che l'haueua

affaltato, e felo fe tributario; Tornatofene poiin Sicilia af

faltò Africa, Cittá di Barberia, e ſpogliatala di quanto v’e

ra, fenetornò carico di preda. Si studiò ſempre di dilertare

a'popoli con publici ſpettacoli digioſtre magnificamente,

rappreſentati. Adornò la città di notabili eddifici, perche

riduste il Castel Nuouonella forma, che fi vede; ampliò il

molo, & aſciugò le paludi preffo Napoli, che offendeuon

l'aria . Fu ſtudiofiffimo, e letteratiffimo, e maffimamente

-::: :, s:, 3 T

it : 3 . r b .
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Sue prodez

ZC •

Sua magni:

Cenza • •

nelle facre Lettere. Amò fempre, honorò, & accarezzò gli

huomihi letterati, e virtuofi,tenendone anche appreffo disè, :

come il Fazio Genouefe ; il Trapezunzio Greco , il Valla

Romano, il Panormita Bolognoſe: l'Auriſpa Siciliano, & al

tri . De valorofi in arme; & illustri për fangue n’hebbeb

tanti, che troppo lungo farebbe il nominarli tutti; ma fra "

gli altriquesti, Ercole, e Sigiſmondo fratelli Marchefi d'E

fte, Don Indico Daualo Marchefe di Peſcara, Don Indico

di Gheuara Marchefe del Guaſto, Don Alfonfo, e Don An

tonio di Cardona Conti, l’vno di Regio, e l'altro di Colifa-

no, Don Don Bernardo Villamarino gran Capitano dima

re, & altri. E per fugello d'ogni cofa fu egli tanto amato

re, & offeruator della religion Criſtiana, e tanto nelle cofë

appartenenti al diuin culto affiduo, e diligente, che nón heb

be chilo pareggiaffe. Che marauiglia è dunquë, che i ſud

diti d'vn tanto Reviuendo ſotto la fua valorofa, giufta, e ,

veramente Regia protezzione in ſomma pace , e tranquilli

tà fi iriputaffero felici con pentimento, edolor grande di

non effere stati fin dal principio, che fu adottato dalla Gio

uāna;ſotto l'ottimo ſuo dominio? Etãto baſti del Re Alfőfo.

: ~ A

Letterati in

corte d’Al--

fonfo.

: : : : , : *

Illuftri in–s

2 TÍT1C •
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sua religio.
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Hi Ferdinä: F E RD IN AN DO detto primo figliuolo d'Alfonſo»

鬣°" non oftante che perdiſpenſa di Papa Eugenio Quarto, e per

:"... confermazione di Nicôla Quintoſuccedeste nel Regno, heb

Califº "º be in ciò molto contrario Califto Terzo, ancorchế ſuffe giả

: : : 2 ſtato fuo maeſtro. Imperoche pronunziò per boila, il Re»

· : gno di Napoliper la morte d'Alfọnfo effer vacato, e deuolue

to alla Chiefa , e comandò a Ferdinando, che ſotto pena di

fcommunica non vis'intrometreffe, affoluendo anche i Re

gnicoli dal giuramento di vbbidirlo. Era venuto allora in

Napoli Çarlo figliuolo del Re Giouanni fratello d'Alfonſo

per differenze che haueua col padre, e ſperaua impadronirfi

- „ ... del Regno, fapendo i Bironi effer mai fodisfatti di Ferdi

蠶 : nando . Ma tentato il negozio per via di alcuni Catalani,

:::::::: tutta la città gridò, viua il Re Ferdinãdo,e così egli fi partì.

dinando. Morì fratanto Califto Terzo, e fu eletto Pio Secondo Þicco

Pio II., lomini, che fi moſtrò molto amoreuole con Ferdinando »

Ferdinando perche mandò il Cardinale Orfino a coronarlo del Regno,

"º" con condizione, che restituiſſe Beneuento, e Terracina alla

Apparenta Chiefa , il che fu fatto · Ferdinando allora diede ad Anto

tỏi Papa. nio Piccolomini nipote del Papa vna ſua figliuola naturale

- per moglie coi Ducato d'Amalfi in dote, e fecolo Grangiu

' , ftiziero del Regno . In questo alcuni Baroni fi ſcopriron.»

Baroni fuoi nimici di Ferdinando, e i principali furono, Gianantonio

"º" Orfino Principe di Taranto, Marino Marzano Duca di Seffa,

& Antonio Centiglia Marchefe di Cotrone,iquali chiamaro

no Giouanni d'Angiò, che fi trouaua in Genoua . Ferdinan

do pastato con eſercito in Calauria; vinfe e fe prigione il

Giouanni Centiglia. Venne Giouanni con dodici galee mandategli

:giº dal padre,e con dieci altre,e tre naui di Gěnouefi e del měste

in "gnº d'ottobré 1459. gionfe a’liti di Baia, oue il Marzano fu il

**** primoa darglífi. L'armata angioina guidata da Giouanni

Coſcia s'accoltò a veduta di Napoli, ſperando cagionarui

nouita : Ina la Reina Iſabella mantenne il popolo in fede.

Venne Ferdinando, & andò a campo a Calui : ma difefo va

lorofamente da gli affediati, fene ritraffe · Per laqual cofa

molti Baroni s'accoſtarono a Giouanni, e i capi furono , il

Tarentino, il Duca di Sọra, Ercole da Eſte, င္ငံမ္ဟုဖ္ရစ္
• , |- alCiOT3
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Caldora, onde tutto FAbbruzzo, ela Puglia ſeguì l'eſempio

loro. Ferdinando chiefe aiuto al Papa, & al Duca di Miláno

fuoi amici, e confederati;& operò; che Veneziani, e Fioren

tini ſteffero neutrali: Dipoi, perch'era paffato in Abruzzo,

fene calò verfo Venafri,oue prefi alcuni luoghi tornò a Calui». . . . . . .

sifatrouirvitimo sforzo.fhebbe, effendor’anno 146o. Trat- 1463

tenendofi quiui per aſpettar l'aiuto delPapa, il Märzanòfot- * *

to feuſa di volerfigli riconciliare tentò con due altri d'vcci- ,

derlo, & abboccatis'in campagna a cauallo armati » il Re - , , , ,
valorofamente ributtandoli da lor fi difefe. Il mortal odio, င္ရန္ဟံမ္ဟာ del

: I l’odio del

che portaua il Marzano al Re procedea, fecondo la publica M:ans

fama, dallo hauergli quello adulterata la moglie, comeche col Re.

forella fuffe d'effo Ferdinando: cafo in tutto fimile a quel di -

Manfredi Sueuo col Conte di Caferta, di chè al fuo luogo fi |

parlò, Giunfe intanto l'eſercito del Papa guidato da Simo- , :

netto, col quale accompagnatofi Ferdinando andò ad in

contrar il Duca Giouanni, che s’era vnito col Tarentino a * -

Sarno. Quiui gli Angioini furon talmente affediati e ri

ftretti, che fi tennero per vinti. Ferdinando, a configlio di -

Simonetto Capitan veterano, pensò di confumarli per affe- *

dio: ma intefo, che'l Papa volea richiamar le fue genti, in 2

fuo mal punto mutò penfiero. Affalitili dunque, e quelli

oſtinatamente difendendofi, nacque vn'atrocifima batta- Rotta di

glia, nella quale vinti e rotti gli Aragonefi con morte di Si- Ferdinando

monetto, il Re fene fuggì a Napoli e i nimici s'arricchirono a Sarno.

delle ſpoglie del fuocampo. Configliandofi poi l'Angioino . . . ., ,
di ciò, che s'haueffe a fare, lafciando l’ottimo parer del ". ,

Cofcia d'ire verfo Napoli, s’attenne a quel del Tarentino di .. i

andar conquiſtando gli altri luoghi del Regno. Credefi, che

allora la Reina moglie di Ferdinando vestita da frate minore

fuffe ita a gittarfi a'piè del Tarentino fuo zio, e commoffolo

sì, che diede quel finistro parere, efu poi fempre tiepido in

quella imprefa. Moffefi in queſto Iacopo Piccinino con efer- Iacopo Pic:

cito a fauor degli Angioini,& entrato in Regno per la via del ºººººº :

Trento, hebbe non picciolo impedimento da Matteo di Ca- |

poa valorofiffimo Capitanomeffo dal Re a guardia di quel- »
la prouincia. Eran venuti alla traccia del Piccinino ཀྑཱུ ཥཱིཥྚ༠ 3. N r I

*-يف
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ad Aſcoli Aleffandro Sforza, e Federigo Feltrib con reſerci

to mandato dal Papa, e dal Duca di Milano per Ferdinando,

contro a qualivoltatos'il Piccinino, vennero a battaglia,

- oue benche fuffe afpristima, non fi conobbe vantaggio das,

Amoreuo- niuna parte, fenonche fi diuifero,el Piccinino acquiſtò mol

1: tiluoghi: Ma notabile fu l'amoreuolezza de' Napoletaní

bile de N3-verſo Ferdinando» chein tanto gran biſogno corfero tutti a
器嘴還蠶 gara ad offerirli ciò * che haneuano, e poteuano. #Vftitó

:::::" dunque dinuouo in campagna; hebbe, edal Papa, edatDu
ºស្ទុជ៌

* *: ":"; do molti luoghi per lo Regno. Erafigli anche riconciliato

. . . , Ruberto Sanfeuerino Conte di Marfico, e da lui creato

Principe di Salerno , ilquale, con Rüberto Orfino riduffero

|- gran parte della Calauria a fua diuozione : sicome fece in

Ferdinan. AbbruzzoMatteo di Capoa, con altri feguaci del Re :Ma

do f:o Ferdinando capitato a Barletta corfe vn grandiffimo rifchio;

dal Piccini-perche fòpragiuntoui il Piccinino, c'hauea maggiore efèrci

no · to, veloaffediò : Senonche il famofo Scanderbech, ricor

င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံႏွင့္ပိ deuole del beneficio riceuuto giá dal Re Alfonfo (come fi

Ferdin. diffe ), venne d'Albania con fettecento caualli, e molti þe

doni in ſoccorſo di Ferdinando, talchelo liberò di quel pe

riglio. Era allora il Regno tuttofozzopra per la potenzalº

*: *** delle partiguerreggianti, onde non fi fentiua altro, che fat

: - cheggiamenti, vcciſioni, e rouine di diuerſe città, e luoghi ?

. . . . Finche fi venne alfatto d'arme preſſo Troia, done l'eſerci

......... to Angioino, fortoil Duca Gioianni, el Piccinino, fu rot

，႔ႏိုင္ရန္ဟီး tơ, e Ferdinando victorioſo hebbe ſubito quella città, ch'e

ra di Giouanni Coſcia ; e così le coſe. fuecominciarono del.سوia

tutto a proſperare :: Imperoche figliriconciliò il Tarenti

no, e poco dopo il Marzano, dall'efmpio de quali molte

terre oppreffe da nemci tornarono alla ſua diuozione · In

tanto ii Tarétino, aggrauato dalmale ſoprauenutogli alcuni

:Morte del di innanzi, s’era fatto portare ad Altamura ; oue in fine di

Principe di Decembre 1463. venne a morte, con farha d'effereſtato ae2

Tarantº - tofficato per “opra del Re. Dopo queſte cofe Ferdinando,

4463 effendoentrataja Primauera dell'anno 1464. fenetornò co

*464 me vittorioſo a Napoli, out fulvificato perAmbari
. &.* 3
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da tutti i Principi d'Italia in ſegno di allegrezza, laqual'egli

accompagnò con molte feste, e con vfar liberalitá, e magni

ficenza a tutti i popoli. E come s'haueua leuato dinanzi ił

Tarentino, così fece del Marzano, perche entrato in fòſpet

to de' fuoi andamenti lo fe metter in prigione, togliendoli Il Marzano

tutto lo stato. Giouanni d'Angiò tratanto s’era trattenuto P"gººº:

ad Ifchia, e vedendofi priuo d'ogni ſperanza, fene tornò in

Prouenza, e quell’Iſola venne in balia di Ferdinando. Era

fene anche fuggito Antonio Caldora, e morto nella Marca : ႕ႏွစ္တ del

restauaci il Piccinino, ilquale mandatogli dal Duca Sforza. ********

forto ſcufa di alcune facende; lo fe imprigionare in castello ;

e quiui morire, talche rimafelibero affatto de fuoi nimici. Morte del

Nell'anno poi 147o, mandò in aiuto di Venezianicontral“:º
Turco dieciffette galee. Nel 73. maritò Donna Lionora , 蠶

fua figliuola ad Ercole Estenfe Marchefe di Ferrara: e nel 147;.

75. diede Donna Beatrice l'altra fua figliuola a Mattia Re Diuerſi pa

d'Vngheria. Nel 1477. fe parentado col Re Cattolico fuo.器:

cugino, pigliandovna forella diquello per moglie, di chè fe: “:”
ce gran feſte, gittò denari al popolo, e creò venti Caualieri :

tutti i Baroniallora giurarono omaggio al Duca di Calau

rias & al Principe di Capoa fuo figliuolo. L’anno appresto ..."#7$.

mandò il Duca predetto con l’eſercito del Papa a danni di駕盟 |

Fiorentini, in tempo che feguì la congiura de’ Pazzi, e tolfe 1»

loro alcune terre, ond’effi ricorfero a Maometto fecondo

Granturco, ilquale ritrouandofi a campo a Rodi, perche,

Ferdinando ad infanzia del Papa vi haueua mandato foc-- : *1

corſo, ſdegnato contra di lui nel 148o. mandò l'armata a’li- , 148o.

ti d'Italia , e prefe la città d'Otranto, laqua! Ferdinando : áto ffo

penò tredici mefi a ricuperare. Durante questo affidio "*"*"

fuccedettein. Regno quella congiura de'Baroni, che traba

gliò Ferdinando pocomen, che la guerra precedente già det-

ta. Percioche Don Alfonfo Duca di Calauria fuó figliuolo

fi moſtraua fuperbo, maligno, rapace, e crudele; e dicendo, ***

che il Re impoueriua, ei fuoi ministri arricchiuano, minac-s # -

ciana ora queſto, & ora quello. Entrati dunque in fo #**

la maggior parte de"Baroni, e frå effi i più prireipali, §vni

rono a Melfi, e quiui congiurarono contro ai Re, 8 al Duca, s

- : N • E II) 3 Im -
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蠶 emandarono a farlo intendere al Papa. Era allora Inno:

:::: cenzio Octauo della nobilistima famiglia Gibo Genouefe, il

Innocenzio. quale per efferg'i stato negato il folito cenſo da Ferdiņando».

9-tado. s'era contro di lui collegato con Veneziani, e vi accettaro=

vars-str º no anche i Baroni fudetti . Occorſe che il Duca ſpogiřò deb.

:::* Ducaro d'Aſcoli, e del Contarọ di Nola i figliuoli d'Orfos

Orfino morto quattro anni innanzia, Viterbo, allegándo:

quelli non effer fuoi figliuoli; per loche i Baroni, e tutto, ít

i : * Regno fu in riuolta, fileuarono i commerzij, fi chiufero i

--.*** patii, le terre fi fortificarono, e ferraronfi, i tribunali. Il

Papa mandò a follecitare il Duca di Loreno per l'acquiſto del

: "4 Regno, delqual'egli lo inuestiua legittimo poffeſſore: ma co

- i lui non vi porfeorecchio .a Non è da tacerfi, che allora i

; : : : Baroni offerfero a Don Federigofecondegenito di Ferdinan*

; ; : do la corona, e non volle accettarla. Mentre dunque i Ba

roni con l'aiuto del Pontefice trauagliauano lo ſtato del Re,

il Duca di Calauria col foccorſo hauuto da Milano s'affrontò,

* " con Ruberto Sanfeuerino Capitano Eccleſiaſtico fotto Mon-,

º torio in Abbruzzo, e fattolo ritirare fen'andò alla volta di,

Roma,e vi tenne tre meſi l’affedio. Allora per opra del Rei

di Spagna, e del Duca di Milano del inefe d'Agoſto 1486: fi
fi pacifica– fe la pace con condizione, che Ferdinando pagaffe il debito

:::::::: cenſo alla Chiefa , e non moleſtaffe più i Baroni. Ma poco

e co Baroni dopo rompendo ogni patto fe prima pigliare il Conte di Sar

Incrudeli- no Coppola, el Segretario Petrucci, con due fuoi figliuoli,»

fce contro Conte l’vno di Carinola, e l'altro di Policaſtro, e giuridica

*"*" menteli fece morire. Appreſſo fatti chiamare buonamente,
d : ; "il Principe d'Altamuras e quel di Bifignano; iDuchidí Melfi, i

' e di Nardò; i Conți di Lauria, di Melito, e di Noia; la Con-i

teffa di Sanfeuerino; & alcuni altri non titolati, li fece im-i

prigionare, priuandolide gli ſtati, ed indi a poco adinſtiga

1486.

Ferdinando:

zione del Duca di Calauria li feitutti ini diuerfi modi morire.

- A tuttte le qui accennate calamità del Regno precederono

Pºrtenti poco innanzi alcuni portenti , come vn grande eccliffe dels
diuerfi. Šole, le locute innumerabili, che vi comp truero con diſtruz-3

ziqne delle biade, le rouine de gli eddifici con morte di mol-1
tagente cagionate da venti, Piogges faette, e t့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့၊ ●な

|- a gli
<

* * * * * * * ,
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*fra gli altri rouinò la zecca di Napoli. Nell'anno poi 149o: 149o.

· Dóňna Iſabella figliuola del Duca di Calauria fu data per Matrimo

moglie a Giangaleazzo il giouane Duca di Milano : matri醬
monio infausto per la cafa d'Aragona, per quel che ne feguì.:..“"**

i Perche Lodouico Sforza detto il Moro, zio di Giouanga

ºleazzo, vſurpatofi quel dominio teneua il nipote opprefò,

di chè querelandofi la fpofa Aragonefe e col padre, e con ·

l’auo, fu da quelliammonito prima, e poi minacciato il Mo - “

ro di guerra : ilquale fece opera ; che Carló ottauo Re di çarlo s Re

Francia paffaffe all'acquisto del Regno di Napoli. Dal gran- di Francia fi

de apparecchio del Re Franciofo fpauentato Ferdinando 蠶恐蠶
mandò alcuni ambaſciadori & a Milano, & in Francia: ma P»

non fecero effetto alcuno. Allora egli trauagliato di mente, . . . .

effendo in età d'anni fettantauno venne a morte in principio · Morte di

del 1494, hauendo regnato trentacinque anni. Hebbe due · Ferdin. I.

mogli, Ifabella di Chiaramonte, e Giouanna forella del Re Su######
Cattolico, e d’effe diuerfi figliuoli, cioè Don Alfonfo Duca諧盟 „C

di Calauria, Don Federigo Principe d'Altamura, Don Gio

uanni Cardinale, Don Franceſco Duca di Santangelo, Don

na Beatrice Reina d'Vngheria, e Donna Lionora Duchefſa

di Ferrara, tutti queſti della prima moglie : e della feconda

hebbe Dohna Giouanna; che fu moglie di Ferdinando fecon.

do, oltre ad altri figliuoli baftardi. Fu Re in vero prudente, sue virtù,

fortunato, valorofo, & inuitto, fe fi mira a i trauagli, che e vizij.

patì, ed alle difficultà , che fuperò : vsò in molte occafioni

atti di gran liberalità, e magnificenza : ma fi moſtrò auaro e

cupido di roba, mentre facendo fare al Conte di Sarno Cop

pola (quel,ch'ei femorire) diuerfeinduſtrie, e mercatanzie,

egli vi teneua mano : fu altresi aftuto : fimulatore, vendi

catiuo, e crudele, come s'è moſtro; & effendo Alfonſo fuo

figliuolo più crudele, & iniquo di lui, egli alle crudeltä, ed

iniquità fue cönfentiua. E perche l'habbiamo annouerato

fra i Re mifti, non fuor di propofito metteremo quì le parole, ..

che ne dice il Guicciardini, e fon quefie. Fu Re di celebrata „Parole del
industria e prudenza; con laquale accompagnato da profpe-,惡d.

ra fortuna fi conferuò nel Regno acquiftato nuouamente dal ိါ်မီ ::

Pádre contro a molte difficultà, che nel principio del regna- „” ’

« ... * N 2 re fi

:

----* -
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, : » fe figli f:operferºs e lo cºndustea maggior grandezza; che

... », forſe molti anni innanziಘೀ: Ře alcano: buộ.

. , e », no Re, fe haueffe continouato di regnare con l'arti medefi

- i 12 » me, con lequali haueua principiato: ma in progreſſo di tem

* sº po, ò prefi nuoui coſtumi, pernon hauer faputo, come quaſi

» tuttii Principi, refifiere alla violenza della dominazione, à
» come fu creduto quaſi da tutti, ſcoperti i naturali , iquali

- » Prima con grande artificio haueua coperti, notato di poca

-:: - „... »f dete di tăntă crudeltà, che i ſuoi medefimi degna più pre

; : : » fto di nome d'immanità la giudicauano. Così dice il Guic

﹑ 球 ciardini , a che mi par di aggiunger queſto 9 ch'egli di due

. . . condizioni, che tra l'altre richiede il Filofofo, come nel

... ..., principio fi diffe,in yn buon Re, cioè accarezzare la nobiltä,

:::Protegere il Pºpolº rifiutando la Prima, ne tolle 'vltima,
:::::::: laquale in verº gli giouò tanto, quanto glinaeque il non ha

ta äà :::::: uer offeruata l'altra. L'odio implacabile , ch'egli fi concitò

nando contro di quafi tutti i Baroni da lui maltrattarifi vidde a che

* riſchio già due volte lo conduſſe : come all'incontro l'amor

de popoli da due gran perigli lo faluò. Il primo, quando

quel Carlo figliuolo del Re Giouanni fuo zio era venuto,

morendo Alfonfo, con iſperanza di farfi Re di Napoli, e fu

dal popolo ributtato, come fi diffe : el fecondo nella rotta

hauuta a Sarno, che fuggitofene Ferdinando a Napoli, i cit-

tadini non pur non lo abbandonarono, ma tutti a gara lo

foccorfero di ciò , che poterono. E perche s’è veduto

a’tempi nostri da i molti Vicerè ſtati in Napoli tenerfi vario

ftile nel gouerno,alcuni in moſtrarfi parziali del popolo con

tro alla nobiltà, ed altri al contrarió, come a fuò luogo mo

ftreremo, s'auuertifcono quei, che verranno con queſto no

tabil'eſempio del Re Ferdinando quanto e glivni; egli altri,

s’ingannarono: e non vaglia qui quel detto, Diuide & impe

ra, come tutto tirannico, & all'oggetto di queſto trattato
dirittamente contrario.

Pi Alfonſo succedette a Ferdinando ALFONSO fuo figliuolo detto

င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံမ္ဟုီး fecondo, e fu anche cognominato il guercio, ilquale in cele

"*" brarrefequie almorto padre ſuperò(dicono) dimagnificen
S:orona za tuttigli altri Re Paffuti. Fu incoronato con Pompa gran
Z10l1Ge - -- : - - - - - - ---- - |- diffima -

%

- - ച് ബ-- - -
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distimai dal Cardinal Borgia mandato a queste effetto in

Napoli dat Papa, ch' era allora Aleſſandro festo, col quale ខ្ញុំឪ្យ -

Alfonſo hauea fatto parentado , dandovna ſua figliuola na: ိஆ.
turale, detta Donna Sancia, a Don Giuffredi figliuole di |- |

quello, e lo fe Principe di Carinola. Ciò fatte s'abboccaro-$ မြှိုု့း
no il Papa, & Alfonſo a Vicouaro, luogo di Virginio Qi fino,醬 •
ouestabilirono ciò, che s'haueffe a fare per queſta guerra: e "****

mandarono a chieder aiuto: a Baiazetto Grantarco i dal

qual hebbero e lettere, e graa promeffe, portate în Napoli :

da vn ſuo ambaſciatore: fe ben poi furon vane d'effetto cỡ-“

forme al merito di così empio commerzio. Alfonſo poi mi- :::::::

fe ad ordine due eſerciti I'vno per mare, e l'altro perterra: ***

quello con trentacinque galee, diciotto naui , & altri legni ”

mandò ſotto Don Federigo fub fratello all'impreſa di Geno º

ua : e queſto, ch'era di cinquemila tra caualli, e balestrieri ·

a guerreggiare in Lombardia-ſotto Don Ferdinando Duca

di Calauria ſuo figliuolo, accompagnandolo di tre gran Ca

pitani, cioè il Conte di Pitigliano, ilMarchefe di Peſcara, e º

Gianiacopo Triuulzio. Coftoro per la Romagna raccolfo- **

no più di feimil’altri fanti : ma dopo alcuni progreffi di po.- **

co momento fene tornarono a guadare i confini del Regno . "

Don Federigo altresì con l'armata di mare dopo hauer ten- , ...,

tato Portoutnere,e Rapallo,e ributtatone, fentendo l’arma- -

ta Genouefe venirgli contro, fene tornò ſenza, far altro a .

Napoli. Era già nel principio dell'anno 1495. giunto il Re - 149:: -

Carlo a Roma,alla fama delquale ſcoppiò l'odið, ch'era fta- Carlo Qtta

to lungamente afcofone cuori degli opprefi popoli, e Ba- "***"*

roni del Regno. Ilche vedendo Álfonfo, per molto chei Alfölorinú:

fute stato ſempre altiero: coraggiofo, e terribile, fi sbigotti:

di forte, che rinunziato il Regno al figliuolo fene paſsò con angiuolo

quattro galee cariche de fuoi più ricchi arnefi in Sicilia;

prouando allora per ifperienza quel che non haueua forfe

voluto mai credere, cioè che ogni forza e difeſa contro al

nimico è vana in colui, che fignoreggia, fe non vi ha con: Quanto im

giunto l'amor de fudditi. Ma fe fuffe tocco a ſcriuer questo, PºE:nºr

gran ſucceſſo al Çollenuccio, òa qualcun'altro fimile a lui,ಘೀ

the crediamonoi, che haurebbe detto de Regnicoli, quella:"*

-- . - *-- --- - - - - - -
appuntos ~

. ***

----

/
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tappunto, che înconfideratamente heldiffe ih tahti luoghi in

:' occafioni famigliantiaquestati Però vediamóil Guičctăé
::: - - - هعماع -- * T. • - 4 v. - · – ’n - .* - -

"::: dini autorgraŭiſſimo; éche parlò pure; quando gli parue,- - - |

.fº :: tº 1:2

....... liberamente, quelche ne dice, le fue parole deghiffine di

醬 confiderazione fonqueste. Cominciarono i frutti dell'odio,

Guic.ேbತ್ತಿ§pಂpol;portsuano ad Alfonfoád apparire; aggiungen

- doſi 13 memoria di molte acerbità:vfäre da Ferdinando fuo

”iphdre: dond'eſcłatnando con grandiſſimo ardore dellesini

»:de gouerni päffatige defia crudeltà e fuperbia d'Al

.,..., :fono; il defiderio dellä venuta de Francest palefemente di

: mostrauano, in modo che le reliquie antiche della fazzione

* : ?” Angioina, benche congiunze con la memoria, e col feguito

* di tanti Baroni flatifcacciati & incarcerati in varij tempi

”da Ferdinando (cofa persè di ſomma confiderazione, e pô

” tente iſtrumento adºalterare) faceuano in queſto tempo a

” comparazione dell'altre cagioni piccolo momento, tanto

” ſenza queſti ſtimoli era concirata & ardente la difpofizione

” di tutto'l Regno contro ad Alfonſoliłquale intefa c'hebbe la

” partita del figliuolo da Romaentrò in tanto terrore,che di

” menticatofi della fama e gloria grande, laquale con lunga

” efperienza haueu’ acquistata in molte guerre d'Italia, e di:

paroisa: perato di poter refitere aqueſta fatale tempesta :deliberò
: di abbandonare il Regno. İl Giouio anch'egli della rinun

Giouio allo º! - - - - -

ftelioိုီ zia d'Alfonfo parlando dice così. Percioche di giorno in

fito. I giorno crefceua più il mal dentro, nè s'haueua minor traua

“ ,, glio da nimici di cafa, che da quei di fuora. Molti Baro

“ ,, ni del Regno l'haueuano in odio, e maffimamente Napole

», tani, e quafi tutte le cittá del Regno; & eran così pochi

: : 2, quelli, che temperaffero la língua, che all'orecchie del Re

" , fpefiffime volte arriuua il mormorar del popolo ſdegnato,

|- Ora il figliuolo d'Alfonfo Ferdinando fi diede a fare alcuni

prouedimenti, studiandofi di racquiſtar per sè quanto di

beniuolenza haueua perduto il padre : ma tardo e vano fu

- iſ cº tº ogni fuo rimedio, perche folleuatafi la plebe in Napoli fac

::: : cheggiò le cafe de'Giudei ; e tentò di far il medefimo alla

: : , caušilerizia regia. Ond'egli laſciato il castel Nuouo in guar

* : dia di Donஃ Daualo Marchefe di Peſcara, con trenta

· " دوالوةoء galee
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galee fen’andò ad Iſchia; Garlo íntanto dopo hauer preſo

ŘMontefortino, el Montefangiouannt, fene venne ad Auerfas

oue trouò gli Ambaſciadori de Napoli mandatiradarglika: .

Città . & eg i concedèloro inolti prvuilegi, & siehzisai3s1 #,：

di appresto 21. di Febbraio entrò in Napoli, ricsuutoº::co? ::

appiáufo, & allegrezza grände di tutti. E così Carlo ſenzi င္ရန္လို႔ႏိုင္ရန္

adoperar nè lancia, ně ſpadthebhe yn così fiorito Regnº:

in vn trattoin ſuo dominio sinè dretacerfi i che l'armata di: d;

mare, da lui preparata con grandiffitha ſpefa a queſto effet! Napoli.

to, non feruì a nulla, ma sbattuta dalla tempeltains' titi di

Corfica tardò a comparire a Napoli fin dopo l'entrata dek

Re, tanto li riuſcì facile queſta imprefa. E i Re Aragonest

per le cauſe giá dette furon contro ad ºgnilor credere priui

del Regno, effendoui stato Alfonfos dalqual procedè turno il

male, non più che vn'anno. Ma confitteriamo vnapotomé.4 Confidera?

glio questo grand fino accidente, e cauiamone.vn così fat-, zione:
to documento. Era Carlo Qttatio giouane dt niuna eſper, ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ဧ

rienza, non bellicoſo, anzi pigro, debile e malfano: più prºfi dicar

animofo, che confiderato: non fornito di denár, cheifono il lo „Ottauo.

neruo della guerra, e circondado da molce gràni-nimiciri del Regnĝç

zie di Principi non inferiorialuiai Perlequali, e per altre.» di Napoli •

difficultá intrinfecheaveniua da turti i fuoi diffuaio dimet

terfi a táleimprefa. Sigli aggiungeuảno, oltre àłle predette

queſt'altre difficultá. Il Reame di Napoll-ricchiffimoşie

munitifſimo di tutte le çofe necefferie; era dominato dal Re

Ferdinando il vecchio, huomo di grande eſperienza, e goa

uerno: fornito, e difoldati, e d'arme, e di ricchezze.: thaº : .

ueua famofi, e gran Capitani appreſſo disè, oltre a mọiti fi

gliuoli, e nipoti di grandeſperanza, tra i quali D. Alfonfo :: :

Þuca di Calauria ſuo primogenito, per le grancofe da lui : : :

fatte in diuerfe guerre, era in concetto dibellicofiſſimo, e

valorofiffimo Capitano. E nulladimeno il Re Francicfọ di -

fuo proprio volére, malgrado, e del Papa, e dėl Fiorentini, e º

d'altri , paffa in Italia, entralin Regno, e l'acquista in vn'at

timo ſenza por mano (com’è derro) a ſpada ... Che ne fu

dumque cauſa? non altro, che la maliuolenza depopoli con- . . . . . . 海

tro a predetti RAH8956 Pgigupeುಣ್ಣಿ; '
î.H':,:, … ::

onfo .ii:ج
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stafo Seeotido. Studinfiduảquè i Principi di farfi amare, e

ben voler daļfudditi, che questo è il più gagliardo, e ficuro

Sentenza di Preſidio; col quale fi postano conferuaregistari : e ciò fu

#:: entenzasdi Periandro signor degli Arcadi riferita da Dio
* * gene Laerzio. . ilo4-2. Fi ft:º 5:::: : ; |- *“, ... il

Scarla . Ma piùnnouo, e strano atto ci firappreſenta ora dinanzi

VIII. in perſona di questo CARLO, che appena comparſo con,

:: | tantă brauura, fuggirà tutto impaurito di ſcena. O efem

· “o z pionotabile dell'incostante, e pazza fortuna: anzi, è ſegre

tiimpenetrabili, e profondiſſimildi Dio : colui, che fu dian

živiteuuto contanto giubilo, e festa da popoli, che come,

redentor loro l'aſpettauano, quello a gli steffi popoli è in .

odio, & in orrore; e già fidefidera, e fibrama ardenrerhen

, se quel, che dałoro fu difcacciato :: Impadronitofi Carlo di

: : : Napoli, e di tutto't Regno, fuorche delle fortezze, e d'alcu

--1, п: огоis nê poche cittá yfi volfein tutto altaricuperazione di quelle,

: ; & hebbe in breue Castel Nuouo, e poi cafei dei vớno, é

perdinando con la medefima facilicà Gaeta. Ci rimaneua Iſchia, do

fenevain , ulera il Re Ferdinando, ilquale laſciata la rocca d'effa in L.

Sicilia4.: guardia di Don Indico Daualo, fene paſsò in Sicilia, e Carlo

****' '^ "viimandò l'armata, che prefa la cittá non ardì di combatter

la rocca . Carlo adunque feceinstanza al Pontefice d'effer

coronato del Regno, ilche negatogli, e dal Papa, e dal Con

ciſtoroj pensò egli, etiediede publica voce, non più dipaf

far in Leuante , come prima hauena propoſto, ma di sfogare

il ſuo fdegno contro agli ſtati d'Italia, e principalmente det

Papa. :Malii Pontefice mandati fuoi oratorial Re de' Ro

. .. mani, a quel di Spagna, a Veneziani, & al Duca di Mlano,

Lega di di: fe con effi lega del mefe d'Aprile del detto anno 1495. Anzi

::: Baiazetto Granturco, infino alquale eragiunto il timor del

p1 contra - - |- * *

{:ario : * l’arme Francefi, offerſe ognifuosforzo a Veneziani contra »

di quelle. Carloatanto apparecchio fi rifolfe di tornarfene

in Francia, ilche a Napoletami pareua ogn:hora mill'anni »

per le intollerabili infolenze, che già patiuano da Francest;

dalla narura de' quali, periſperienza,già tante volte fatta

Polibio,che ne; effendaánche tale confeffatafin da Polibio, farebbe was

::::::::: nirágrandesepazziaiipºnſar d'hager altro --ಥೂಂ।
Cch:: C-|مseti
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e partito il Re con l’efercito fifarebbe potutovſcirin tutto

da così infame feruitù. Lafciati c'hebbe Carlo diuerfi de'fuoi -

Baroni a göuerni particolari del Regno, e Vicerè ſopr'a _ . '

tutti Monfignor di Mompenfiero; fi poſe a zo di Maggio ::::::::
con refercito in camino. Il papa dubitandone fi riduſſe con ***N*P.

la corte ad Oruieto. Paſsò via Carlo, & al paffo del Taro in

Lombardia fi gli oppoſe l'eſercito della lega:, cioè il Vener

ziano guidato dal Marchefe di Mantoua, el Milanefe dal

Conte di Caiazza, ch’erano in tutto da ottomila fanti, ė

quattromila caualli » con alcune artiglierie . Il Re haueua

quattromila caualli, feimila fanti Tedefchi, e quattrocento -

baleftrieri, oltre a quarantadue pezzi d'artiglieria. Feces’il Fatto d'ar

fatto d'arme a 6. di Luglio, nelquale dopo non poca morta- "******ºº

lità d'ambe le parti, non apparue alcun ို့ဖွံ့ဖြို႕ in loro, fe

non che il鞑 paſsòvia, e le fue bagaglie furon faccheggiates

dipòi feguì la pace tra lui, e la lega del mefe d'Ottobre. In

anto Napoletani, tiranneggiati da Francefi, richiamarondi

ម្ល៉េះ Ferdinando, ilquale aiutato di denari dal padre paſsở

fon eſercito alla ricuperazione del Regno, come fi dira

Ma qui è da riſpondere ad vna obiezzione dei Guicciardinis င္ငံမ္ဟုဖ္ရစ္တို -

quale aqueſto propoſito dice così. Talèla natura depo-“
oli inclinata a ſperare più di quel, che fi debbe, e tollerar »

manco di quel:鬍 è neceffario,& ad hauer ſempre in faſtidio »

le cofe preſenti, e ſpecialmente de gli abitatori del Regno di »

Napoli, iquali tra tutti i popoli d'Italia fono norati d'infta- »

ilità, e di cupidità di cofe nuoue. Lequali non tanto vere, »

quanto belle & ornate parole,ancorche accompagnate dalla

grande autorità déli'aútore , non debbono ſgomentarci di

confutarle effendo in contrario la verità dal canto nostro, il

che proutremo anche con l'autorità di lui medeſimo. in

quanto all'iņclinazion dinatura dello ſperate etollerare,che

驚a tutti i popoli in generale, fiagli concefö: ma “ *****

l'häuer ſempre in faſtidio le cole preſenti, e fia ſpecialmente . . . : ?

de Régeicoli, ciò fi gli niega. Imperorhe argato e veriffi». . . . ., ...

::::::::: pronunziato da vif famofo ſcrittore fio:鹽 to de 3.

- --- - di : mi1: #et s

| į

* * *

- *.

compatrióto chėjo stato de'niferi è ſempre defiderofo idero

nguita, ξΡςϊόfianίς au:ίιοεοίtituiίcanθαPolitioಔ

':22:4:ذت--
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coli per gli ſcritti di quegli autori, che a

ael proprio lor effere, cioè che fi stiano con que beni, che lå

hatura diede loro, ſenzache Tiranni, e gente straniera ven

ganoa priuarneli, & a tribularli, e dicali poi quali altri del

l'Italia, ò d'altroue faranno meno infelici, per non dir piť

felici di loro: adunque ſ'hauer ſempre in faſtidio le cofe pre

fenti farebbe in effi quanto il dire; che rincrefceffe lorò i

proprio bene, e ſe proprie felicità. Ma fe per le cofe preſenti

s'ha da intendere i patimenti, gli oltraggi, e le tirannie,

ragioneuole e giuſto farà lo hauerle in fastidio. E che ne'Re

gnicoli non fia ſempre cotal paſſione, è faſtidio, in tutto’l

progreffo di queſt'opera s'è mostro, che in ogni buono, anzi

mediocremente buon gouerno fi fono moſtrati quieti e con

“ tenti, Chetra tutti i popoli d'Italia fien notati d'instabilità,

ciòin vero è detto con modeſtia, e pare che altro i on faccia,

che riferir l'altrui opinione , alludendo a quel; che altri ne

fariffero, e non penfando più oltre. Ma perche con quello

apparato di parole dette innanzi mostra di concorrer con la

steffa opinione, diremo con fua pace, ch'egli s'inganna,

non hauer così ben fapute, ò confiderate le cofe de'tempi

addietro, e particolarmente del Regno, come con eccellen;

za ha ſcritto quelle del tempo fuo. Quanto醬
non è altro, chevnriferirfi älla falfa fama蠕de Regi iذلا

dietro fi fonổri

prouati, onde mi marauiglio, che vn tant’huomò non pen:

faffe, prima di dir ciò, alle tante riuoluzioni di Genoua,della

... fua Fiorenza, e per abbreuiarla,di Roma contro a'Pontefici,

Parole del

Guicciard.

intorno al

gouerno, di

arlo Ötta.

uo irí

* * * ,

趁。

Nap.

dichèfon piene tuttele istorie: Ma per conuincerlo con la

fua propria autorità, e mostrar, che non opportunamente:

s’è faruito nel detto蠶 della riprenfione, per non dir

taccia, fatta a’popoli del Regno, metteremo qui puntual

mente le parole, ch'ei dice del gouerno di Carlo ottauo in

Napoli, e fono queste a Perche egli alieno dalle fatiche, e,

dall’vdire le querele, e i defiderij de gli huomini, lafciaua

totalmente il peſo delle faccende a fuoi, iquali parte per in

capacità, parte peraùarizia confufero tutte le cofe, perche

la nobiltà non fu raccolta nè con humanità, nè con premij:

: „ difficultà grandịffima ad entrare nelle tämere & audienze ·
* • ** * * * ز.( -

* *44 del Re:
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del Re: non fatta distinzione da huomo a huomo º non rico: as

nofciuti fenon a cafo i meriti delle perſone i non confermati as

gli animi di coloro, che naturalmente erano alieni dalla º sa

caſa d'Aragona: interpofte molte difficultà, e lunghezze alla a»

restituzione de gli ſtati, e de' beni della fazzione Angioina, sa

e de gli altri Baroni, ch'erano ſtati fcacciati da Ferdinando aº

vecchio: fatte le grazie e i fauori a chi le procuraua con dos sa

ni, e con mezi ſtraordinarij: a molti tolto ſenza ragione , a u

molti dato ſenza cagione : diſtribuiti quafi turti gli officis sa

è i beni di molti ne Francefi: donate con grandiffimodifpia- »»

cer loro quaſi tutte terre di domanio (così chiamano quel- »»

le, che fono folite ad vbbidire immediatamente al Re) e la »

maggior parte a Francefi, cole tanto più moleste a fudditis »

ខ្ល erano affuefatti a gouerni prudenti & ordinati »s
de i Re Aragonefi, a quanto獸 del nuouo Repromeffo s’ha- »»

ណ្ណ . Aggiungeuas'il faſto naturale de Francefi accres »

ciuto per la facilità della vittoria,per laquale tãto di ſe steffi »

conceputo haueuano, che teneuano tutti gli Italiani in niu- »»

na iſtimazione: l’infolenzia & impeto loro nello alloggiare » : *

non manco in Napoli, che nell'altre parti del Regno, do- »

u’erano distribuite le genti d'arme, lequali per tutto face* » ***

uano pefimi trattamenti, in modoche l'ardente defiderio, s»

c'haueuano hauuto gli huomini di loro, era giả conuertito

in ardente odio. Or ſe tutto questo, che dice il Guicciar- »

dini, è vero (com’è veriffimo) che douean fare i miferi po=

poli del Regno ? era vn dominio quello da non hauerfi in fa- |

itidio? E quel dire, che già defiderauano gli Aragonefianzi

che cominciaua a effer grato il nome loro già tanto odiofo, * _ - A

the altro dinora egli che la proprietà de gli angustiati,:
iguali ne gli affanni maggiori facilmente fi dimenticano 醬 醬

de'minori ? e chi non fa, che il patimento d'vn dolor grande

fa defiderare, e parer dolce il mediocre ? ma non restă però,

che l'altro e l'altro non fia dolore :: e: fuol dirfi di due mali

çleggas'il minore. Vediamo anche quel, che ſcriue al me- Parole del

defino propoſito il Corio, cheville in querempi: die'egli c:::::::

nell'iſtoria Milanefe in cotal modo. Mentre fi agitauano le îi procede:

cost Predette, i militi Francefi vagando per Campania, de Francefi

- 8 a Puglia, º in Regnº.
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Rotta di Fer

dinando a

Seminara.

Pugliarcalauria, Abbruzzde i filoi mäestrati-heurametitë

hauendo costituiti ; le cofe priuate contra la regia volontà

erano meffe in preda, i templi erano ſpogliati, nè le facré

vergini erano ſaluate dalla loro libidine, le primate femine

vituperofamente erano vergognate: inកំភ្លៃ
parte era abbondante di luffuria, infolenzia, e rapina, per

lequai cofeper tutto il nome Francefe era beffeminiato, e

mutatagliincoli ſua fentenza cominciarond a chiamare il

nomedi Ferdinando, Eran cofe queste da toferarfi? poteua

dunque il Guicciardini far dimeno di metter quella fentenzá

in quel luogo: ora torniamo a Ferdinando. Haueua egli ot

tenuto dal Re Cattolico cinquemila fanti Spagnuoli, e fei

cento cauallileggieri ſotto Confaluo Fernando di Cordoua,

che poi fu detto il Grancapitano, con lequali, e çon altre

genti adunatein Sicilia fene paſsò Ferdinando in Calauria, e

n'hebbe in breue, cominciando da Riggio, vna gran parte in

fuo dominio. Ma volendo fotto Seminara azzuffarfi con

Obegnì Francefe Gouernator di quella prouincia, v’hebbe

vna gran rotta, dalla quale egli fuggendo precipitò ad vn

mal paffo cól cauallo, che gli morì ſotto. Allora Giouanni

della famiglia di Capoa, nobiliſſimo giouane e fuo creato

affai fauorito, che lo feguiua, non curandofi di mettere a sì

t :

Notabil fe

deltà di Gio

uanmi di Ca

poa.

:

manifeſto riſchio la propria vita, per faluar quella del fud

Re, fmontato del ſuo cauallo prontamente glielo diede, aiu

tandolo a falirui fopra. Per mezo delqual beneficio Ferdi

nando fi faluò a Palmi, luogo in fu'l mare poco lungi da Se

minara, e Giouanni fopragiunto da’nimici fu fubito vccifo.

Queſto fatto di Giouanni di Capoa chinegherà, che non fiá

degno d’effer paragonato con qualfiuoglia de più celebri di

quegli antichi Romani, e che non meritaffe chi lo fece d'ab

batterfi più tofto in auuerfarij della fatta degli fteffi Roma

ni, iquali non folo non lo haurebbono vccifo; come barba

ramente fecero i Francefi, ma riceuutolo nella lor cittadiº

nanza gli haurebbono anche rizzata vnaftatoa e queſte, e

fattigli altri fimili honori. Vi fu fempre attribuita a voi mi

riuogo ò Francefi, nazione per altro così celebre e glorioſa)

come perantico e quafi vostro natural difetto, viia ſubits”

s ... * * e pre
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voi allora nel Regno Napolerano, per cagion di conqüiftar

lo, quel Regno dico, ilquale fu altre volte da voi poffeduto, . -

e che bramando altamente di rihauerlo, vi fiete intanti mo- , . . . .

di affaticati, ſpargendouinon men fangue, che teforo,perche ,

dunque nel feguir dell'impreſa mostrar tant'odio e tanra:

rabbia contro á gli huomini d’effo, in vece di procurarui la

lor beniuolenza # O quanto vi haurebbe giouato, feini-

tando la generofita degli antichi Romani in vece di vccider

Giouanni di Capoa gli haueste non pure faluata la vita, må

honoratolo come al merito della fua fedeltà fi conueniua.

Se degno di gran premio, e di fomma lode fu fempre giudi

cato colui, che s’affatica e s'eſpone a qualche gran periglid

in beneficio della ſua patria, sicome anche in feruigio del

fuo Re, certamente che Giouanni di Capoa fi dee porre nel

primo luogo. Voi dunque, che guidati dall'indifcreta vo

fra furia l’vccideſte, che oltraggio haueuate ticeunto da lui?

non altro, direte, che l'hauerci tolto il fuo Re di mano, e

faluatolo. A che vi fi riſponde, chefe voi col ferrò gli to

gliefte barbaramente la vita, egli con quello atto efemplare

e memorabile d'inufitata amore uolezza e fedeltà verfoil fuo

Re fi refe immortale, e gloriofo. Potrete folo in queſto cafo

vantarui d'hauer fatto vn fagrificio all'immortalità del più

generofo e fedel Caualiero, che per molti anni e fecoli hab

bia haputo l’Italia, non che il Regno di Napoli. E crederò,

che il voſtro gran Re, s’egli hauena innanzì defiderato d’ot

tener il dominio del detto Regno, molto più lo defideraffe e

l'ambiffe dopo hauerintefoil cafo memorabile di Giouanni

di Capoa, quafi dicendo, che s'era vna felicità il dominare "

vn paeſe dotato di tante dilizie, molto più era, perche il me

defimo produceffe huomini così fedeli, & amorevoli del fuo

Re. Tutto questo fia detto a confufione di que’critici e maº

ligni, che ſparfero con sì poco riguardo il veleno della ma

ledicenza contro alla fedeltà de’Regnicoli. Ferdinando,

per tornare all'istoria, non fi sbigottì per la riceuuta rotta,

ma conoſcendo gli animi de popoli effer volti a fua diủo
' . ' - Z10ľE»
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Ferdinando
Il Ceul UltO in

Napoli.

Morte del

Marchefe »

di Peſcara,

e fue lodi.

Sannazaro,

醬3 tornò ſubito in Sicilia, e mesti infieme da fettanta

vaffellicon nuoua gente fi preſentò a vedúta di Napoli, oue

i cittadini alzate le fue bandiere lo riceuerono per la porta

del mercato, ę prefe l’arme contro a Francefi, li ributtarono

in castel Nuouo. Seguì poco dopo la morte del Marchefę

di Peſcara vcciſo a tradimento da vn Moro già fato fuó

ſchiauo, mentr'egli troppo auido di ီ|ိိ in feruigio

elfuo Re, del qual'era affezzionatiffimo, fidandofi di quel

arbaro, fu da lui ferito d'vna faetta nella gola. Chiamaủafi

çoftui Don Alfonfo Daualo , ilquale, meriteuole non men

e Giouanni di Capoa d’effer celebrato di fingolar fedelt

verfo il fuo Re, nella venuta di Carlo VIII. non volle con

çorrere con gli altri in fargli omaggio, ma quafipreuedendo,

che i non buoni portamenti de i Re Aragonefi, venuti già in

onta de Napoletani, farebbon di gran lunga ſuperati da ,

quelli de'Francefi; e per confeguenza da'medefimi Napole

tani defiderato il primo dominio; perfeuerando nell'antica

diuozione verfo la caſa d'Aragona, ſeguitò Ferdinando in

Sicilia. Ciò viene testificato dal Guicciardini, ilqual dice,

chegiunto Carlo a Napoli andarono tutti i Signori, e Baro

ni del Regno a fargli omaggio, dal fudetto Alfonſo in fuori,

che laſciato da Ferdinando in caſtel Nuouo, fene vfcì, ſegui

tando lui, toftoche s’accorſe dell'inclinazione de' Tedefchi,

ch'erano in caſtello, ad arrenderfi. Nè ciò baftando ad Al

fonfo, mentre poi Ferdinando richiamato da popoli atten

deua alla ricuperazione del Regno, egli troppo ardente di

fargli qualche ſegnalato feruigio,eſpoſe per amorfuo la pro

ria vita, fidandola a quel viliffimo e maluagio Moro, che

vccife nel modo, che s’è detto. Ilche diede materia al

Sannazaro di celebrarlo in vnbel capitolo in terza rima,oue

fingendo, ch’il Marchefe gli appariffe in viſione, e che men

tre parlaua feco gli vfciffero fpeffe fauille di ſotto alla gola,

gli fa dire tra l'altre queſte parole.

La luce, ch'ora à te / manifesta.

E il fºgno, che la/ciò l'empia Jaetta,

Ch’al mio punto fatal vold sì presta. . . -

E fu ben douere, che l'honorata morte d'vn ಳ್ಗQ
- - - |- lg no
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signore fust celebrata da yeri d'vn tanto poeta; ed a cui
nón apportò minor gloria l'efferfi moſtro anch'egli fedelee -- み

"eostante§ della medefima caſa d'Aragona infiho a : 4

airvitima rouina d’effa, che l'effere stato così eccellente;co- ・ "｡

me fu, nella poeſia. Dopo queſte cofe gli Aragonéf furon : * * .

rotti á LagopicciolofortofĆonte di Matalonie Ferdinando . . . .

affrettỏ rằccordo con Monpenfiero affediato in castel Nhó- ,:.:

no iguale gire: quellae faltre fortezze. În queſto tempo:
morì a Meñina il Re Alfonfo in età di quarantafette anni, con fo II. et

hauer mostrato defiderio, e richieftone il figliuolo, di ritor- : "...

nar nel Regno; Hebbe per moglie Hippolitamaria figliuola li i :

di Franceſco Sforza Duca di Milano; che gli partotřDoh:

Ferdinandó, Don Pietro; e Donna Iſabellä Ducheffi di Mi- ..........

lang,
8hebbealcuttba:Fು(g$ತ್ತಿಲ್ಲ!ಂ)bಿ?#

cofo, valorofo, e gran guerriero, e mostrò magnificenza ih བྷཱཡ; me eli

fare alcuni fontuofi eddifíci, come fra gli altri quel di Pog

gioreale eddificato da lui: ma fu oltremodo ſuperbo, auaro, , , , a

crudele, e fanguinolento, dimodoche odiato e da Baroni, e

da'popoli fu, come tirahno, abbandonato nel fub maggior

bifdgno da tutti; e perdè nel modo, che s'è detto, il Regno,

Ferdinando allora con diſpenfa del Papa tolle per moglie , Nº::::..

Đdhna Giouannafua zia figliuola già di Ferdinando iſtee: "º:

chio. Vennegli intanto ſoccorſo da Veneziahi ſotto' Mär:

thefe di Mantoua: sì come a Francefi vn'armata diventidue , ...

vafelli carichi di Tedeſchi, di Suizzeri, e di Guaſconi,talche . L

ħuoui incendij fi preparauano di guerra al trauagliato Re

gno. Mafeguite alcune piccole fazzione di quả,ề dilà, Fran

ĉefiឆែ្ក riduffero in Atella terra,

di Bafilicata, e Ferdinando ve gli affediò: Quiui ſopragiun;

fe Confalüò col rimanente dell’eſercito, hauendo anome di

Ferdinando foggiogata quafi tutta la Calauria : Capitò ap- Francefice

preſſo il ſoccorſo del Papa, onde i Francefi chiefero pace, e fi醬

conchiuſe concondizione dilafciar le artiglierie di bronzo, Gºº*

tutti i caualli col marchio reale, e restituir tutte le fortezze

del Regno, fuorche Taranto, Venofa, e Gaeta, non venendo : · ·

ءاملايفاهنم

lòrò fratrenta di qualche醬foccorſo. A' Baroni Regni- , , :

to) difazzione Angioinałufferimeifa ogni pena. Ciò fấtro , :

fene
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frz. DerApcbg dargnadinap.
i fene paffaron queſti Francefi parte a Caſtellammare, e parte

a Pozzuolo, doue per difordini fatti in fouerchio bere, e

M ::::::hangiar frutti, ve nemoriron molti, e con effi lo steſſo

:Moi:pentiero lor capo: Ma toccò la medeſim: figura a
:::::::::: Ferdinando : ilqualeម្ល៉េះ d'infermità d'inteltinia

- Somma, e fatrofi condurre a Napoli, morì a 7. d'Ottobre

1496 #49é, di non più cheventinoue anni, non hauendo potuto

1." --:e: ben godere il frutto del riacquiſtato Reame. E non è dub

::: bio, chefe fuffe viſſuto farebbe stato vn’ottimo Re, poiche

Bºone con- oltre all'effergiouane valorofo, era anco a differenza del

ಸ್ಲೀಪ್ಜಿ
”ဖွံ့ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံမ္ဟု႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆို႔ႏွ႔ံ့ဖြိုဖ္ရင္ဆိုႏို

padre da quellirichiamato. É fi certogräntefimonió della
Esc", "tx"; fuä virtù,ီ il វ្នំ tiſſimo , еdi tanta--

-à-ban º eſperienza, confeffan oglífi afarroi ferior di merito, per

ºf riparare alla ſopraſtante fuă rouina gli rinunziò il Regno,

, Succedette a Ferdinando, che non laſciò figliuoli, F.E.

:::** PER I Go fuo zio, ilquale allgrafi:fouaua a combatter
“8” Gaeta, e ritornandofenea Napoli, yi fu per la ſua fingolar

humanità, riceuuto con醬 incrédibile da tutti. Çon

: „...s : lo aiuto poi di Confaluó firinol e alla ricuperazione deluor

.ci ....... ghi tenuti da Francefi, perché figli refero,Gaeta,蠶
еTaranto,e così altri luoghi蠶żó. Talche rimäle Fe

derigo in piena poffeſione ditutto'l Regno, onde a Confalud

Rimanera in ricompenfa de ſuoi feruigi donò alcune buone terre in Ab

Cºntalno bruzzo,& in Puglia. Fa Confluo richiamato in Iſpagna dal

Re Cattolico, alquale Federigo mãdò cõeflovno ambaſcia

醬 įsì eccellente

Capitano aiutatọa ricuperare il Regno; non ſapendo, che in

breue haueu'a far tutto l'oppofito. Imperoche morto a 7:

-- 1497. a d'Aprile 1497. Carlo offauo di morte improuifa:: ſucce

Morte di durogli, per maneamento di figliuoli, il Duca d'Orliens,

ga:, ch'era i più profimo, fu chiảmăto Luigi XII. Costui, tuttd

蔥盪 riuolto all'acquiſto di Milano, e di Napoli, fece lega l'anno

:,:íst: appreſſo con Papa鸞醬 con, Ve:

solico cõgin neziani, con queſtaகீ ra l'altre, che il Reanie di

ஆ விகirத்i:ஐக்
- : 4 . ن-

醬。
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Lodouico Sforza allora fi confederò con l'Imperador Maffi:

miliano, e mandò veloci mefii al Granturco, fignificandogli

il fine di tal lega effer a ſuoi danni, onde l'induffe a fare vna

potentiffima armata. Ma Luigi nel 1499. mesto in punto

l'eſercito entrò in Italia, e fenza contrafto hebbe tutto lo

ftato di Milano. Lodouico cedendo a tanta furia, accioche

imitaffe Alfonſo d'Aragona, della cui rouina era egli stato il

machinatore, fene fuggì col fratello, co figliuoli, e co più

ricchiarnefi in Germania. Luigi, laſciato a gouerno di Mi:

lano Gianiacopo Triuulzio, fene tornò in Francia. Quindi

poi l'anno 15o1.mandò l’eſercito, fotto Obegnì, e'l Conte

di Caiazza, di mille lance, e diecemila fanti, con molte ar

tiglierie, per l'imprefa di Napoli: & in vn medefimo tempo

fi moffe di Prouenza l'armata di mare di venti naui Geno

uefi, e molti altri legni minuti carichi di fanteria. In tanto,

l'armata del Turco hauendo prefi molti luoghi per la Morea;

e nell'Albania, impauri Veneziani, iquali raccomandatifi al

Re Cattolico, fu da quello ſpedito Confaluó con vn'armata

di più di cinquanta vafcelli tra galee, naui, fufte, e bergan

tini, dou’erano ottomila fanti, e mille e dugento cauallileg

gieri . Ma fotto la fcufa di sfoccorrer Veneziani haucua B

quello aftuto Re due oggetti maggiori, cioè difenderfi la Si

cilia, e fare anco l'acquiſto del Regno di Napoli. Andato

Confaluo in Leuante, e fatti molti progreffi per Veneziani fi

riduffe con l'armata in Sicilia, oue Federigo, ignaro della .

lega, mandò a raccomandarfigli. Ma Confaluo indi a poco

approfimandofi l'eſercito Francefe, li chiarì, ch’egli haueua

ordine dal fuo Re di venirli contro, & in ſegno di cic gli

mandò la rinunzia delle terre da lui donategli in Regno. Fe*

derigo prefidiò Capoa, mettendoui dentro Fabrizio Colon

na con tremila fañti, trecent’huomini d’arme, & alcuni ca -

uallileggicri , & egli, laſciato a guardia di Napoli Proſpero

Colonna, ſi riduffe col resto delle genti in Auerfa. Giunti i

1499.

Re di Fran

cia occupa

ilano.

- - - -

15or .

Efercito di,

Francia per

Napoli.

Aftuzia del

Re Cattoli

СО, -

Confaluo

contra Fe

derigo.

France fi a Capoa, la cominciarono a battere con tanto im

peto, che i cittadini fi refero, falue le perfone, e la roba : ma

gli infolenti nimici la faccheggiarono con ogni crudeltà,

vfandoui anche tante violeuze, č.difonestà rċile donne, che

e º P alculنان

# ..

Scelleratez:

ze dell’efer

cito Frãcefe .

a Capca. ***
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Daea valë

tino ſcelle
ratiffimo.

Feđerî:

daီ|ိ
Francefi.

alcune d'effe (poiche non fu nè anco perdonato alle Mona:

che } per conferuar l'honore fi gittarono chi ne’pozzi, e chi

nel fiume. Dellequali , e d’altre ſcelleratezze , fcritte dal -

Guicciardini di que barbarį, non è da marauigliarfi, poi

ch’era lor capo, con titolo di Luogotenente del Re, quel Du

ca Valentino, che fu profeffore e maestro d'ogni fcelleragi

ne » e ribalderia » La ſciagura di Capoa ſpauentò di forte

l'altre terre conuicine, che fubito fi diedero a Francefi. Fe

derigo ritiratos'in Napoli, intendendo, che Confaluofi mo

uea per affaltar la Calauria, sbigottitofi dal vederfi in mezo

di due sì potenti nimici, fi rifolfe di accordarfi con Franeefi.

Diede lor dunque Napoli con facultà di poter andarfene a

ſtare ad Iſchia per fei mefi, ilche fu del mefe d'Agosto deł

detto anno 15o 1. Ridottofi Federigo con tutto il fuo mobile

configlio
infelice di

Federigo.

ad Iſchia, dilà con cinque galee fen’andò in Francia, ou’heb

be da quel Re la Ducea d'Angiò con entrata di trentamiła

ducati l'anno. Lafciò in gouerno d’Ifchia Don Indico Da

ualo Marchefe del Guafto, doue anche rimafero Donna Bea

trice ſua forella, e Donna Iſabella fua nipote, che furono

l’vna Reina d'Vngheria, e l’altra Ducheffa di Milano, con

molti ſuoi figliuoli piccoli. E così Federigo, degno per la

a fua bontà d'ogni grande e lungo dominio, il feſto anno, da

che vi fu affunto, ne rimafe priuo nel modo fudetto. Ma con

quanto infelice configlio ei s’andaffe a por nelle mani d’vn

Re fuo nimico, ciaſcun’huomo di mezano giudicio lo può

giudicare; & in vero, chemostròfegno allora d'animotroppo

vinto e rimeffo a priuarfi della fperanza, che ſtando liberos

ancorche in baffiffima fortuna, harebbe potuto hauere di

ritornar nel Regno, doue fapeua effer tanto amato e defide

rato: ma tali fon le cofe humane. · · · -

Ora sbrigatici de’ fatti di Federigo, vltimo di tutti i Re,

che dominaron di perſona il Reame di Napoli , entreremo a

parlar de progreffi degli eferciti Spagnuolo, e Franceſe nel

l'acquiſto d'effo Reame. Confaluo dunque sbarcato l’efer

cito in Terradotranto, andò pigliando molti luoghi, e perue

nuto a Taranto, vi poſe l’affedio. Era in prefidio di quella

città Don Ferdinando Duca di Calauria primogenito di Fe

Don Ferdi

nando Duca

di Calauria.

si derigo,
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derigo, in compagnia di Don Giouanni di Gheuara Conte di , ' ’

Potenza, e di fra Camillo Aleítio Caualier di Rodi, che fi di- . . . .

fefero buona pezza valorofamente. Alla fine dopo vn lungo , a

affedio e da mare e da terra fi refero con patto di poterſene . "

andar liberi: ma Gonfaluo non oftante, che sù l'oſtia confa--聶器
grata haueffe promeffo al Conte, ed a fra Camillo di lafciar i Cófaluo.

İíbero il Duea, lo ritenne, e ben guardato lo mandò in Iſpa

gna in balia del Re : atto in vero da Capitano più intendente

di cofe di stato, che di religione. Andò poi Confaluo acqui

ftando di mano in mano gli altri luoghi ſpettantial fuo Re:

sìcome all’incontro Francefi faceuano il fimile nell’altre pro- ·

uincie: onde fi può stimare qual fuffe lo ſtato allora del mife- Stato mifer

rabil Regno diuiſo, e combattuto dall'arme di due potentif : del
fimi Re competitori . Ma poco ſtette a nafcer fra le duena- Regno.

zioni la forfe dall'vna di loro non men defiderata, che anti- -

ueduta difcordia. Percioche nella diuifione, che fi fece del Cagió delta

Regno fi diffe alla groffa, che Puglia, e Calauria fuffero del diffºrdia:

Re di Spagna; e Terradilauoro,&Abbruzzo di quel di Fran :醬

cia; nèfi fece menzione d'altre prouincie; in che fi diuide il f:R:::::
Regno. Capitanata dunque, perche confina e con Abbruz-

zo, e con Puglia, era pretenduta da ambe le parti, Francefi

mirando a i nomiantichi, e Spagnuoli alla diuifion moderna

del Re Alfonfo, ilquale tra l'altre cofe diuife la Puglia in tre

part i, cioè Terradotranto, Terradibari, e Capitanata, a che :

s’attaccauano gli Spagnuoli :e'Francefi diceuano : Capita- : : : :

nata effer parte dell'Abbruzzo. E tutto ciò era per l'entra- - . '

te importantifiime della dogana di Foggia, onde fi conuen

nero di fpartirſele egualmente per metà; nè ciò bastando,

„abboccatifi infieme i due Generali , cioè il Duca di Nemurs

per Francefi, e Confaluo per gli Spagnuoli, conclufero di

auuifarne i Re, e finche ne veniffe riſpoſta non s’innouaffe

cos'alcuna. Ma pentitofi Nemurs, che fi fentiua ſuperior di

forze, intimò ſubito; la guerra a Confaluo, fenonilafciaua

Capitanata : così vennero a guerra ſcoperta. Furon gli Spa

gnuoli cacciati in vn ſubito quafi di tutta Puglia; e Calauria, ' ' : »

non reflando lor altro, che Otranto, Taranto, Gallipoli , !

Manfredonia, Barletta, Conſenza, e Seminara,laquale affal-, , , , ,

- P 2 t dt.3 - i'o: ·

. **

}
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蠶忘 tata da Obegnì fu anch'ella prefa, efaecheggiata: Confaſe

體蟲 ****-uo fi riduſfe con l'eſercito in ßarletta: effendo molto inferior

Abbattimen di forze a nimici, e quiui fu da quelli affediato. Succeſfero

ti fra Spa allora que due famofi abbatímcnti, 1’vno d'vndici huomini

#:::::|::: d'arme Spagnuoli, & altrettanti Francefi, fra i quali non ,

*ஆ.***" appari vantaggio alcunos e l’altroldi tredici Francefi, con.

|- tredici Italiani, doue i Francefi furon perditori, Comincia

ron poi a venir nuoui aiuti a Spagnuoli, perche paſsò da

Meſfina in Calauria Don Vgo di Cardona con mille, e fei

|- cento fanti, e cento caualli, che diede vna rotta a Francefi

Nuoửi aiuti tra Seminara, e Terranuoua · Poco dopo giunfe vn’armata

a Cóstoluo. di Spagna con cinquémila fanti, e feicento caualli fotto il

*: : Conte di Viglialua : con queſti genti Confaluofi rinforzò

**** molto, e cominciaronie fue cofeåproſperare imperoche

studº preſo affalito improuifamente Ruuo, lo prefe, facendoui prigione

,daººſ*"º Monfignor della Palista. Fu appreſſo rotto, e prefò il Duca

: : : d'Atri da Pietro Nauarro preſſo a Rutiliano; e quattro ga

ਾਂ lee, Francef quafi in vu tempo fiesto furon preſe nel porto

:蠶灣 d'Otrahto dall'armata spagnuola; obegnihebbe vn'altra

- rotta preffo Seminara, ou'egli, & altri principali della parte

í Franciofa furon prefi. Finalmente ridottofi Confaluo con 2

tutto l'eſercito alla Cirignuola, e fatto il medefimoil Ne.

murs, vennero all'vltimo cimento della guerra, perche rotti

Rotta de quiui in vn gran fatto d'arme i Francefi con morte del pro

Francefi al- prio Nemurs, il vincitor Confaluofen’andò ſubito a Napoli,

:Sirignuo due a 14. di Maggio, effendofiritirati i Francefi, che v'era

ੇ |- ; no in Castel Nuouo, fu riceuuto da Cittadini, e così ancoonfaluo ri !" |- -- - -" - - - . . . . 1 ۹ = = = = = = ----- حیححم

:::::::: hebbe Capoa, & Auerſa : 1 Francefiauanzati alla rotta fi

Napoli. ritirarono tra Gaeta, e Traetto. Gli altri Capitani della:

fazzione Spagnuola, come Fabrizio, e Profpero Colonna, il

Duca di Termole, il Conte di Popoli, & altri andauano rac

i quistando diuerfi luoghi del Regno. Riſolutofi poi Confal

cuo di eſpugnar Caſtel Nuouo, ne diede il peſo al Nauarro, il

- quale hauendo minato quel baluardo, ch’è verfoil Barco fa

Castel Nuo, cilitò l'entrata del Caſtello a gli Spagnuoli, che lo prefero;e

"νόμο: faccheggiarono: el medefimốfece ii Nauarro del Castel del

ဖွံ့ဖြုံ့ੇ l'Vouo. Reftauaci Gaeta, oue fatto ogni sforzo Confaluo

gnuoli. * * * * * hebbe
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hebbe conſfio danno a ritrarfene; mortoui DomVgo di Car

dona; e fopragiunta vn’ármata Genouefe di dodici naui; e

fette galee, dou'era il Marchefe di Saluzzo, che ventua per

Viceřê in luogo di Nemurs contremila fanti Guafoonis e

rhille Corfi, Confaltio ridųffè le fue gentia Molas & a Castcl

lone, come in largo affedio. Ma primache paſsiam'oltre:

mi fouuiene a propofiro di queſta guerra d'vn luogo, ch'è

nel ſupplimento delle croniche accréſciuto ed illuſtrato da ».

Franceſco Sanfouino, Scrittoreianch'egli di buon giudicio

nelle cofe del Regno . Nel quindicęfino libro dunque, ch'è

fra farina pura,蠶 in queſto modo. Indi fece l’imprefa di

Milano (parla di Lodouico XII, Re di Francia, ) & hebbe

quello ſtato l'anno 15oo. Voltate poile fue forze nel Regno

di Napoli,lo prefe. Ma non molto dopo Napoletanivaghi di

mütare ſpeſſo Signore, chiamarono il Re di Spagna in aiuto

loro, mettendo ogni cofa in confufione. Io non credo, che

fi poffa vdire ſpropofico maggior di queſto: è cofa nota in

fino a’ fanciulli, che'l Re Lodouico , ò fia Luigi, fi confederò

col Re Cattolico all'acquisto del Reame di Napoli,e caccia

tone il Re Federigo, fe lo diuifero infra diloro, fin chevenu

stì i Capitani in contefa, gli Spagnuoli ne cacciarono i Fran

tefi,come difopra abaftanza s'è mostro. E'ISãfouino vuole,

che Napoletani, vaghi di matarefpeffo Signore, chiamaste

Marchefe di

Saluzzo in

luogo di Ne

IIlԱIՏ -

|

Contro à

Franceſco

Sanfouino •

33

39

3 3 4 , 7 i

3y - , f

. - 7

39 -

spropofito

notabile · =

ro il Re di Spagna. Io sờ, che farebbe dafar poco, òniun -r : ---- «;

'conto delle parole del Sanfouino, come colui, che perem-ib: a :

pier tante eảrte fèce, e questa, e dell'altre ſcappare? maho

vòlüto notarle quì per mettere in confiderazione aichi leg

gerá queſt'opera da quanto leggieri e vane caufe nafcomo al

- f --

.۵.ةد:نم

le volte le finistre opinioni ne gli huomini , poiche, fecondoni , atrº...,

quel volgar prouerbio, baſta che vndica, al hupo, ai upo:

che cento altri diranno il medefimo, ſenza faperciò che fi

dicano. Quanto il Sanfouino in quel luogo habbia parlato

a cafo, le fue proprie parole il dimoſtrano, e nondimeno ci

faranno molti con manco falein zucca di lui, che gli crede
ranno, come fe fustevn’oracolo. Tornando a cămino, il

Re di Francia meffo infieme vn’efercito di tredicimila fanti

fra Suizzeri, e Guaſconi, con duemilacaualli, lo mandò fot

* . ζΟ

. огч : Ж.

・料?? ｡

i:. , **

, } , : *

! "
-

Nuouo efer

cito di Fran

cia per Na

Poાં
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I 5 o 3. :

Rotta de’

Francef al

Garigliano.

i،24.(مور

Morte del

to Monfiggorºdtſka Tramoglia, el Marchefe di Mantoua.„

verto il Regno: Confaluointanto, estendo morto Papa,

Aleſſandro richiamò a sè i Capitani Spagnuoli, che milita,

uanoforto il Valentino, & hebbe anco dálla ſua gli Qefini,

coh Bartolomeo d'Aluiano lor capo. Erafi percamino am.

malato il Tramoglia, onde il Gonzaga con l'eſercito Fran:

cefe peruenne al Garigliano: doue ănche s'era apprestato

Confaluo, e volendo i Francefi paffare ſopravn ponte da lor

fatto furon con lordannoributtati in dietro: il Gonzagaal

lora per alcunifdegnifipartì laſciấdo tutto'ſ peſo della guer

ra al Marchefe di Saluzzo. Era già il vernoje per le gran piog

gie» e freddi l'eſercito Franceſe fi trouaua malcondoto, ii

che auuertito da Confaluo, per configlio dell'Aluiano fe fa.

re yn ponte la notte de 27. di Decembre 15 o 3. per loquale

paffato l'eſercito afſaltò improuifamente i Franceſi, iquali

fipofero fubito in rotta, onde ne fu fatta grande vcciſione,

el Saluzzo a quella irreparabiłe rouina fatte imbarcar le ar

tiglierie , che potè, fi riduffe a Gaeta. Ma Confaluo dopo

la vittoria v’andò con l'eſercito, e'l Marchefe vedendofi a

mal termine fi reſe con patto di porerfene andar libero con

tutti i fuoi , fuorche alcuni Baroni di Regno, che furon da,

Confaluo meffi în Castel Nuouo. Tutte queſte genti Fran

cefi fene paffarono parte per terra a Roma, el più per mare

<a Genoua , oue ne moriron molti, e fra gli altri il Marchefe

Marchefedi di Saluzzo. Confaluo poi ridottofi a Napoli vsò verfo tutti

Saluzzo. ci ſuoi Capitani benemeriti atti di liberalità più che Reale-,

donando loro molte terre, il che tutto fu poidal Re Gâtto

·lico confermato. Ma quanto fuffe allọra il Regno tribulato

Carestia in tveggafi da questo che oltre alle guerre vi fu sì gran careſtia:

Regno .

і 5 о4.

Valentino

prefo .

Morte della

*Reina Iſa--

"bella ; e dėl

“球c Federig.

15dy.ｰ

che valſe il grano più di quattro ducatiil tombolo. Era già

il'anno 15o4. nel qual'effendo venutoin Napoli il Duca Va

·lentino, fu da Cofaluo per opra di Papa Giulio l I, e di or

dine del Re Cattolico prefo, e mandato prigione in Iſpagną.

-Morì la Reina Iſabella, el medefimo fece il Re Federigo in

Francia in età di cinquantaquattro anni, dando fine alla va

na ſperanza concettas'in lui di ritornar nel Regno. Segui

poi i'anno 15 os. nel quale il Re Cattolico, e'lCalianಣ್ಣ೦
1

*C. g
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fi pacifitarono góti vincolợdipstrentado : perche Ferdinan Pace e pa

dö prefe permoglie Germana figliuola d'vna forella di Luł. စ္သစ္လူ႕ႏိုင္ရ ":

gi, ilquale allora glirioụnziòle ခ္ယိန္တြ႔ႏို႔ çhe haueua nel Re Frai:::

no di Napoli, e voile, che i Baróni'stguenti le fue parti fuf

體 nel pristino statoreintegrati. S'era intanto Ferdinan=

do refo odiofo a' popoli di Spagna, iquali chiamato Filippo

d’Auftria fuo genero figliuolo di Maffimiliano Re de' Roma

ni, a ini tutti aderirono; di chè fdegnato Ferdinando fene II Re catto

paſsò con la moglie a Napoli, eh’era l'anno 15 o6. & il Gen lico a Napo

naio ſeguente cogregatofi parlamento in Monteoliueto, fi ""

gli fece vn donatiủo di trecëto mila ducari perle ſpeſe fatte 1394

nelle guerre pastate ; il che da allora in poi fumesto in vſo p 1597

con aumento notabilistimo, come appreſſo fi mostre- "

rà , crefcendo fempre più l’amoreuolezza de po

-.-.-.-. poli verſo la corona. Lafciando poi in Na- ... . Conte di

poli per Viçerè Don Giouanni d'Ara- Ripacurfa

gona Conte di Ripacurfa, del mefe vicerè di

di Giugno fi partì per la vol- : - · Napoli.

ta di Spagna effendo già - - -

morto Filippo fuo

genero », « fi |

IIMEIRO: , '

dietro Confaluo, della grandezza del

quale era entrato in qualche fo- . . .

ſpetto, accioche, fecondo la . . . . . . ,

: regola, dopo tanti gran · · · · · · *

feruigi lo pagaffe= ;

pur di qualche . . . . . . ,|- |-
|- |- |- ; ; ; :::

. . . . . , ingratitur . . . . , ; ; ; ; ; ;

º : » dine, a . . . . "

* ;

IL FIN E DEL TERz o LIBRO. "

} : : " ' : „ ' , : , , ;"

) : . . |- – r : |- - -- - : * - |

|- : |- * * . · · · · · • 1 : **** :::: |- * - - -; rari ! -

|- , ! • . | |- - -aſ ---- |- , , , r. :

-- - . ::: * x:

DEL- |- -*
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se: contraallafalfopi ဖွံႏို coloroche racciaronoi Regni

. . . . coliờd'infedeltä, òd'incoſtanza, òdileggierezza.

LIBRO Qy
ةك-اكلتنمضتتتساناتستلبنلاةافتانكسمكلت –

: ; ; ;

i

tº ::::: * -i a i | } إمت

﹑ , f3 ديم)ةميدامنوواما »خينويم : "" :

»:,,“﹑.ºsºо м м. А я р:ض-

... f . In questo quarto ed vltimo libro è la rottagell'Adda :
- Rauenna; la Giouanna fua figliuola; e di Carlo V. figliuolo di

Giouanna. Il facco di Roma, é l'affedio di Napoli per LR:Fºººº:
Le ſciagure di alcuni Baroni Regnicoli ſotto' Princip: d’Orange

dopo iïdetto affedio. La coronázione di Carlº V. in Bologna-" -

L'imprefa di Tunifi. La fua venuta a Napoli. Landata ad Algie

fi: frumulti di Napoliin tempo del VicèrèToledo: Quest mostra

la gran temperanza de Napoletani. La rouina del Pri:P: di Sa:
lerno. L'inuestitura del Regno fatta al Re Filippo, , Lºm: di

Carlov. La guerra di campagna di Roma ; e la fedeltå de Napo

lerani rimunërata dal Re. Accennafi l'affedio di Malta, la Vi:º:
alle corzulari, il tumulto di Napoli, con l’vccifione dello Eletto

Starace . La morte蠶 Filippo II, con la ſucceffigne del III. &

altri progreſſi. Mostranfi i gouerni di tutti i Viçerè ſtatii: Napoli
dal Re Cattolico in quà. E così tutti i donatiui fatti alla cº: di

spagna in questo ſpazio di tempº: „In vltimo fi epiloga quantº fi

contiene in tutta l'opera, e fi conclude: che quando i Regnicoli
:::haduti Rebuơnifono stativerſo di quelli amoreuºl º º fe

* -

R TO. . . .
»هبح،دعبہصح.هد.و..

- ثكافكلسغلاس
क्रू

deliffimi. -

/ C C O in che modo il Regno di Napoli vfeito delle."

Del Domi- manide i Re Aragonefi,e di Franciófi, venne inºl":
minio del le di F E R D I N A N D O RE C A T T O L I CO,

많 Cattoli- fotto ilquale cominciò a gouernarfi pcr mezo di Vicerè. Re

• ... i 3 : - ΣΟ

. , ~«* : -
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țà, da qui innanzi haremo minor briga inragionar deleaz:

zioni così fue, come de i Refuoi ſucceſſori, toccando folz

mente alcuni grandi accidenti, cheဒုံို့ effere a · · · · -

sostro propofito. Il primo dunque farà quella gran lega fat- ఉ ‘ੇ

ta in Fiandra l'anno 13os. nella città di Cambraitra Maffi: :". çł

t.s ! ** 芝

|

- ...» f * * * *

miliano Re de' Romani, Lodouico XII. Re di Francia, e't 1538. . . ::

Re Çattolico, entrandoui anche appreſſo Papa Giulio II.

Tutti queſti Principi fi confederarono contro a Venezianis }

come orçupatori di diuerſe città, e terre appartenentia lo

roa, Fai:primo a muouerfi il Re di Francia; ilquale nel . ., ...et

nso9, paffato con grosto eſercito in Italias'affrontò eons :: ::

Huello de Veneziani, non minor del fuo guidato dal Conte . . . . 3

di Pitigliano, e dall'Aluiano, in Ghiaradadda, oue fattast Rotta in:

yn'alpra, e fanguinofa battaglia, furon vinti i Veneziani con Ghia:

loro gran morralità. Dopo aqua vittoria il Re di Francia "*"*

açquiſtò Breſcia, Bergamo, Cremona, e Crema, come attes *** * *

pential Ducato di Milano; il Papa, Faenza, Arimido, Rz:

uenna; ę Ceruia nella Romagna; Maffimilianos Veroha, Vil:

:enza » Padoua, & altre terre appartenentiail'Imperio; el

藍 Gattoliçp, Brindif, Otranto, Monopoli, Trani, e Polik

gnano città del-Regno di Napoli impegnate giá da Ferdit

ando l I. Aragoneſe a Veneziani. Da questo gran ſuccef.

o di Ghiaradadda pafferemo a quell'altro non minore della , ..., „. “,

totta di Rauenna. Perche nata difcordia tra il Papa, e't Re ...... . . ;

di Francia, con torto del Re, il Papa ricorſe adiữerfi Princi» LA 2 : 3

pise tra gli altri al Re Cattolico,ilquale fatta lega fecománº . iło#

dò, a Napoli vn’armara di festanta naui , con ottomila fanti

Pagnuoli , e milleotrocento caualli. Era allora Vicerè di

apoli, ſucceduto al Ripacurfa Don Ramondo di Cardomą

onte di Albento, ilquale contitolo di General della lega.

andò con questo eſercito ad vnirfi con quel del Papa, ch'era

d'ottomil'altri fanti, e mille, e feicento caualli; e i Baroni

Napoletani, che vene andaron molti, gareggiarono perfer-

uigio del Re in metterfi in put toper quella imprefa, e d'ar*

me; Edisauaili, e d'ogni altra cola neceſſariasie vandato- ... , , , a

- no de' principali, oltre a Fabrizio Colonna Granconteſtabi- : ',

le del Regno, i Daca di Termole eletto dál PapaGenerale .C. i. e.

4ش...*?ذفdelleهيف،1
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.- delle fue genti, it Marchefe di Peſeara, it Conte d'Auestẫno.

§§* Marcedefaulaecideasingಿ atಳಿ.೬¥ಹ್ಲಿ
$ $ I 3a di questa guerra fi fu, che lámattiaa di Paſquə a ghi viid?ést

Ta ' , d'Aprile 15 i 2. s’affrontaronoforto Rauenna l'efercito preº

Morté deſ detto con quel di Francia, ch'era purdi diciottomiła fantije

Fois. * thille ottocento caualtı guidato da Monfignor di Fois, e do

poivna crudeliffima battaglia di fei hote fu rottó l’efercito

$pagnaolo : ma contanta perdita del Franciofo, doue mori

lo stefo. Fois, che fu poco vantaggio dal vincitore al vînto.

- . Miustrafi tratanto nel Regno in pace, e quiete grandiffima i

醬畿 i mereèdebbadn dominio, e de ministri del ke Gattolico; il

" ": swak peruenuto all'età di festantaquattro anni fihiti moria
:::iềix;: Rr. di Gonnaio deł 15'i 4. effendo vno atinoinnanzi pür di

del Granca- Gennaio morte, Lodomico XI K. Re di Francia ſuoenrolo,

Pºstosº “º e competitore; e Confatuo il Grancapitano fece if medefimo.
*5 I6. poco più d'vn mefe, e mezoratiantialla mérte del Re Catto

lica. Łaſciò questo Ré fuøierddi, e ſucceſfbri Giotanna fust

figliụciariññafa vedoua di Filippo d'Auſtria, e Carlo figliuo

lo d'effa, Giouanna ancorgiouanetto, da quati venutė poł

lettere ditamorte a Nápoli a 23. del ſeguente Febbraio, fu

per lá città ſupplicato il Vicéré, che in nome di effi Re le

concedeste il generate indulto folite concederfi in cosifarte

eiouanas e ºes?" a'popoli. Feronfi dopoile acelemazioni per tutta

:::::::::: la città: one furon gridati ed accettati perverieredi, efus
ni Re dĪNa ceffori del Re Cattolico i detti Giouanna, e Carlo, comeche

poli. nel principiovi occoreste qualche difficultà moffa da questi

tre Seggi, Porto, Portanuoua, e Capoana, iquali dicemand.

douerst prima ſapere il tenor dettestamento poiche harebbę

petuto effere, che il Re morro, rimorfoné dalla eoſcieriza-º ;

haueấe laſciato erede del Regno di Napoli il Duca di Ca“

lauria figliuolo già di Federigo, da lui tenuto in prigione

nella torre di Sciatiua. Ma per opera di Fabrizio Colonnat

Grancontestabile del Regno, e det Marchefe di Pefeara fuo

genero fu ſpianata ogni difficult4. - * * * * * * *

Del domi-. .-. sotto G. How A N N a dunque, e c A R L o fiero
nio di醬 uan: il Reame di Napoli , quando l'anno i ; த. effະຄ．)mo

i: Gints. ta l'imperador Muftimiliane, fu da gli Elettoriicreato if
»detteو,ةنود.?*ملاعفE
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Berto Carlo, di ehetra esto, e Fransko Re di Franciaſ

competitore nacquevn'odio mortalistimo, che partoti P? Leon X

grandi, enoiofiſſime guerre, Fu allora da Papa Leºn х.8і. #:

penſato in prò di Carlo alla legge del non potere iste di Na ::::::::
Poli effere imperadori : L’anno ſeguente a so di Nouem- Gğito."

翠 l'amoreuol Cittá di Napoli fece vn donatiuo all'Impe- Jíz::: ,

::::::::eatomiladuateligseggiº*.
caronazione fattanella città :Aquiſgr بeritaniaين : - :

ខ្ទឹ៦kº
េក្វៅ ក្ºicº
tuni altri Fiamminghi, raunar denari ín #မြို့နိူင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို me: ' -- "" .

defima caufa, que popoli fi concitaron taimente contra di · ..., :

loro, che fi leuaron turti in arme : Il Marzo del 13 22. mori :::::* i

DonRamondo di Cardona Vicerè di Napoli, chevera fta,v:
to mamiato dal Re Cattolico nel 13 1ò, e confermatoui nel dona:

15 16. dalla Reina Giohấna iri luogo delqualea i 6.di Luglio . . . r

dello steſſo anno vi venne Don Carlo di Lanoia. L'annoap: Þon Carlo.

presto del meſe di Settembre fi fece vri’attro donatiuoảl: :estºia->

Imperadore di dugentomia daeatiedieinquant'altri mi- Yಣ್ಣ
la il Luglio ſeguente, e fu detto per l’armate, ed eſerciti, Donatiuo.

the teneua aliora în pièfua Maeſta. Seguì posteia a 24. di Ti, 4.

Febbraio dell'anno 1525. la gran giornata di Pauia tra l’e: -.*3*4. a., ,

ⓞrcio Francce ⓞri．ⓞdoquilogid todio.ⓥº*
steffo Re, e queſto dal Duca di Borbone fuo ribello, e da L. -

Don Carlo di Lanoia, ilquale hauendo laſciato ſuo Luogote

mente in Napoli il Conte di Santafeuerina, haueưa menato

feco il Marchefe di Peſcara: Capitano già di grandiffitna fa Marehefe di

ma, in man delquale, & effo, e Borbone pöfero tutto ilgo- peſcara.

uerno di quella guerra. Eraui anche il Marchefe del Gŭa: , Marchefe

stofuo cugimo, che guidaua lafanteria Spagnuola; e così"9"º"

醬 , e diligeuza, e valore di questi due Capitani heb :

ro allora gli Imperiali quellanotabiliffina vittoria, nella - -

quale, oltre a molti altri Principi, rimafe prefoil proprio is eº; º

Re:Franteſco, e condotto dat Lanoia in ffpagtia all'Impera-Re France4

dore · H feguente anno del mèfe di Márzó Carlo Quinto co prigio

ſposò insinigliationna Iſabella figliuola del Re di ಸ್ರ್',

ledella quais poilaho appresto širidi Maggio gli nachde" :鬆ia

**.Գ-* Don Carlö"Wهموند

- r ;. ' "," - 2

. (... :º 3

t }

|
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:Primº- Don Filippo fuo primogenito. Ma dello steſſo meſe diMak

8"°" zo liberò con alcune condizioni il Re Franceſco viera sa

-.* * * * * tanto dal Marchefe di Peſcata staro occupato Milano in no*

- ' ’ ” me di Cefare, perfolpetto, che:quel Duca haueffe voluto

$lemente-; aderirfi con Francia, & ammonito da Papa Clemente VII,

V": e da Veneziani a reſtituirglielo, nè prestandoui Cefare oree

Lega cong chio, fi fece contra di lui wna gran laga fra il Papa, Francia,

tro a Cefa- e Veneziani, che mandarºno efercito ad aſſediar Milano,
FC • In questo i Coloe:rfi, con Don Vgo di Moncada haueuano

adunati otrocento caualli, e tremilä fanti-coquali vna dot4
Palazzo dei *** zo. di Šettembre entrarono improuiſamente in Roma ở

?:“ſa: oue appena faluatosil Papa in castello; gli faccheggiarono ii

cheggiato. palazzo, e la Sacriſtia di S. Pictre : difordini, che tuttisan

1.6 o 4 , dậuano繁 irando per inquietare il Regno di Napoli. Per

-sa-3 ***): ciocche,醬 il Pontefice fi deliberò di muoneriguerras

Monfig: di nel détroReame a Ceſare, e fevenir di Francia Monfignor

":::"º": dị valdemonte conventidụe galee, iguale comparſo dei

*** *727 e męf di Marżo 13 zz, nel mar di Gaeta, faccheggiò Mola, e

”ser tentato main yano, Pozzuolo, sauuiàverſo Napoli , oue

-: . per camino prefe alcune naui cariche di grano. Prefe poi:

· * * * e faccheggiò Caſtellamare, la Torredelgreco, e Sorrento; ed

: : accoltatefile gentimeffe interra alle porte di Napoli, ne fu*

salerno pre ron ributtate. Ecosì andato Valdemonte alla volta di Sa*

fo da Fran- lerno, lo prefe, vccidendoui più di dugent’huomini, ch'era
cefi . no con quel Principe in maggior numerovfciti per difeſa -

In yn medeſimo tempo Renzoda Cerientrato con genrein

. . . . Abbruzzo, preſe Tagliacozzo, & altri luoghi. All'incontro

*** : il Vicerè con dodicimila fantisera mesto a trauagliar lo as

g.,,,: to Ecclefiaftiço; ma fi frattò di pacę zachęli Papa conſentì

::::. . . con patto, che Don Carlo dọueffe andar fubito a far tornar

indietro • Borbone, che veniua con l'altro estercito a danni.

di Roma. Andò, ma in vano, Don Carlo, percherifoluto

i quello eſercito di paffar ananti non volle acoltarlo. E così

::..::ntಳ್ಲಿ?Febಳ್ಗಕ್ತಿ
*: :con le maggiori erudeltà, e ſceleragini, chevfaffegiả mai

* qualunque più fiera, e barbaragense infimili occaſioni:
Morte di Borbone vifaa င္ဆိုႏိုင္ငံခ္ယိန္က ႏိုင္ခြါခါး ta, İstik

ogం-ألپخد.ر(هریغ:،یکناPst
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fungodełquale quell'empio efereiterreòGenerale il Pfidoisº

pe d’orange, accioche in breue anch'egli corresteja medefi "º"8°

ma fortuna del fuopredeceſſorex'Allora del meſe diserrem :::::-: «

bre da alcuni venutudall'efreito predetto s'attaccò la peste penismaí

in Napoli, doue ſpauentatii eittadini fene vfciron la mag- ឌ្ឍ។*

醫 parte fuora, & in fine di Decembre morì dello ſteifo , ,

ale in Auerfuil VictrèdLanoia a Era ſtato intanto il Papa Morte dę)

affediato in GasteiSantanģeto, finche obligatofi di quattros Viçerè La--

centomila ducatifu rilafciato, e la notte degli 8. di Dagem: "*"

br: fea’andò ad Oruieto. Fatcafi perciò legatra Francia-º ;

Inghilterra, e Veneziani, fu mandato Monfig. Lotrexodo torrecce af

Italia, ch'entrato per la via del Tronto contrentamila peri f:: Nap.

fone affediò Napoli infine d'Aprile 1528. Eraui poco innan- 7° 52's.**

żĩ entrato l'eſercito Imperiale di dodicimila fanti, e mille, a

cinquecento caualli colPrincipe d’Orange, il Marchefe ddi

Guaſtose.Don Ferrante Gandaga; che allogiari dérºo furono

a’i miferi cittadini di grandiffimodifahrbo: i'Sopraggiunfe »

pot cen otto'galee il Conte. Filippo Horia Luogotenente

d'Anársa Ammiraglio di Francia, contro alquale Don Vgo D. Vgo Vi

di Moncada, ch’era ſuccèdhto Vicerè al Lanqia;vfcì con fei se: di Na

galee, due fufte; & altrilegni minori, ſeguito dal Marchefe poli: : :

del Guasto da Aſcanio Colónna, e da molti altri Caualieri, “ ” ’

e venutia battaglia ai capod Orfo, furono gli Imperiali rot-

ti, con morte di Don Vgo, e prefi Aſcanio, il Marchefe, & vittorianas

altri. Venne anco l’armata Veneziana, e Francete di ventir uale dif;lip

due galee, che trattenendofia vista di Napoli, gli impediuar po Doria.

il trafico del mare, onde vrs'hauena gran careſtia, e furon -

però mandate fuora molte bocché difutilii Furon dallegen:

ti » e Capitani di Lotreccò profimolti luoghi per lo Regno ,

onde all’intera vittoria non glimancaua altro, che Napoli si

dall'acquitto delquale non pareua effer molto lontäno, quan

do entrata la pestilenza ne fuoi gli distruffe quaſi tutto l'e-i, Morte di

fercito, morendouiegli medefimo a 15. di Agoſto. Gli af.驚ఫి

fodiari prefall’occafione.vfciroo fuora, & affaltatele reli :蠶 -

quie, ne fecero grandiſſima strage, e cosi hebbé fine l'infelice, -

imprefa dhlíotrecco, il corpo delqualetroustbiinynaicanti- :

nafu Poinobilmentefepchitgin SantaMatianuoua I్వతి.
č. ;
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s-a aj" doł Nauarro. Ma venghiamo almostrooggetto príncipale

******* in questa guerra, acciochenen fiłäfeiaddistro coa dafodir

Particolare sfare a curiofi, eturarłrbocraamaligni. Mentre Lotree

器 i ros’aſpettaua, Don Vgo di Moncada Vicerè, non hauendo

::: con the pagar l'eſercito Imperialeridotto in Napoli, tro:ge ee’Ba- - |- |-
هجه اماrإ ب |

rení deiste uandofiallora la regia teforeria vota di denari, fe chiarnarei

gao, Baroni del Regno aparlamento, bue todaádola lor fedelci

** i * " ed amoreuolezza verfofua Maestà, manifestò toroitbiſogno

"*" di quella, onde li richiefe» chetaffandofi tuttiad yn tanto

pervno la ſoccorrefero di qualche notabiłſomma di denari,

a „ ..., a ch'egli all'intontro in nome della Maestà ſua concederebbe
* ", : loro facoltà di poterdarevbbidienza a Francia,ſenza iacor.

. . . . rere in pena di ribellione » il che era vn modo di accommo:

darfi alla preſente fortuna; efoggiunfe efferei più biſogno di

denari, che digente: Fattafitaliconuenitionese pagarafi da

ciaſcun d’effiੇfomma di denari, come venne Lotrecco

molti di loro gli ſtati de quali furono i primi adeffere affalis

|- ti, figli aderirono, pernon perderli, confidandofi nella cons

- ; : uenzione già detta, e queſti furono Ferrante Orfino Duca di

Baroniche Grauiná, Arrigo Pandone Duca di Boiano, AlfonfoSanfeue*
S器!f༡༠ rino Duca diSomma, Vincenzo Carrafa Marthefe di Mon=

****" tefarchio, Oberto Bonifazio Marchele d'ora, Ladiſlao

d'Aquino Marchefe di Quarata , Arrigo Orfino Conte di

Nela, Gianbérnardino Zurlo Conte di Montuoro, Iacopo

- : maria Gaetano Conte di Morcone, Federigo Gaetano pri

. . . . . . mogenito del Duca di Traetta, Ercole Zurlo Signordi So-

lofra, Federigo GambatefaSignor della Roccađeuandro, e

Carlo Miroballo Signordi bettere, d’Angri, di Gragnano, e

d'altri luoghi. :Malacostoro difenentura fi fu, che morto

poi, Don Vgo nella battaglia di marecol Conte Filippino ,

- come s’è detto, ła ragione d’effi, che viuente quello haureb*:

*** ** be haunto luogo ; rimafe per la fua morte inualida, percheº

' , 'volẽdo valerfene il Marchefe di Quarata; non ligiouò ad al

, tro,che a faluargli la vita. Quefto importantiſſimo partico»

lare, che non douett’effercognitoa molti,mifugid racconi,

tato dal signor Ferrante Garrafa MarchefediSanlucido:quel:

che con la nobiltàdella ſua famiglia hçbbeancheaccõpagna:
EQ*« v
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spło stadio dellebelle tettereie dellaToſcanapteffaiblere che

viene ſcritto in quel.librosintitolato Apologia derrefeggi 1ł

luftri ſotto nome finto di quel Ferminio : ma che investo fu

fcritto da Angelo di Coſtanzehiſtorico anch’eglissipoeta:illu

stre.Ora il Principe d'Orangesche dopo il Moncada eraſtatº

eletto Vicerè, non hauendo con che fodisfare i ſoldati dellt

paghe a lor deuute, fi voiſe al caſtigo de gli sfortanati Ba

roni predetti, priuandoli delle faculti, ed alcuni della vita

infieme con quelle, Perche fece tagliar la tefta al Duca di

Boiane, & a Federigo Gaetano» come più colpcualise'istmir

le harebbe fatto a degli altri» fenon fuffero alcuni fuggitis

come il Duca di Sommit; & altri morti, come il Qonte di

Nola, el Marchefe di Montefarchio aiMa Sergiano Carae

ciolo Principe di Melfi, aſfaltatoquiui al paffar di Lotrecco:

dopo efferfi buona pezza valoroſamente difefo con morte di

cinquecento de nimici, fu alla fine vinto e preto, e tagliatia

pezzi tremila de fuoi. Costui, non hauendo potuto otte net

dall'Orange d'efferricattato, s’accoſtòperiſdegno a Lotrec»

co, ond hebbe poi dal Re di Francia vna condotra di canalli,

e fu fatto Cauaker di San Michele: Lafeio ftare falunghist»

ma lite del Dụcą du Grauina, chein’hebbé fentenza infano;

re, e del Marchefe d'Oira, che ricuperò, con pagar certal»

fonma, il ſuo ſtato, ed altri richiami fatti appreffo dell'im •

peradore, che dinotauano la ragione e l’innoceza de’detti

Baroni. Ma che diremo del popolo di Napoli? che affiitto

dalla peſtilenza, per la quale vi morirono più di festantamila

perfone, molestato dalla fame e penuria di tutte le cofe pen

l'affedio, c hauea da mare, e da terrage tormentato dall’efer*

cito di dentro, da quello eferaito dico tanto infolente, cha

hauena poco innanzi nel fateo di Roma vfate crudeltà, ë

fcelleragini inaudite ; e pur non fi vidde, nè s'vdi mai, che

alcuno rifuggiffe a’nimici, ò che dentro feruiffe per ifpia»

kome in cafi ſimili fuołe ſpeſſo auuenire. Souuiemmi quà

divna ſciagura pacita dalla dittà dell'Aquila, conforte in tab

cafo de' Baroni predettinotati di ribelliane, accioche fivegł

ga quanto volencieri l'Orange s'attaccaủa ad ogni minima

saata in dar altruiqacititolo, ger cauarue groffe fomme di

::::... : ? - denشقان
*
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denari'da frafar quell'infaziabile & infanie eſercito; eh'eí

guidaua: Nel principio del ſeguentelanno 1529. per õpi

de Franchi cittadini allora affäi potenti nell'Aquitai che hai

ueuan quini alcune priuate nimicizie, vná graafária di con

eadinijch'erano anche molestati da fouerchie grauezze,prei

ferd l'arme, e gridando, viua l'Imperadore, e muoiano i tra

ditori, entrati nella città; vi faccheggiarono molte cafe, e

principalmente quella醬 e del Gouernater

della prouinciaschiera Giulio di Capoa,ilquale per paura di

peggio ſche fuggì i Aqueſto ecceſſo l'Orange andò con eſer

citogontro all’Aquila come a città ribesta; onde gli Aquila

ni per qùánto con ragioni, e prieglii, eſcorgiuri š’ingegnaf;

ſero di mostrarequello inconueniente rea efferficeeduto di

volontà de cittadini, ma diafcuni fedížioſi, non pòtero

ntofchiuare, pèr vietaril faccogidi che eran minacciati; di

comporfi in centouentimila frudi, fomma pur troppo alla-2

ior poífibilità eforbitante, e per laquale furono i miferi ne

ceffitati a pormano (hauntane diſpenſa dal Papa) a gli ora

namenti d'oro; e d'argento di tutteſe Chiefe, nonche delle

donne, e non fu perdonăto all'arca d’argento, nella quale fi

pofaua il corpo di San Bernardino, donò già di Luigi XI. Re

ｰで、ごす
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·lia ;

di Francia. E comeche fifpogliaffero altari; e disfacefforifi

calici , e croci, figuastaffero tabernacoli, e fi ſguarniffero

erocififfi, & altre imagini facre, non fi giunfe però alla me:

tà della taglia . Laquale manifeſta impoſſibilità di poter per

allora;trouare, il rimanente, mòffe quel barbaro Principe»

nem ad altra equità, cheia qoncedete ägli sfortunati Aquilat

nifei altri mefidi tempo: Macifa di peggio, che per aftu.

zia di due mercatanti Tedeſchi, iqudlis’offerfero di sborfar

l’auanzo della taglia furon costretti impegnar toro per coni

tratto la futura ricolta del zafferano (principale industria di

quella città ) ad vn pregio baffiffimo. A che anco s'aggiun

fe, che l'Orange donò alcune caſt: lla, ch'eran del publico, af

.iº - fuoi Colonnelli, e Capitani , e diede ordinea eddificarfi per

freno deifediziofivna fortezza nell'Aquila yiquali danni fu

runo stimati afoendere alla ſomma di quattrocentomila duº

cati. Era dunque il fallo degli Aquilaniſtato tale,ཥཱ པ ཙམ
} -- (i % 3 [1C ailĠ
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rieaffe così atroce castigo ? Quanto più haurebbe l'Orange

honeſtato il ſuo fdegno, fenon volendovfar la total miferi- . . . . 'i

cordia haueffe puniti alcuni de fediziofi più colpeuoli nella

vita ? Era quello vn modo di procedere ( parlo ora, e de : i

gli Aquilani, e de' Baroni) con genti circondate da tante -

auuerfità, com'erano allora i Regnicoli? Forfeche quella

guerra era lor venuta addosto per difetto , ò per cauſa loro :

qual colpa haueuano effi nello ſdegno del Papa con l'Impe

radore ? E veramente queſto Principe, che fi moſtraua si ri- : * · ·

gorofo in caftigare i ribelli, harebbe potuto vantarfi d'ha: ‘’

uer laſciato vn'efempio di sè molto notabile a' poſteri di

quanto dee hauerfi in orrore il fallo della ribellione, fe da’

fuoi diſcendenti medefimi fuffe ſtato ſeguito, ò non fattone, Morte del

come a’ di nostri habbiam veduto, tutto l'oppoſito . . Ma » pံိ်

non tardò molto l’Orange a patir la pena della ſua crudel- Orange.

td, perche mandato l'anno appreffo alía guerra di Fiorenza » =

vi fu di due archibufate vccifo, e'l fuo cadauero portato fo- .- |

pra vn cauallo ſpenzolonia Piſtoia fece di sè miferando ſpet |

tacolo ad altrui. Del fudetto anno 15 29. in fine di Giugno
»

fegui l'accordo fra il Papa, e l'Imperadore, alquale fu da . Accordofra

quello conceduta l'inueſtitura del Reame di Napoli, ridu- il Papa » e

cendo il cenſo d'effo a certa fomma di ſcudi d'oro, e ad vnL 9° ***

cauallo bianco, concedendogli anco la nominazione di ven

tiquartio città catedrali in effo Regno : e l’Imperadore pro- : *

mife a lui molte cofe, e fra l'altre di rimettere i ſuoi parenti : -. ,

in Fiorenza, sìcome poi fece. Del mefe poi di Decembre fi *

concluſe anche l'accordo tra Cefare, Veneziani, e'l DucasA:de:
di Milano, alqu ile fu reſtituito lo ſtato con alcune condizio- င္ဆိုႏိုင္ငံ Ve

- - * , , , |- -
ian1 وعسم

ni, e Veneziani reſtituirono all'Imperadore alcune terre da Milano.

loro occupate in Puglia nella guerra di Lotrecco, cioè Mo

nopoli, e Trani , e fecero lega perpetua. Il ſeguente anno

15 3o. a 24. di Febbraio fi fe la coronazione in Bologna di , ry; o. .

Carlo V. per mano dell'iftetfo Papa, onde i Napoletani, vin- Carlo V.

cendo con la loro amoreuolezza ogni dificultà dedfagi pa-:"
titi , mandaronn a donarli per mano del Principe di săierno :;.

trecentomila ducati, effendo allora Vicerè di Napoli,in luo card.coló-“

go d'Orange » il Cardinal Pompeo Colonna. E l'anneap-à: မှိႏိုင္ငံခ္ယို

* |- R prcffо I 53 i •
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#

preſſo preparandofi Cefare per ta guerra contro a Solimariér

- ... Granturco in Vngheria non lo fouuennero d’vn’altra fomma

"º di feicentomila:cati : burando queda guerraio:S

1; s.s. del 15 32. giunfero nel porto di Napoli ventiquattro naut

groffe tra Biſcagline, e Genouefi, e poi venticinque galee

con Andrea Doria, ilquale a perfuafione del Marchefe det.

Guasto, e di Aſcanio Colonna, già fuoi prigioni, laſciato di

feruir Francia e come mal fodisfatto di quel Re , s’era poco

Il Doria ac- innanzi accordato con Cefare, e da lui fatto General det,

Eºrdatº có mare, onde paffatofene a Meffina, oue mife infieme tutta

***** 'armatachera di trentacinquenaui, e quarantsotto galee,

fen’andò in Leuante, oue poſe in fuga l'armata del Turco di

fettanta galee, prefe Corone, e trauagliò si quelle riuiere,

che fu gran cauſa di diuertir Solimano dall'impreſa d'Vn

- gheria, di che in Napoli a 3o. d’Ottobre fene fccero gran -

Morte del luminarie, e giostre per allegrezza. Era morto fin del meſe

Cardin. Co- di Luglio il Cardinal Colonna, onde a 4. di Settembre venne

lonna... „ a Napoli per Vicerè Don Pietro di Toledo, ilquale volle a

:::::::::: troppo presto cominciare a mostrarfi violento, perchetrat

:º " tando d’imporrevnamuona gadeilad vn tornele per ruotoio
cere - sù la carne, pefci, e cacio, per mattonar le ſtrade, a 12. di

1; 33. Gennaio 1533. fi leuò a romore il popolo : ma caftigatine

alcuni, il romore s’acchetò, e s'impofelagabella. Compar

1534- ue l’anno feguente獻 meſe醬::

- idata da Barbaroffa, che prefe, e faccheggiò Sanlucido, it'

់ စ္သဖ္ရစ္ရန္ Procida, Spelunca; e Fondi, oue appena fi faluòfug

Reg: " gendo in eamicia Donna Giulia Gonzaga : quindi il barba

ro fene paſsò in Affrica. Allora Napolidel mefe d'Agoſto

Domatiuo. donò a Cefare centocinquantamila ducati, perche rimediaf

1;;;. , fe a gli infulfidell'armata predetta: Seguì poi l'annò 1333:

storloval: nelquale rifolutofi l'Imperadore di far l'impreſa di Tunifi

:::eſa di per cacciarne Barbaroffa, mife infieme vn'armata di circa

*" - fettecento vele tra naui, galee, carauelle, fuste, & altri le

gni minuti, oue andò egli in perſona, con la maggior parte

della nobiltádi spagna. Vandaronº anche forto Don vir--

Paalo III. ginio Orfino dodici gałee del Papa, ch'era Paolo Ferzo ſuc

ceduta l'Qctobre paſſato a Clemente V i I. Aliora in Na:
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Ji molti Baroni imitando il Vicerè fecero a ſpeie proprie vna |

galea pervno, e questi furono Ferrante, e PierantonioSanſe- , 33:ni:
fuerini, Principi, quello di Salerno, e queſto di Bifignanờ, Napoli 常

Giambattifašpinello Duca di Castrouillare, Don Ferrante :"*
Carrafa Duca di Nocera,e Don Ferrante Alarcone Marche- |

fe deila Valle, e Castellano del Caſtel Nuouo. Oltreche a - --

ſpeſe del publico (accioche l'amoreuolezza del popolo ga

regiaffe con quella de' Baroni) vi fene fecero fette altre tut

re armate di condennati alremo. Dipiù監 opra del Marche

fe del Guaſto tutta lagiouentà di Terradilauoroandò a que

ſta impreſa, talche parea Napoli rimaner ſenza gente ; ea

s’imbarcarono sù ventifette naui, vn galeonese ventidue ga

lee, capitate quiui a 2. di Maggio, e fi fornirono di gran co

pia di vittouaglie d'ogni forte,Imbarcandouifi anche gli Spa

gnuoli vecchi tornati da Corone. A 17. poi del detto fipar

tirono per la volta di Sardigna, oue ſopraggiunto l'Impera

dore col reſto dell'armata fene paſsò in Affrica. Sbarcato

„lefercito s’andò a combatter la Goletta, oue in vna imbo- . ::

fcata di Turchi fu morto Girolamo Tuttauilla Conte di Sar- : ***

nos ch'era Colonnello di fanti Italiani : Fu prefa la Goletta Prefa della

a mezo Luglio, & allora venne Muleaffen Re di Tunifi a rat- Goletta L.

comandarfi a Cefare: Fecefi poi giornata co' nimici: ch'e- Barbatoử

rảno Barbaroffa più di ottantamila in campagna,iquali ben vinto.

che i noſtri fuffero affai meno, fi poſero in fuga, e paffato

l'Imperadore a Tunifi, l'hebbe , fuggendofene Barbaroffa a Tunifi pre

Bona, Fu Muleaffen rimesto nel ſuo dominio da Cefare, fa- º:

cendolo, tributario d’alcuni caualli, e falconi. Ciò fatto

l'Imperadore, e laſciato buon prefidio nella Goletta fene,

paſsò a Meffina, e quindi in Calauria per venirfene a Napo

li. In Calauria; perc'hebbe a paſſare per lo stato di Bifigna solendia
no, vi fu da quel Principe riceuuto per tutto con tanta libe- 数蠶醬

ralità, e ſplendidezza, che non fu manto notabile queſto ri- čipe di Bif

ceuimento di quel, che già fece il Re Alfonfo Primo all'Im gnano con

perador Federigo HH. paragonare le forze d'vn Barone fud Ceſare ·

dito, qual'era il Principe , a quelle d'vn gran Re, come Al- |

fonfo. ಶ್ಗ Cefare in vedere, che vn fuo vaffallo

hauelle, e poteffe tanto, e notando la grandiffim'ąbbondan

- * * * * * R з Z｡



132 Dell'Apolog del Regno di 7\Cap.

»za di tutte le cofe , la prontezza, con che eran daté, el fileti

i * " . zio, e l'ordine, con che egli e tuttiiquegli altris ghori; che

" : , :en:uan feco, eran ſeruiti, dicta verificarfi aerërat pe di

toi di વ- cortefia delle genti del Regno. Rammentaua fi poi deile,

inri: ***-gran doti, c'hauena vdito attribuire aquet feliciſſimo paeſe

abbondante di tutte quelle cofe, che fi poffono humanamen
te defiderare, e diceua allora vederne l'eſpérienza, nè parer

Regno di li marauiglia, ch'el Regno di Napoli, fe la Calauria parte

獸蠶 era tale , fuffe ſtato ditantigrani Principi ambito, e

Þriိိ e defiderato !, ondefcufauail Re Cartolico ſuo auo; fe alla fa

-ma di quello non s’era potuto contenere d'unirficom Fram

- eias per acquiſtarne vna parte, con iſperanza,d'impadronik

3 fene affatto, sicom'era ſucceduto. Biafimaua altresì Cefa

.re quei paffatı Re, che tirannicamente dominandolo fi refe

ro, e delle felicitá del paeſe, e della manſuetudine, & amore

uolezza de gli abitatori immeriteuoli. E tanto più in così

Carlo v. a fatta opinione fi confermò, quando peruenuto a Salerno,

Salerno. -y’hebbe da quest'altro Principe vn riceuimento non inferio

s: , :... e re a quel del Bifignano . ' t Cauaiuoli parimente gli appre

Şarlº V. a Giunſe finalmente a Napoli a 25: di Nouembre, e tebene da

No.: gli effetti raccontati egli haueua i Napoletani in concettodi

amoreuolifimi, e fedeliffimi,con la preſenza allora fene cer

-: ' tificò, perche il concorſo de' popoli, l'applauſo, l'allegrezza,

· : el giubilo di tutti, e l'apparato ſtupendiffimo, con che fu ri

ceụuto, non è luogo qui da poterfi narrare: ma potranno

fodisfarfene i curioſi nelle noſtre annotazioni tu’fCompeii

dio. E perche queſte non parestero dimoſtrazioni apparen

, . ti, vollono anche fargliene vna, che autenticò tutte l'altre.

', ss. A gli 8 dunque di Gennaio 1536. congregatofi il publico
- parlamento nel refettorio di Sanlorenzo, doue interuenne.»

la ſteffa perſona dell'Imperadore, figli fece vn donatiuo il

Donatiuo maggiore, che fia ſtato mai fatto auanti, e dopo lui (toleone

grande. que dell'anno 98.)a niuu’altro Re, poiche fu d'vn milione,

e cinquecentomila ducati. Laqual ſomma quanto foffe da

ta in tempo oportuno, e quanto:a'riſpetto dell'altre fuſie
. . « Si grande »

" ' Biſignano la tanto predícara genrılezza y amoreuolezza; e

:t fentarono vn gran bacinio d'oro pieno di moneté pur d'oro...

||
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grande, veggafi da queſto, che il Giouio accennando i dena

cri , e non fapendo forfe la quantità, donati da Napoletani, e

· Siciliani all'Imperadore, foggiunge come per cofa notabile,

che aſpettaua da Regni di Spagna più di trecentomila ſcudi.

Percioche fdegnato allora fieramente col Re di Francia fi

preparaua a muouergli, ficome fece ; vna gran guerra nel

proprio Reame. Nè dee tacerfi, che fra l'altre grazie , che

fi chiefero in quel parlamento di Napoli a Cefare vi fu quel

Prefa a Solimano per molto facile, fecondo loಇಲ್ಲ!
|- :

رصان

{

. . . . - - -, *

la della mutazione di tutti gli officiali regiji, con abbreujare . . . . . ::

il tempo della loro-amministrazione; ilche fi facea non ad

altro fine, che per far priuare il Vicerè, come odiatiffimo da “ ” ‘ı

tutti 1 Baroni. E comèche vi fi adoperaffero il Marchefe del ‘ ’ .

Guaſto, t’i Principe di Salerno, tirandoui anche il Principe, . . . .

-Doria, e gli altri Deputati del Baronaggio, il negozio non- . . . . .,

riuſcì effendou1fi opposti alcuni di fazzione contraria,e maf

mamente lo Eletto del popolo: cofa in vero fatale a Napo- - . ·

li che fe il penſiero de' Baroni, ancorche indrizzato ad altro

fine, haueua effetto, fi vietaua quel gran difordine de tu- .

multi: che Poipercopa di que Victrè (come fidirà) i oser, ma
ſuccedettono: Ma intanto egli fece alcune opere magnifi 器轟
che per abbellimento della città, perchela ingrandì e rifio vicerë To

erò di mura da mare, e da terra; leuò via diuerfi ai chiuolti ledo . .

fopportichi, e ſporti, che la rendeuano ombroſa, & vmida; ":" |

diede compimento al mattonar delle firade, fece il palazzo " ,

per albergo de i Vicerè, la ſtrada da lui detta di Toledo, al-. . . . . . .

largò la grotta, che mena a Pozzuolo & vnì con gran bene- : , , :

:ficio de' litiganti tutti i tribunali nel Castel di Capoana,og- - -****

gi detto la Vicaria. Dimodoche con queste cofe, e con.

mantener la grafcia, e la giuſtizia, s'hancua Don Pietro ag

quistato marauiglioſo credito appreffo del popolo. Ora la

state dell'anno 15 37. paſsò egli con efercito in Puglia, fe- 1537.

guito da tutti i Baroni del Regno, effendo comparfa in que " *«*

: mari l’armata Turcheſca , dou’era Solimano in perſona per Solimano

affaltare il Regno, effendo a ciò instigato da Troilo Pigna- ណ្ណ

tello fuoruícito di Napoli, ilquale, come nimico del Vičerè, "***"*

che gli hauena fatto morire ri fratello, dipingeua queſtaim, •C • ? * *
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defiderio di vendicarfi la rappreſentauano all’imaginatinas

di lui . Ma trouate Solimano le riuiere del Regno molto

ben munite non fece altro, che accostarfi a Castropiccolo

luogo fra Otranto, e Taranto, ed hauutolo paraccordo, fu

pure faccheggiato da foldati , il che fatto, sì perthe non»

trouò quel, che Troilo dicea, come perii diſturbi, c'hebbe

dal Doria da vna parte, e da Veneziani da vn'altra, fi partì

Lega cõrro pienodi fdegno da quella impreſa. Fattafi poi lega fra il Pa

al Turco - pa, l'imperadore, e Veneziani, non mancò Napoliin tale

|- occafione della folita amoreuolezza verſo Ceſare, perche

Donati ဖ္ရစ္ l'Aprile del 15 38. li donò trecentoffantanila ducati, e fu al

**** lora, che l'armara de tre potentatifaderti fortoi Principe

succeſſo del Doria s'affrontò con Barbaroffa alla Prèuefa: ma non fi ven

la preuefa. ne a giornata rifiutandola per alcune caufe il Doria. Il Set

tembre di queſt'anno fucceffe quel grande incendio di Poz

Incendio di zuolo, accompagnato da ſpauentofiffimi terremoti, per lo

"º*"º quale fi formò ia montagna nuoua in quel lito, e le ceneri

d’effo, oltreche copprirono tuttele cafe di Napoli, giunfero

. . . . . anche fino in Calauria. Manon poffo tacere vn particolare,

i per loquale apparirà maggiore la più volte moſtrata , e da

-s -, i , mostrarfi amoreuolezza de' Napoletani verſo l'imperadores

cercando per l'armata ſudetta á hauer denari volle

s|ိ:::tentarne i popolidi spagna, e chiamati in Vagliadolid molti

::::::::e de Grandidiá, perchevi s'adoprafero, non fu mai poſſibi

čorrer di de le a ridurueli,rifpódendo oftinatamếre, nő voler metter tale

nați 1 Impe vfanza in quel Regno, e che eſsëdo più volte stato ciò tētato,

**dº* e dal cattólico,eda gli altri Re,i popoli non vi haueuan mai

voluto cőfentire,e però nő era bene, ch’effi lo faceſferoin pro

iudicio de posteri. Di chè tãto fi fdegnò l'Imperadore,c'heb

be a ſuccederui grandiffimoromore. Al contrario Napoli

non baftando la predetta fomma di trecentofeffantamila du

cati, gliene donò vn’altra a 13. di Marzo 1539. di duogento:

mila, questi da pagarne gli eferciti, e venticinquemil'altri di

, , ; più per le pianelle dell'Imperatrice. Succedette allora il fol

Jeuamento de Gantefi, per impofizione di grauezze farta.»

1748. dalla Reina Maria forella dell'Imperadore, ilquale nel 154o.

conferitofi di perſona in quella cittá, la caſtigò feueramen

-- S TC s

Donatino.

: : : *339.
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ee. Venezianiquest’anno rifiutata la lega dell'Imperadore »

e del Red Francia fi concordarono coifurco. Seguita l'an- "P:-*
no 1541. calamitofo a Criſtiani perdiuerfi accidenti occerfi ககக ை

în effo : ma principalmente per l’imprefa d’Algieri, allaquale

andaron da Napoli, e galee, egenti,e vittouaglie d'ogni for- . . . ,

te, e munizioni. Andouui l'imperadore in perſona coa vna .i. i

delle più potenti armate, che faceffero mai Cristiani, & ap- , !

pena sbarcato l'efetc to in quel lito, la notte de 24-d'Ot

tobre fi moste vn così fiero temporale, che la fracaſsò poco-

men che tutta, onde fene tornarono con quel danno: Ra

trato l'anno 15 + 2. preparando il Turco vn grand’efereito

per Vngheria, 1 Napoletani del mefe di Luglio fecerown do Donatiuo.

natiuo all'Imperadore di ottocentomila ducati da poter

mantenere il Regno ben guernito di genti contro ad ogni in

fulto de nimici . E nel 1543.gliene fecer vn’altro di dugen-Donatiuo.

tocinquantanila ducati per ſe nozze feguite fra il Principe » : 243:

di Spagna, e Donna Maria figliuola del Re di Portogallo, &ੰ 법

& allora l'armata Turchefca di cento, e dieci galee guidata- ម៉្លេះ

da Barbaroffa, che andaua a richiefta di Francia,prefe & ab * * .

brucciò Reggio in Calauria del mefe di Giugno. Dello stef. Reggio ab

fo mefe venne a Napoli il Re di Tunifi, oue trattenutofi bruciato.

parecchi di hebbe nuoua, che'i figliuolo gli haueua occupa :: ಶ್ಗ

to il Regno, e cosi con ló aiuto důvicerểhauendoaffoldati*""·
da tremila fanti Italiani fotto condotta di Giambattiſta

1.offredo, fene tornò a Tunifi . Il ſeguente anno 1544. del 1344 •

meſe di Giugno tornandofene Barbaroffa con l'armata in » Babrbaroffa

Leuante danneggiò notabilmente molti luoghi del Regno, e daneggia in

prima l’Iſole d'Iſchia, e di Procida, ilche volendo anche fare Regno ·

a Pozzuolo, vi eorfe il Vicer è con molta gente, che ne lo fe’

ritrarre. Andò per affaltare Amalfi, e Salerno : ma vn’im

prouifa burrafea di maestrale nel diftolte, e dato in Calauria :

fe gran danno a Cariati. Quindi fene paſsò a Lipari», oue- pace fra ce

facendo ogni sforzo prefe h cietà, e ne menò fchiaui da fet-i fare,e Fran

timila anime. Pur quell'Autunno in Napolis’hebbe oeca cia ·

fione d'allegrezza perche vi fi fecerotuminarie grandiffi ne p:

per la pace ſeguita fra Cefire,e Frãcia. L'āno appresto 1 s4". ::::::

a 9. di Luglio nacque il prinogenico del Principe di Spagna, a di spagna.
| - |- Gull,

1. f42»

Lipari pre

-
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r; 6 D.WApolog del Reg di Nap.
* - . cui fu meſſo nome Carlo, effendo mortă la madre in parto; e

::::...'' Napoli fece vn donatiuo all'Imperadore di feicentomila du

Dr. cati. “Ma venghiamo al 1546, nel quale a 16. di Marzo a

”“ mezo di s'attaccò il fuoco, nè fisảcome, nella munizione.

Incếdio del della poltiere del Caſtel Nuouo, ch'era nelbalouardo verfo il

castel Nuo molo, ilquale ſcoppiando volò in aria con morte di trecento

UlΟ , perione. Tremò a quello fcoppiotutta la Città di Napoli,e,

fuoi contorni, come cofa, che dinotaua fopraítarle, non pic

cioła fciagura, e ciò furono gli ſpauentofi, e perigliofiſſimi

tumulti, che indi a poco vi ſuccedettono, Imperòche pa

rendo forfe al Vicerè, che Napolifuffe ſtatopur troppo in.

: tranquillità da chè patì l'affedio di Lotrecco, pensò d'in

quietarlo con tentar d'imporui la inquifizione, e benche fa

peffe ciò effer cofa a tutto'l Regno odiofiſſima, parendogli

-r : : : nondimeno d'hauerfi acquiſtata l'opinione d’vn’ottimo go

... .. uerno, e che'l fuo nome fuffe perciò formidabile a tutti, vol

ಕ್ಲಿಚ್ಟೆ! le pur tentarla: non dubitandopuntodi condurla ad effetto.

:E queſta inquiſizione vna forte di legge, perlaquale fi pro

finquifizio. cede contro a gli eretici fommariamente, e con rigore, non

nein Napo- offeruandofi in queſto le folennità, che fi richieggono in pu

li. nire gli altri delitti ordinarij cofa per sè molto ragioneuoles

* . : e giuſta, fecondo loftile di Santa Chieſa, che l'inſtituì : ma-e,

che ſotto queſto fcudo v'habbiano a por mano i Principi.

temporali non più per zelo di caftigar le perſone macchiate.

« ' ' di tal vizio, il che ſpetta a Giudici ſpirituali, che per priuar-i

. - li di tutte le lor foſtanze , come s’vfa in alcune parti, e come

... : , voleua il Vicerè metterla in Napoli, non parcofa in vęro nè;

- * - giuſta, nè tolerabile. Hanno ben detto alcuni, fcuſando il

, - 3 :

-}

* *

. Spagna, non era coſa così violenta, nè dura, come Napole-,

' , tani fe la figurauano, e così crediamo anco noi che fuffel. . . .

e , ! »

... . .: , ftá sù la materia di ſtato, non dubbiamo curarci di moſtrar » :

che'ı popolo di Napoli fia più vago della faluezza dell'ani

'*' ma, che della quiete, e tranquillità del viuere, laquale non- :

, douena quel Vicerè, fotto zelo di farlo effere più religioſo

. . . . di quel, ch'egli fra, cercar di turbarglie Anzi come fauio, e .
- ءتسهنف ' ’ , prüden

Vicerè, che quella inquifizione, ancorche mesta all'vfo di:

Ma effendo questo notrova difcorſo politico, nelquale fi .
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pradente ministro, e che serainfino allora poetatotosi be:

ne in quel gouerno, doueua sfuggire ogni occafione , che»

haueffe potuto renderlo a fuddittifouerchiamente importu

no, & odiofo, come appunto era questa di voler metter l'in

quifizione, cofa tanto appreſſo de' Napoletani abomineuo

le. E veramente, che quand'io vi penſo mí confondo ina

confiderare, che dopo tanti donatiui, e di fomme così nota

bili di denari (come s'è mostro) fatti da Napoli all'Impe

radore nafeeste penfierone faoi ministri d'inuentar altri mð

di, e mezi da cauarne più denari, che quello di mantenerfi lá

beniuolenza di così fedeli, & amoreuôli fudditi. Ma fuole

V * : I

accadere, sìcome fi vede nella feruitù delle corti, che colui,

che più ferue,e fottopone più volétieri il collo al ſuo Signo

re,figli aggiũge peſo ſopra peforimarëdone effenti gli altri,

che fono hauuti in opinione, ò d'altieri, ò di ritrofi. Eper

venire ai fattro, dei quale tocheremo alcune cofe principa

li se più neceſſarie, cercaua astutamente il Vicerè di confe

guir l'intento fuo con destrezza, e fagacità, perche haueua .

operato, che l'Eletto del popolo, e dieci fuoi confultori fuf

fero tutti huomini benéficati, e perciò dipendenti da lui, ac

cioche non contradicestero al ſuo volere. Come gli parue

dunque tempo fe del mefe di Decembre proponer al popolo

il negozio dell'inquifizione, honestandolo con accommoda

te parole, e fotto il zelo di mantenere il Regno purgato d'o

gni forte d'huomini ſcandalofi : ma vedendo ciò diſpiacere a

-:-, -n:tt

-- vºts:

: - , : , *
: « .. ". is #4

tutti laſciò per allora di patlarne , comeche ne rimaneffe »

gran bisbiglio per la cittá. Oravn giorno all'impenfata_4

venne vn’ordine da Roma, che fi procedeſſe contro a gli ere:

tici clauftrali, e fecolari per via d'inquifizione, dichè fi leuð

gran romore, e perche il Vicerè affermaua non di ciò

nulla, il fapplicarono a non vi concedere il regio exequatur;

ilche promife loro di voler fare , e di ſcriueranco a Roma »

non effer volontá nè del Re, nè fua, che in Nápoli fi trattaf: -

fe d'inquifizione. Ma dopo molti di venuto v no editto del

Papa da lui medefimo prôcurato per mezo del Cardinal di

Burgos ſuo fratello, nel qual erano alcuni particolari, che i

ſapeano d'inquifizione,ed attaccatofi alle porte dDಣ್ಣp
is S C

*

"... -

. ,,
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7$47.

Principio
de romori

di Napoli ,

fe moltº più鹽prima folleuar la città, e gridarido la pledes

ferra, ferra fenèricorſe al Vicario, ilquale afcofofi per pau

fa fe ffracciar l'editto. Era allora la penultima festimana =

di Quarefima dell'anno 1547. & effendo il Vicerè a Pozzuo

lo, chiamatofi quiui lo Eletto del popolo, i Capitani delle •

zze, tentò dinuouo con effoloro il ,negozio ſotto zelo

empre di voler caftigare i ribaldi. Ritornatifene dunque, e

cạngregato il parlamento fi concluſe di non accettarlo; e di

pupuoandatidal Vicerè così de' nobili, come del popologii

ricordarono, la Cittá di Napoli effer ſempre stata Cattolica:

hauer in orrore quel nome d'inquifizione, e trouarfi molti

ribaldi per lo Regno, che per ogni minimo premio harebbon

teſtimoniato ilfalfo contro ad ógnuno, onde non era douere

metter la fama, le robe, e la vita de buoniad arbitrio di fi

mili huomini. Licenziolli con sì buone parole il Vicerè, che

fene tornaronfodisfattistimi,ende la città fene rallegrò mol

to. Ma a gli vņdici di Maggio fu attaccato alle medefime »

orte del Duomo vn'altro editto, che parlaua d'inquifizione

ouertamente, per ilche commọffafi la città fi gridò per tur

to all'arme, ferra, ferra : fu ſtracciato l'editto, e priuato

l'Eletto co dieci confultori già detti. Allora il Vicerèst

riduffe in Napoli, & andatigli a parlare i Deputati, perchea

vn di loro, che fu Aniballe Bozzuto, gli diffe, che ogni altra

cofa harebbe fofferta la città, fuorche l'inquifizione, heb

be adirato a riſpondere, che haurebbe a lor diſpetto meſſo il

tribunal di quella nel mezo del mercato: benche poi penti

tofene mandò loro a dire hauer così detto per ira prouoca:

tone dal parlar di colui : ma che non voleua, che fi trattaffe

più d'inquifizione. Qui non è da taeere, che alcuni fuoi par

ziali gli rimprouerauano la fouerchia protezzione da lui ha

uuta del popolo,onde n’era diuenuto infolente : sicome altri

all'incontro ammoniuano il popolo a non fidarfi delle parole

del Vicerė. Auuenne in queſto, che effendo menato prigio

ne Cefare Capoano de' nobili di Portanuoua, per parolepo

co riſpetteuolivfate in que romori al Reggente della Vica

ria, concorſoui vn fuo fratello, & altri quattro loro amici, lo

έcccro vfcirdi mano al barigillo, il che fu a 23. diMಣ್ಣ
་་ ་ ་ یئم

/
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Midì ſeguente furon prefique' cinque, e la mattiha appresto rre nobili

fatrine morir tre, che furonoGianluigi Capoano fratelle del Napoletani
fuggito, Antonio Villamarino fuó confanguinee, e Fabrizio蠶

degli Atestandride nobili di Porto. Gli altri due furon per "******

鸞 liberati. I corpi di que miferi fatti gittare in di:

pregio dinanzi alle porte del castello con bandó, che niuno

ardiffe di toccarli, commoffe fuor di modo la cittá, lâqualë

anco era piena di maltalento intendendofi , che fi pigliaua »

informazione contro a'ripugnanti al fatto dell'inquiſiziones

Ciò non oftante il Vicerè per mostrarbrauura fimífe a ea

ualcar per la cittá, con alcuni nobili ſuoi aderenti, e con 2

vna compagnia per guardia di archibufieri Spagnuoli · I ·

Principe di Bifignano allora, & altri Caualieri andarond -- . . . »

efortando il popólo, c'haueua l'arme in mano, a non far atº - sr. , !

to alcuno men, che riſpetteuole contro al Vicerè, ilquale al+ ?

tronon bramaua, che farlicadere in qualche fallo degno del- * - * *

l'ira di Ceſare. Ma questo atto del Vicerè qual perſona di Ano del vi

giudicio non lo riprenderà º metterfi a caminare così libera" ::::::::

anente in mezo d'vn popolo tanto numerofo, árṁato, e da: do riprefo.

łui med fino concitato ad ira, chiameraffibrauura, ò più

tofto temeritá. Se'l popolo allora non fi moffe ; non fu in 2

vero per viltà, nè perpaura, ch'egli haueffe di lui : ma perie

buone efortazioni di quei Signori, ehe atrrimenti qual dife

fa contro a tanti harebbon potuto far que pochi Spagnuoli?

Anzi dirò di più , non poteua in così gran moltitudinetro- s. . .

uarfi qualche teruello ſtrano,ilquale non prezzando nè priez : : :,

ghi , nè minaccie, nè la mortefteffa per fare vn bel colpo, ſi , a , :

fuffe deliberato di tirargli vn’archibufata , ; : : {

Non s'è egli veduto ne fêpi addietro,ed anchea’ tếpinofiri " :

tanti, ancorche viliffimi fantaceini, d’animo così riſoluto ed **

oftinato, che fi fono efpofti a manifeſta morte per fodisfare

a vn lor capriccio ? basti per tutti l'eſempio della morte di

Enrico Terzo di Francia vccifo così ſtranamente da vn fra=

ticello. Nè porea valer punto a Don Pietro quella ragione;

che l'atpetto de’ Principi genera vna certa riuerenza, e ſpa

uento in cotoro, che fon per offenderli, perche oltre cħed

guetto è accaduto in pochi, e quelli non circondati da mołº
---- - S х titu di
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Vnione fra

la nobiltà

e'l popolo

di Napoli.

3”." *>', -:-

-- slo f … ***

\ ,
*

* toi:: - ( - 1);

Concluſio

ne di Dotto

ri che Napo

li doueua di

fenderfi con

l’arme dal

Vicerè .

titudine, furono altresì cafi fortuiti, ne' quall queiPrinċiþi

hebbeno a far della necęffità virtù; sìcóme autienne, e più

volte algran Ceſarea ad Aleffandro, a Silla, a Mario; a Fe*

derigo II. Imperadorę, e più modernamente alSecondo Fer»

dinaudo d'Aragona, al Gonte Franceſco Sforza, & a Nicon

lò Piccinino: però queſtitalinon fiefpofero volontariamen

çe al pericolo, ma vi fi trouarono (com'è detto) á cafo.

Non doueua dunque il Vicerè metterfi a quel rifchio , si per

quello, che toccaua a sè, come per non tirare il popolo qua

iperli capellia far qualche difordine. Tornando al fatto »

quel giorno ſteſſo, che furon fatti morire i tre predetti, al

cuni de nobilì capi, e fautori del popolo, e principalmente

Ceſare Mormile , e Gianfranceſco Caracciolodetto il Prior

di Bari, procurarono che fra il popolo , e la nobiltà fi cele

braffe vn'atto di vnione con giuramento,efcrittura publica,

ilche fu fatto con grandiffimo concorſo dell'vna , e l'altra

parte nella, Chiefa di Lorenzo. All'incontro il Vicerè fel,

metter le artiglierie del castello incontro alla cittá, e com

parir foldati Spagnuoli in ordinanza, co quali cominciaro

no i cittadini a venire alle mani, con morte di molti diquá e

dilä . Tirauan le artiglierie così del Caſtel Nuouo, come di

Santermo el popolo fattofozzonra armato faceua fonar la

campana di Sanlorenzo all'arme. Pure in tanta riaoluzio*

ne, e confufion di cofe, petche il Vicerè pretendea, che la »

città fuste incorſa in pena di ribellione, fi vnirono i Deputa

ti in Sanlorenzo, con tutti i migliori Dottori della città, fra

i quali Giannagnelo Pifanello era il primo, e fu concluſo pos

tere, e douer la città difenderfi con l'arme dall'adirato mit

iſtro, per conferuarfiintatta al fuo Re » che non per questb

ម្ល៉េះ commefforibellione, E così fu dato il peſo al Mor=

mile, & al Prior di Bari, & altri di foldargenti, e vennero fu»

bito gran numero di fuoruſciti da luoghi conuicini , e dopo

alcuni di ne vennero ottocento altri da Calauria , che furon

cauſa di far ritirare in caſtello gli Spagnuoli » che s’eran for

țificați in alçune cafe per la cittá. Ří Vicerè dunque fitros

nana come affediato in caſtello, e di molto mala voglia »nè

jiaPiglienophalgoaltrayi Garch 4-- : ti...î z & - С



det mare, però haueua mandato ashiede

fi faceuano, lungage ſuperflua cofa á contarleſare
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staciamiciyò ဂ္ယီဒီးပ်ိဳ႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံႏို j್ಲಿ?
ua hanuto buon número di Spagnuoli: Orale baru##,## "*...;

ºញុំ မွိတ္သြားႏို驚 . . .

##ßngs -

ihgouerho della giustizia era perင္တူ
ť

ceri con molti, prigioni abbandonate, la regia dogana

cafodira; ed altri ſimilid fordini fi vedeuanoj, ecco in thë

stato riduffoallora Napoli la pertinacia diq : ឆែ្ក）៖ -

ဂ္ယီဒီးမြှူရွိဳင္းႏိုင္ငံႏို apol##### Temperea

dhe nell'irº:furore::el:::::::::::::::::::::: ::::
neuario, ecq ifalsauanfidi non fașcạfe, che çffendeſië;$la Nitroletinia
eorona: anniferon fipplicạrțilạimiệp Xicerët : င္ဆိုႏိုင္တို poletanis

bandonaſſe il freno dalla gip#izibig non giọiandospiguanst

effi medefini fir prendere ႏိုင္ငံဖ္ရစ္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္မ uitor
diuan di giorno, e di notte le prigioni, e la doganaနိူ s

ne guardie, e factuan ogni alfĘa gęsta醬 na deltºg

difadeltà. Vennefi poi ad accºrdı9 dit器

ç

stret of g

- 99 shir, r ſat,

- • - - - ےا-دح"ای- - di rimetre; le differęń: , , eta

ze all'arbitrio di Ceſare,oue apdạronoin nome熱 * • ة و:iتنب .*

Principe di Salerno e Placido di Sangro; e per lo Vicefèi)

Marchefe della Valle, e tratanto fi fece triegua. Pure az i. . ----

ಶ್ಟಲ್ಲಿà:gher.Virg೦ಕ್ಡgುಟ್ತರ್ಿ 鷺

stello e faccheggiarono tutta la Piazza dell'ólmö, ºcciden:
doui molte perfone, &appiccato il fuoco a parec

le abbrucciarono:e rouinaron da fondamenti„Ecosì di : . :i ;

nuolio f tornò all'arme; ſparando conținouạment; le arti; -a: tº

glierie delle fortezzé, el popolọ riprefę l'arme fi tronafono ****

quattordicimila huominida fazzionę, deguali pọcoņén di | st g

notiemilaieraho archibufieri, f.#ಘೀ iiiisi; G###he ####

pio d’Agoſto con ordine, chę'! popoloрofајеJárms: វ្នំ l'Imperadö

fe il Vicerė, di che la moltitudine s'infuriò tantoch: Hö: re alla Cit

no a manometrere i Deputati: Mail Prior diharifa#tolor : "Pº:confidente li racchetò :e'i medefimo impedì, che leartiglie: li •

rie conferuste in Saalorenzo non fiçanitieto fuora:c:ne: ,,

voleua far il popolo; peradoperarlęcontro á gli Spaghiịbli: "***

E così a 9 d'Agosto le dette artiglierie, coņtūtre鸞

I．ແPoແa．.．？-Ttribu*-|-1:ةف** iü
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stađułeo ge- tribunali, e le botteghe, e s’attefeatiefdcéende. At 3,6

nerałepubli publicò l'indultơ enerate mandato da Gefare; eccettuatine

Cat0 • င္ဆိုႏိုင္ရဖူး ; e fra gli ale#îil Mormºnte, e'ı Priore fudetto •

-器 furono quello stesto di condennati a morte, e

côtifiſcati i forbeni, bènche furoa prestia faluarfi.: Giouð

guelta fefagura ad Ahiballe Bozzuto, quelche parlò conin

trepidezza al Viċerè, perche effendo vno degli eceertuati fe

de paſsò a Roma, one poi da Papa Paolo quarto fu treato

...„... - :ardinal: gli altri dopo certianni hebbon:purla grazia :

:”: venne pöfeia il veſcoup Moedanoia Napolimandātodai:

li :: Čefäre pé: opra del Principe di Salerno a:far protesto di

sit.:::::::-: quanto era feguito; e perche fu feduto, onde il proceſſoriu

stepntrario állàcittà:fimatidärənöiti corte nuoui Amba=

feiadori, che furono Giuliocéfare Caracciole per fi nobili, e

Giambattiſta Pido per lờpopolo, iquali moſtrarono a Cefa

Medaglia revna medaglia dibrońzo delVieerè, con figure, e parole

del Toledo feoſpiteủi, che dinotauano Patitorità quafi Régia vſurpatafi

Preſentara a fa quello: Finalrhente chiaritơfi Cefare della verità dél tat

º*"*" to:'erammentándoſi questa effer quella città, dailaquale, e

quando vi fi?#e prima, e dopo haueúa riceuure tante, e cori

ritolo di fe graadi'amoreyòlezze: le restituì, e l'arme, e l'artiglieries.»

đểi:m: col fölito titolo di fedeliffima? componendola però in cento

ftituito da mila'ducati per peria dell'hauer dato all'arme a ſuon di cam

Sefar,Ce, pane. Tale fu il fine de romori di Napoli, effendo già en

|-醬點 *" trato l'anno 1548: nel quale con l'occafione delle nozze fe4

:驚fra Donna Maria figliuola dell'Imperadore,e Maffimiְי
iado hipote del medefimo; fi fece vn donatiuo a Cefäre di

e dona- centocinquantamila ducati : E poco dopo nell'andata dei

:: Principe Filippo in Fiandra fene fece vn'attro di feicentomi

:::::::: la. Diciamo ora il fine della tragedia del Principe di Saler

-, , , , no, ilquale ritornato di corte fu riceuuto in Napoli con alle

. . grezza incredibile di tutti : ma il Vicerè, che l'odiaua a

morte, preſe a tendergli infidie, perche oltre all'hauerglifat

to muouere alcune titi grauistime nello ſtato; l'anno 1551

a4. di Giugno andandofene il Príncipe da Napoli a Salerno,

glifu per cămino tirata vn'archibufata, che lo ferì, ma tie
‡ိ in vnginocchio;e fu detto tirelata o్య : Don

93ndI'll
*ةلانمدہف-

r $ $ I.
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Garfia, e dellbiſteſſo Vicerè.. Venuține però in granifima) -

contefa; il Vicerè lo proceſsò di molti delițti, &體 бparti: ага га я

per tornarein conte oma venutogliordine șefſendo in cami-- , :,: %; it i

no, che s'affettaffe, egli ígomentatofene fi difperò, ಘೀ iь огузя

ſuffe la caufa, della grazia di Cefare, e con pefimo configlig: . ::"º" 1.Pd

fen'andò a ſeruigi di Arrigo Re di Francia, che gli affegnă. Principe,di

vn'entrata di ventimila ducasi l'anno, gostitºlo di Qënë: స్ట్రో

rale all'impreſa del Regno di Napoli. Il ſegüenteangă:„:“

15. di:Luglio comparue a vista di Napoli l'armata furfirst,

fcha di centocinquanta vele, che dopó hauertoire fettega: ........

leepreſſo Ponza al Principe Doria, fermatosintorno a Pro: Armstarar

cida vi fi trattenne infino a 1o. d'Agoſto, e fenza far alçrófi.:ே 4

tì per Leuante. Il che fu per tratto di Cefare Mormilę. Prºcida:

ribello , che ne fu reintegrato; e perche allora gli amoreuo: „......... ::

jiffimi Napoletani fecero vn donatiuo all'Imperadore diot: Donatiuo. ;

tocentomia ducati, il Vicerè, che n’hebbe ventiduemil'altri " " "

in fua parre , ne mandò dugentomila al General Turco, per-,

che tenandaffe più volentieri. Dopo otto di capitò il Prin- , :

cipe di Salerno con diciotto galee Francefi, e non trouata_4.

l'armata Turchefca, le corfe dietro, e paffato il Faro s'acco:

stò in Calauria, per tentar qualche nouit; : ma così vano li . .

riuſcì queſto e come tutti gli altri fuoi difegni. Entrò poi „ł 14 **. :

l'anno 1553. fatale a Don Pietro di Toledo, perche il di del. D.獸

l'Epifania hebbe a partirfi, e non ſenza lagrime, da Napoli ನಿ ذهvم

con ventidue galee guidatz dal Principe Doria, perandare.”

alt'imprefaអ័ទ៍ Garfia, , , !

fuo primogenito con l'eſercito perterraxe lastiago fuo Luo- ; ; ;

gorenente in Napoli Don Luigi , nel qual viaggio ammala- , “ *翼

tofi morì a Fiorenza: e fu coſtante opinione ɖognuno: che, - -

l'Imperadore fin dall'anno de tumultiprederti haueua fra fe ,

determinato di rimuouerlo dalgouerno del Regno con lala ;

prima occafione, che fu queſta di Siena. Fecefi poco dopo

vn donatiuo all'Hmperadore di trecentomila dụcati, e poi fi Donatiuo.

gliene aggiunfero trent'altri mila per င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆို
derro · Venne l'anno apprefſo, ch’era il 1554. per Vicerè婴芒 1:34:

Napoliil Cardinal Pacecco, e l'armata del Turco difeffanta :ಘೀ

galee forto Dragutti aſfaltò la città diViking , ;aمل ✉ 0 ۲16

· · · * ceneg:
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- - - - 醬 B, & ábbítưefờtuetá, Alaş poidiNöuembrevets

Re :įlippº në t'Matchefe di Peſeará a Nápolia pigliarilpoffesto del Re
ºស្ទុ： º fino

K. ſdf nell'occaſione dei matrimonio ſeguito fra lui,e la Rei- ,

兹,*<蠶 d'Inghilterra; ende in Sanlorenzo gli fu da tutti

}ஃ:ே apprefiorinun

» ili : :fiziờºlo fmþeradore tuttigtiftati paterni, te non molto ·

.tivazí dopofece il medeſimo dell'Imperioa Ferdinando Re de' Ros

mani"fuo fratello, riducendófi egli in vn monisterioia vita.

- ninie pridata, e quafi religioſa kºi: : : : : "." i a b -ti:

&f: ಲಕ್ಷguecomincide!!!giegleiPPO

port:}detrosecondo, l'anno 1555. effendofi partito il Cardinale ;

..., venne per Luogotenente in Napoli Don Bernardino di Men:

'Ak dozza, finche veniſſe il Duca d'Alua già eletto Vicerè,ilqual

$) ႔ႏွစ္တိ venne in fine dello ſteſſo atino sveti feceidonatiuo al Re di

centoċinquantafei migliaia di ducati dafodisfarne i ſoldati,

ch'erano a Siena, e per la Lombardiá . Era nata intanto ni

Paolo IIII. micizia tra Spagna, e Papá Paolo Quarto, ilquale hauendo

priuato Marcantonio Colėtina degli ſtati , e fortificato Pa

liánó con interuento di Piero Strozzi, diede gran ſoſpetto a

. Spaghuoli delle cofe del Reghoz venuefi a guerra fcoperta,

ఫీళ్ల il Papa creờGenerale il Duca di Paliano fuoni

:"":* pdte, mandò géréalie frontiere del Regno,e fortificò Roma.

. . :: Il Duaa d'Aſua all’incontro lafciato ſuo Luogotenente in.',

Napoli Don Federige ſuo figliuolo , il primo di Settembre 2

Fર્મિషీ! 15;s; fi particon qüesto etèrcito, otromila fanti Regnicoli

#:::::: fótroveſpañano Gonzaga:quattromilaspagnolicổn Don
Garfia di Toledo, tretent'huomini d'ármeyè milleeducento.الةسسو

cảualliggieri, c'hauean per capi, quelli Marcantonio Golon

nà, e qüeſti il Conte di Popoli; oltre a dodici pezzi d'arri

glierie. Prefe a prima giunta Frufolone, & Anagni, con che

„ , poſe gran terrore in Roma, e chiefe pace al Papa ; ilquale in
" " " quel စ္တို႔ႏွစ္တ ricorſe per aiuto al Re di Francia, Hebbe ap

,,,, preſſo l'Alpa. Tiuoli Vicomaro, Nettuno, Ardea, Porciglia

.s:', nơ, & altri luoghi, Indi paffatofene ad Ostia a i.e. di No

::: : uembre la combatrèdi forte, che a 17: la prefe; e vi fece va

forte. Lafciatouipoi buon prefidio je datą ordine all'altre
cofeهو":دهدد

--
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ºofe, neceſſarie, in fine di Nouembre fi partì, e fridüffe'a

Napoli, Il Papa intanto mandò il Cardinal Carrafa in Frau, -

cia a follecitar l'aiuto promeſſo, ilche anche facenano alcu- *

ni fuoruſciti del Regno, come il Principe di Salerno, il Duca

d'Atri, & alcuni altri,iquali moffi dalle proprie paffioni pro

metreuaņo a quel Re gran cofe del detto Regno . Feceſi tega eon:

dunque lega fra il Papa, Francia, e Ferrara, dichiarandofi „:: Spa-=

ueſto Duca General dell'impreſa. Main Napoli allora fi gna

ce vno ecceffo (per dir cosi) di amoreuolezza verfo la :

corona perche effendoſele fatti due donatiui in affehzadel: :-فیس

l'Alua, l’vno di quattrocentomila, e di centomila ducati l'al don
tro, venuto pofcia il Duea, e proposto in publico parlamen “* * * · *

to l'euidente biſogno del Re per le ſpeſe fatte, e da farfi in- * – – v

quella guerra, figli fece iterzo d'vn milione di ducati, e , Pº"

venticinque mila di più ne donarono allo stefo Duca : penfi

fiora; che ſperanza rimaneua a' nipoti del Papa, a’ Francefis

& a fuoruſciti ſudetti di trouar nouità in Regno. Il Marz 鸚

feguente, ch'era l'anno 1557. fi fece lo accreſcimento della 1137;

moneta, cioè che ogni mezo ducato valeffe fei carlini, e'l - *

Duca con l'aiuto de detti denari diede ordine a foldar tren

鷺 Italiani, e feimila Tedefchi; acerebbe la caual:

eria del Regno, e fece per tutto fortificare i luoghi neceffa- .

ri- Configliandofi poi circa il venir del nimico, s'attenne at : „,

parer di Don Ferrante Gonzaga di opporfigli con buono醬 :ְס

e fercito in campagna, fchiuando però il combattere fenza L :::::盛
qualche euidente occafione di vincere. Tratanto gli Eccle:' toº daiŘAi

fiastici ricuperarono Ostia, e molti altri luighi di man di ua .. -

Spagnuoli. Sopraggiunſe poi l'eſercito Francefe , ch'era di

due mila caualli, e dodicimila fanti col Duca di Guifa, e Ffercito di

molti altri signori, & entrati per la via del Irorto in Abº"

bruzzo di prima giunta prefero Campli, oue con la ſolita- Infolenza di

furia, & infolenza tagliarono a pezzi quanti vi trouarono ::::::::

con arme in mano, víarono violenza alle donne ; e poi fac campli.

cheggiaron quella terra: ecco il bello ingreſſo con chè Fran- -

cefi aſpiraua no a un padronii fi d'vn Regno cosi ben guarda:

to, e ſtabiliro in aunore uolezza dal buon dominio , Iotro’İ

quale fi trouaua » Danneggiati poi altri luoghi, e přelo Te-"

: ; ' T IaII10 »
- -- -
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vmedio di င္ရဲမ္ဟုရ္ဟိခ္ယစ္ပါယ္ယူမ္ဟုန္ဟံမ္ဟန္႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ၾ Citiiteha; döřèrahs

ºi" - ih prefidiofon mille fanti italiani, e due inſegnede gli iteri

* ង៉ុណ្ណំ Conte di Santafiora wie Carlo di Löffredofiº

4 |- 獸 del Marchefe di Triuico,iquali con tahto valor la di

fefero, che fattoui Guifa ognisforzo, e riufeitogli confuo

- , ខ្លា danno il tuttovano, pieno di rabbia vehre á contefa ;

:':, :M:c::: di Montebello: rinfacciandogli lebiigiardë
ན ཙ དྷ॰ པ॰ ༩ ,ಶ್ಗ Carrafa, e ſpärlò anche del Papa, ché

* haueuan quaſi fatto vedere tantoalui, quanto affuo Re2,

- - che, in comparire le bandiere di Francia in Regno, figlífa?

rtణి ! rebbon ſubito aderirii popoliſenz'alcuna contefă: ĒAlüa
l’Alua. de intanto, ch'era a Sulmona, mife infieme vno efercito di vn

- dicimila fanti Italiani, feimila Tedeſchi, e tremiła Spagnuo

li, con fettecento huomini d'arme, e milleecinquecento caa.)ہرم:::::f***

- - - ualli瑩 ieri; oueanche andarono quaſi tutti i Baroni,e no

|- bili del င္ဆိုႏိုင္ငံdiuerfi carichi, e titoli; perche oltre a”

|-
Çolonnelli seconduttieri di cauaili, vi furono trenta Cana:

est, lieri con titolódi Çenturioni: feceroin ſomma agara, ei

- - - - 蠶e gli ignobili, e i Baroni, e i popoliaire comeperdi:

thdacomune falute a quella impreſa: Con queſtòeſeri

cito l'Alua fi moffe per ſoccorrer Ciuitella; doue Guifa gli

preſentò la giornata: ma l'Alua burlandofi di queſta ſua bra

cinitella li uura »醬 ... E così a 15. di Maggio leuò Guifaileam--

berata draf po da Ciuitella, dopo hauerla combattuta ventidue di , ës

fedio- i con ogni fuobellagio, non effendo punto impedito dall'Al

; : ua, ripaffato il Tronto vícì di Regno: A’ Ciuitellefi in pre
mio della lor fedeltá concedette il Duca molte franchigie, e:.سأ:هل.:ةد

* priuilegi. Giunfero poi a Napoli a 29. di Maggiofeimi

1: „ , , , ī'altri Tedeſchi portati conſeffanta galee dal Doria ; oue

. . . . . 1 2oo. donne, che ſeguiuano i lor mariti a bandiere ſpiegate,

fecero nuoua.„epiaceuol vifta a riguardanti. Soprauennero

::: *" ' ' anche tremila Spanuoli venuti di Spagna fotto Don Ferran

- do di Toledo, e mill’altri di Sicilia con Don Sancio di Lon

dugno; Allora l'Alua licenziati amoreuolmente la maggior

parte de' Baroni Regnicoli, i Centurioni con le lor compa

gnie, e quafi tutte le fanterie di Regno; andò col rimanen:

te, e con queſte altrre genti venute di huouo alla volta di

" ، ، ، ، ، i Roma -

--

|- *

- . ::

- , , "

• ** * * *
|
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Roma. Qccorſera in quelle parti diuerfe fazzioni fra
င္ဆိုႏိုင္ငံႏို s 6： , efiguadagnarehoதி:
rono diquà, e dilă diuerfi luoghi, comeVicouaro, sègná_j\, ,

Montefortino, il Piglio, Palestrina, e fimili, che a noi non: '

appartiene raccontărli: mabasti dire, che il Duca laſciò di

entrare, sìcome poteua in Roma, fapendo effer volontá del

fuo Re, che non fi offendeffeil Pontefice, nè quella Città fa

crofanta, con metterla a diſcrezzione de foldati, e maffi

mamente de' Tedeſchi, onde vi fuffe nato vn nuouo difordi- * * *

pe fimile a quellodiquando vi fu Borbone: "Il Papa ; che fi ...:,

yedeua in ritretto, e quel popolo affiitto da nuoue grauez- " a

ze trouarfi dimalistima voglia, diede volentieri orecchiợà . , : , , ; ::

col醬 così perinterpọfizione :

de Veneziani, e del Duca di Fiorenza fu conclufa, e rina. * Pace聲

監a 14. di Settembres e l'Aluasandò in nome del Read vmi: Papa :

iarfi al Pontefice. Haunto poi raguaglio il Re dallo ffefo cattolicº,

ိုd'Alta della fedeltà,e prontezza grãde, cóchè i nobili redéká dě;

Napoletani l'haugnan feruito in quella guerra; li rifnunerò Ñ::::::::i

hidi titoli, e chi d'entrate, e chi dell'Yno, e dell'altro: e: ល្ហុ

nonpur ad effi, ma fece ilmedefimo a molti foldati, e capi; datke:

v tani non nobili, ma valorofi, con doni conueniential gradó „:“

loro. Notabile fu benadora l'atto di molti de detti nobi. Atronotabi

li, ch'eſſendo parenti, è confanguineidel Pontefice poſpoſe: i:i:i:i

ro questo riſpetto all'obligo di fedeltà, c'haueané verſo il parenti:

Re; anzi effendone alcuni in Roma; ſenepartirono in fülbel "º""
principio della guerra, sicome fece Dọn Tiberia Cari'afafii

gliuolo, eļQucadi:Nocera, snipote delPapa :::Mỏft'ò'an:
|- - |- ງ．

EbiåíäRivedicipeಿಟ್ತಿ "
器 el Papa lo stato di Roffano contitoló, ở di Duca,ờ

di Principe in cambio del Ducato di Paliảno da restituirfia :a

uelli. Entrata la Primauera dell'anno 1558. fu il Ducae : rsss."

#Ålua richiamato in Iſpagna,onde venne al gouerno di Na- . . . 1

policonțitolo di kuogorenente Don Giouanni Manrichein ...:... .

tempo delquale Sorrento se Maffa patironovna notabile) :::::::::::

friagura, perghe a 13; di Giugno affalite all'improuiſo däł:ឆែ្ក
-醬 dicentouenti galee guidate daMustafa da វ៉ាវ៉ៅ

"Bäſciảsche andana a tichiesta di Francia, vi furon fattiſchia:
Τ 2 Vl14موييف-
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vi più di dodicinila perſonecos temporali compiritⓤali,
hauendo anche la ſteffa armata nel páffare abbriciato’Reg

...gio in Galauria? Ma egli è notabilequest'anno aftreši ိို
ಟ್ಗ di morte del grande Imperador Carlo Viſuccedutá a ši di Set

Carlº V tembredopo tre anni, che s'eraridotto a vita priuata felf

ce in vero per le gran cofeda lui fatte, e per eảnti Reghiat:

quiſtari: ma molto più (ſecondo me) perhauerpotatofini

re, laſciando yn si degno ſucceſfore doposè, contanta quie.

te d'animo. Senecelebraron l'éfequie nel Duomo di Napo:

:::::..., lia 34 di Febbraio 1339 con ſuperbiflimb apparato effindo

§ಳ್ಲ್ಲಿ ಸ್ರ್ ಶ್ಲight

ua Vicerè . Cuena: siqespedopo tre di vi fiicelebraron quelle della Rei.

Mortº deňå ha Maria d'Inghilterra giá mogliedelRe Filippò mortáin?

ງູ． ຫຼັ້iNgⓞc Scg．po㎜pace frºpºgⓛe ＆．．．;

'ಸಿ : dichès hebbe grande ailegrezza per tutta laឆែ្ក：

ဒိဌိ范 in Napoli del mefedi Maggio femefeeero grandiffime lumii

Fiji.. !! publiche giostre. Il Giugno ſeguente fi feceilma

*: trimonio fra il Re di spagpa; & Eliſabetta figliuola d'Arrigo

ಶ್ಗ Re di Francia; &a:di queſtomefe; èfèndorënë itổti

vice: Ali. Cardinale, venne, per Vicerë in Napoli il Duca d'Aleáfá:
calà . Ma il ſeguente anno usáo. fifeil'infelice impreſa delle Ger

{ಿನ್ದಿಶ್ಟ Duda di Medinaceli, aſfaltatả

觀ఢీ: del meſe di Maggio improuiſaments dalla Turchefea, fu rot:

::::::::: ta con perdita di ſedicinaui eventifette galee,ម្ល៉េះ
.iti gior i fra morti, e prefi più di diciottomigliaia diperſone, e quaſi

- , tgtride:Regni di Napoli, edisioită. Non reſtò allora.Na:

pºliinsanta ſeagara di foesaurer con liberálnähọ點

Pºnatiuº ste; facendogli::adonasiuddyn milionese dutentárnila:

ducati, oltreávếtiiertemilatuihquecétbythestné င္ဆိုႏိုင္ငံ
rys. af Vicarě: similment:Rannoyss. dei meſe di Settembr

Donatiuợ. 蠶 fece un'altro donatiub divni zotito d'oro perło器
· che ſua Maeſtà haueu'a porgere al Re di Francia träuagliato

1363. da gli eretici. Entrato l'anno 1563.:farmaronò a Napoli

2 venricinque galee, lequali, com molte altre andarono al foc:

*

soccά:ίο corſo d'Orangin Barberia, cheva ſtato affałtáto dai Goner- .

*º*：B：ញុំ.

::::::::::dio: Faiquest'annoiſtegnonella prouincia dř
* * قiة & & v. Calau

*- - "
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Galauria trauagliato da vngran numero di banditi feguenti Bandițiia

vh lor capo detto Marco Berardo da Mangone , ilquale fa- Calauria.

cendoſi chiamare il Re Marcone manteneuą fotto diuerfica

porali vn'efèrcito formato in campagna. Mandouniprima

i Viterè vn commeffario con molti foldati Spagnuoli, che

vi furon rotti. Ma poi mandatoni il Marchefe di Cerchiaro

con feicento cauallie dumila fanti, dandoglianche ilgouerr

no di quella prouincia, furon da quello in breue eſtintitutti. _.

Fu anche quest'anno fotto Pio Qüarto concluſo il gran Con- Pio III: „ .

cilio di Trento duratogià molt anni: per loquais fi fecero:
molte grande, e buoneriformeper la Criſtianità. Eperch’e. Ėri:

rå ſtato dal Re Cattolico electo General del mare Don Gar: D. Garfia Ge

fia di Toledo, fene venne la ſeguente Primauera a Napoli, neral del

oue gli fu donato varicchistimo, e belliſſimo fornimento ":

per la蠶 del comune, & allora fe ****

l'impreſa del Pignone. Mail Marzo di quest'anno fi moffe

vn gran ို႔ႏိုင္တို႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆုိ , che'l Viçerè fuffe entrato nel- , |

I'vmor di Dön"Pietro di Foledoidi volerui metter l'inquiſi- -" -

: e, *--

-

---- :

zionel, de ne fete più crefcerilstofpetto il cafo del Caferta,

del Gargano , iquali miozzato lor prima il capo furon鄰 --

camentè abbrucciati pereretici ; oltre ad alcuni ediម្ល៉េះ *

fi nel Duomo contro a certi altri ſoſpettidel medefimo, ir,

haeciandoli, fe non comparitano fra il termineaffegnato, ... na n-º

della confiſcazione de beni. Da queſto, e da quel, ches'in- remore ia.

tendeua della corte temporale fi poſe Napolipo ိို Napoli per

in riuolta, e perche fifparfe voce i chefene ver foſpetto d'

mie, come l'altra volta , infinite famiglie ſą9an cgi:e:i:ifizio

robea luoghi difuora. ម៉្យាង្ឃំ * موةلوهسب .

mento; e fi mandaronº Deputati aparlarnea: Yicer: il

quale comie fauid conſiderandola difficulta dall'impreſ##e,

mettendofidinanzi agliocabil'eſempio di Don Pietro, ſene es,

ritraffe , e così ceffato ognifoſpetto, eromgre,ိို႔ સંદ
fi fecé! vnodonatiuo al Re d'un conto d'oro. Segue l'anno: Oflat10Os

1565. notabile per l'aſſediò di Malta: inprincipio delquale 196:1

veg:Cradeftekcfile:Napolgıçipcaíáíä.

no inoloe:Perſons difams.testila ngonafharfafidel':$mara: . . .

TabatangalRYYiಈಸ್ಡ# !:b s'at: 3:!

TAI)(111ο : έ
*همستو؛يف..

* : » n



* ryo Dell'Apolog del Regnðdi Nap.

（Aⓤdio di grandiffime in prefidiareturteieriuierede Regnº:ºniºr
Matră: º čiò quello affedio, convno de' maggioriapparatidigąerrạ»

chemă; faceste il Turco; a 18. di Maggio, e fattº iŋ quell'Ir

fola così da mare coine da terra ognisforzo poſſibilº isomr

battendola continouamente questbarbaricºntantastra::"

sostinazione, con quantovalore dagli affediárisra difeſąs

finătmente feheleuarono circa i fette di Settembre::endº

„, , , cola ſopraggi: Pº Garfia con l'armata infocitoriº:oa:

:) .. ääibಳ್ಲLe!glasicಕ್ಷ್
: : : ra, dichè in Napoli fi fecero pertredì gran feste; e luminar

Creazione rie. Seguì la morteidi gtkaنهم

ಕಣ್ಣು· : creazione di Pio Quinto a 7. diGenn:44:9:

'' ನ್ತಿತ್ತಜ್ಜ್ವ
„ ” cardinal carrafanipote di quello: fatto già morire da Pig

Îfri fauëndoiơ troûats affaimeno colpenole diguel ; chee

állora lo giudicarono:Del mefedi Luglio la folita amore:

Donatiuo. ublezza de Napoletani fece vn donatiuo al蠶
Armata rur é dúgéntomila ducati: Ma l'Agostofguentel'armatan նrջ

chefca in »器 piai:Bafeià lanciarastajiiti d'Abbruzzo Pole a

Regno · facc6; & a fuoco tutte questecerre, Francauilla, Ortonnais

- / R:padichieti, santsuitdtil Guatto;Serrarapriola, Goglioa

m::Termóhé, mehando via diroba, e digente quantºa

gang, jātterstlegles೮ಕ್ಷ್ zi. verſo la fera

gia in Nap fètiſesi gran pioggia in Napoli: che per memoria d'hagmo

::: : non fene ricordaua la fimile ; e fuqllora, cherouinò moltes

::::::: cafe nel Borgo de:vergini; dès. Antonio; edell'Oreto coa

“ភ្ជំខ្មុទ្ធំ
ä: čarmistö. efece aleridandiinfinitiº:Banfica:

ក្រៃធំតែខ្មុ

viimandöipuca d'Alused:citoಛಿ:
3. 'ನ್ತಿ।ectಾಕಿಸ್ಥಿ೩mಠ್ಠgueಿಚ್ಟೆ!

, . fiderando le ſpéſe correntiinque:g: donò al Re det

Donatiuo meſe di settembre vn milione » e dagentömila ducatis Estº
· :- * in‘vn ງູddhⓥo temps y chemeltá ohiei della Croces ра

Efai 'ఫీ ಕಿePrideseaಣ್ನ

Principe di ಟ್ಗೊಳಿ? Légo pigato: siponèii:Nondmbrº

*
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Foi ri:esto della Reina Elifbetta dispagna mortain par ::::
. L'ottobre isegi agli s; fu in Napoliquell'altraptog:"***

蠶 così fmifurata, c'hebbe fembiánza di diluuio, facendoui : I;69

anni incredibili, e fra gli altri rouinò cafe in tutti i borghi Altra piog

fừdetti, come l'altra, e di più quelle a S. Giouanni Maggio gia, in Nº

- 轶 oue fi fece la醬 de banchi, fråcaſsò tutto il pổnte, Pºli |

della Maddalena, guaſtò il forinale, e fece mill'altri danni fi--;

mili. Ne ſeguìpõi in fine dell'anno; e nel principio del fet- Careftia in

tanta sì gran carestia, che per molti antii non n'era statala. Napoli.

fimile, onde i contadino venitiano a ſchiere nella cittá, non ; i 37o.

trouando fuora conchè cibařfi. Furon costoro meífi nello;

Spedale di Sangennaro, & allora il Duca d'Alcalá (accioche :

fi manifestino le opere de buoni Vicerè in paragone dichi.

è stato al contrario) dopo hauer fatta farevna gran cerca-º ;

difinofine pét tutta la cittá, vi contribuì anch'egli buona-3 -

fbmına di ducati del fuo, con chè fi fonuennero, e quelle po. င္ဆိုႏို့వీక్ష

u regenti e molti biſognoficheran per Napoli: Ďure a25:“

di Maggio fi fecero luminarie per le nozze del Re con la No: del

qu irta moglie, che fu Anna primogenita dell'Imperador Re Cattoli

Maffiniliano fuocugino, e cognato. Queſt'anno il Turcoco.

mandò armata a danni di Cipro, e perche Veneziani chiefe

ro aiuto al Re, vi fu mandato Gianandrea Doria con cin-: del
guánterqual.netegyeardNapಿ' 3 Llº

con tremila foldati Regnicoli, e molti Caualieri per lor Ca

pitaní, effendone Colonnello il Marchefe di Torremaggiore.«

E perche a feruigi perfonali s'aggiugneffe ancoil foggioua

mentolde' denafi, fece Napoli del meſe d'Ottobre vn dona-Donatiuo.

tiuo al Re d'vn milione di ducati. It feguente anno 137 1., :57:. .

fi fece legatra il Pontefice Pio V. il Re Cattolico,e Venezia-s, Lega trail

ni contro al Turco, e General d'effa Don Giouanni d'Auſtria,醬 ಘೀ

fratello naturale del Re, che ne prefe lo ſtendardo in Napoli y:

a 14. d’Agoſto per mano del Cardinal Granuela, ilquale a Don Gio:

19. d'Aprile era venuto Vicerè in luogo dell'Alcalà morto. d'Austria

pochi di prima. Stette il Duea dodici anni al gouerno del器﹑
Regno finche vi morì, hauendo gouernato eccellentemente,蠶 T3

perche riſpettò, ed honorò la nobiltà, edhebbe infieme in- ö:imo go

Protezzione il popolo; mirò ſempre có molta acuratezza als uerno del

*** -i * le l'Alcalà, ,
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: : te cofedell'abbondanza, fe caminar la giustizia con ogni ref=

.. ' titudine, eੰ nen ប៊្រុ mai

- per cupidità di guadagno inferiore nè diuerío da ſe ſtefio:

-: Egli introduffe vn molto lodeuole vſo, comeche poi fia ſtato

º da gli altri difmeffo, che ogni volta, che per bifogno d'infer

mi víciua la fagra Comunione dalla P 9çchia di $, Anna:

|- preffo palazzo, mandaua par រ៉ូមុំា paggiº de quali,

:: : , vfaua ſempre tenere appreſſo di fe notabilnumerose la magr,

: , gior parte figliuoli di Canalieri Napoletani, che contorcës

· : accefe in mano l'accompagnafero. Alquale:atto,nón men--

pio, che magnifico, e palele a tutti, ne aggiungeua vn'altro

fegreto, e di non minor pietä, cioè chemandaua vn genti

lhüoma d'età matura ſuo confidente, ilquale haueua penſie-

ro d'offeruare, fe la Comunione s'habbatteua a entrare in-,

qualche cafa di pouera; e bifognoſa perfona, evi lafciaua.--

'?' *vna buona limofina: ; Laqual cofa io non faprei dire, fe da

* , , , gli altri Vicerè fuoi ſucceſſori fia stata continouata : ma fo.

...i, „.a. bene , che il Conte di Lemos, che poi fuccedette all'Oliua

-is i - res, incontratofi vn dì per Napoli col fantiffimo Sagramen

º to, fi poſe egli medefimo, con quanti eran feco ad accompa

, , , , guario; e capitato in vna caſa preſſo, dou’io abitaua, nella

::: : qual'era infermavna fanciulla vergine, volle yn fuo genti

, lhuomo laſciarui la folita limofina, laquale dallegenti di ca:

ſa fu coſtantemente rifiutata, confeffando non effer quiui

quella neceſſità, che colui s’era imaginato. Andata poi la

Comunione in vn'altra caſa poco diffante,ou'era vn pouerif

.:::::-, ffimo infermo, vi furon da quel gentilhuomo laſciati parec

chi ſcudi, onde feil Lemos l'offeruaua,è da crederfi, che l'of

' ' feruaffero anche gli altri per maggior gloria dell'Alcalà, che,

ne fu inuentore, e che fu in ſomma vn’ottimo miniſtro

Tornando alla fudetta imprefa, oltre alle trenta galee di Na

poli v’andarono tanti loldati del Regnọ, e tanti Baroni , &

* - '. altre perſone nobili, che harebbon potuto da sè formar vn.

z "giuſto efercito. Oltre a queſto, e d’artiglierie e di munizio-,

" , ni, e d'altre cofe neceſferie per l'armata vene andarono no

- : e ſuenaui cariche. Il fine di questa impreſa fu, che a 7, d'Ot

*** ce: ; tobre venuti a giornata conl'armaka:Turcheſca nel mar di
::: : 零 · * Lepan

-- :

|-:

.*

#



: Εibro Quarro: " 1,3

luogó, słcome anco fecere i popoli contriciais *...*..* - ** ** – ·go » * - - - ម៉្លេះfan 2ಿ

di pierá, e direligione mostrarovnítämienteda vhamolti:d;

Jepanto, vishebbe contra di quella vna delle maggioriviť.
sorie, che haueffero mai Criſtiani da molti, e melti fecoli in-.

quà. E l'anno feguente, che dalla steffa lega fî fe maggiore

apparecchio, benche con minor fortuna del primo , non vi

andarono trentafei galee di Napoli, cinquemila, e più folda

ti delle battaglie dei Regno, e tanti nobili Napoletani di fa

crniglie illustri, che giunfero at numero di fettantanta ? Anzi

fu notabile vn dì fra gli altri, che in certe fcaramucce haun

te da' noſtri con Turchi inuaghitofi Don Giouanni d'vna.

valorofa fila de detti nobili, ch'era in fronte allo ſqua

drone de gli auuenturieri Italiani, fermatofi a guardarli

diffe loro, quello effer propriamente luogo da Caualieri.

Tornatofene poi Don Giouanni a Napoli, del mefe di No

ucmbre fi fece vn donatiuo al Re d'vn milione, e centomila

ducati, hauendofi riguardo alle tante fpefe fatte in quelle »

armate . L'anno 157 3. effendofi Veneziani pacificati col

Turco per opra del Re di Francia; non ostante che il Ponte-

fice Gregorio XIII. s’affaticaffe in contrario, fi disfece »

la lega, e Þon Giouanui con le forze del Re Cattolico fel,

l'impreſa di Tunifi, leuandone il Re Amida, quel c'haueua

fatto cauare gli occhi al padre; e vi poſe il fratello con ti

tolo di Vicerè a nome di Re Filippo, Dipoj fatto quiui va

forte, e laſciatolo a guardia di Gabrio Serbellone, e di Pa

gan Doria, con feimila foldati fra Italiani, e Spagnuoli ; fè:

ne tornò a Napoli, ouerallegrò la città congioffre xefeſte
belliffime, che vi fece per molti di, Madálla prefa dů Tuni:
fi, e dal Forte fattouł stimolato oltremodo Panino dřSelimi

Grantureo fi volferueto allarouina della Goletta , ilche for:

fe pronosticò quel fuoco attaccatofia z2; di Febbraid i';74:

nella Nonziata di Napoli, Chiefa ditanta; e sì grati diuo:

zione in detta città, che chinon vidde allora il rimore; it

dolore, e lo struggimento de Napolérani, e la lorಘೀ
za in foccorrer con le perfone, e con le facultà器 ο

- iðdíře cer

to di non hauer veduto vnbestretho ardösté; e

Vittoria na

uale a Le
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... :, :, : l'armara Tarcheſka di preſſoa quattrocehtövaſcelli fottò

-: E = ºu Aluççiaļi, e Sinam Bafciá, l'vn General di mare, e l'altro ,

蠶º di terra fi preſentò alla Goletta, e perviltà de difenfori in ,

:::*"*" meno d'vn meſe, e mezo la prefero, e pianaronla da fonda-,

menti. Andati poſcia al nuouo Forte, comeche vi penaffe

ro alquanto più, fattoui l'vltimo sforzo a 13. di Settembre .

ilo prefero. Era fiata la Goletta da chè la conquistò Carlo

IV. trentanoue anni della corona di Spagna, e tanti conti

Goletta dan d'oro fi stima efferle gofta in manteneria pernizioſa , e per

noſa a Na- queſto, e per l'incredibil danno fatto al Règni di Napoli, e
ဇူး : Sici-ಶ್ಗ v’andaua fempre tanta quantità di tutte

in quelli, non oftante la lor fertilità, e (che è peggio) il ca-,

அi:.ே rq , in che perciò vennero tutte le cofe, virimafe per fem- ,
*जब५ ? मै 靈 Non mancò Napoliintanto della folica amoreuolezza

Diuerfi do- 2.

natřåt!" ติ!

1; 75. 9 dugantomilạducati: el Nouembre dell'anno apprestovn’s

င္ဆိုႏိုင္ဆို႔ျconto d'oro «Anzi vedendofi continouare, e cre:

动двухт:". Įcer gjitauia, lạguerra di Fiandra, il Febbraio del 1577 fik :

· ă:"+: gli fece il terzo d'yn'altro milione; e degentomila : sieoms

1579. per la, steffa cauſa due anni dopo del mere d'Aprile figli fece

d'altretanta fomma il quarto: Veggafi dunque da quali al**s

üglio del fettantacinque in luogo del Granuela : ch'eraan

dagº per Configlier ſupremo in corte» e così nel fettantafet

asa, fliyènne voglia di accreſcer l'abbondanza in Napoli» con

蠶茜器 meſcolato concerte radici d'erbe, e non:

器鬍 o preporreal popolo, e ne tenne per alcuni mest

|-溫 in piè ... Seben poistattogli intendere quanto era:

diſpiaciutò alla cittá, laquale non haurebbe maipatito fimik

蠶 feiperpetuo filenzio : Qndio mi confondo al

„tos asmo le golfeiopenſare, quanto le proprie Pastioni fogliono accie
::::::: 浔 # Qmpiyerapurail Mondeſciarhuomo vecchio» astu:

{ᎿᏭMⓐj ;1'Ꭿ1 - a ri

::ಆ.6ಕ್ಚಿ அமை:
iii கெய'

defciar. #

----

e neceſſarie al viuer humano, che ne cagionò penutia >

βίο Rπ,醬 į Qttobre li fece vn donatiuo d'vn milione;

tri popoli s'è mai refa tal corriſpondenza di gratitudine veri ...

foil fino Signore ; bencheconuenientifimaalla bontá del Re

டி . . . . Filippo, per quel, ches'è detto, e fidirà. Era allora Vice: , .

Wie:Mon fè di Napoli il Marchefe di Mondeſciar venutouia i o. di

*
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stigoſe grani, e perchera auaristimo petè tanto questo vizio

fin lui, che lo induíſe ad inſtigazione di alcuni mercatanti ***

falliti a ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံျမိဳ႕ႏိုင္တူ tanto ſconueneuole ad vna Città ,

come Napoli; fenzache neceſſità veruna velo coſtringeste, "...:

„con, rifchia, fenon fene aftenea, di muouerui qualche fedi- « }"

zione : Ma poco farebbe ſtato queſto, s'egli tenendo mano

a viliffime induſtrie di cofe baffifiime, benche toccantialla

grafcia, non fi fuffe refo, con far quelle incarire, odiofiſſimo

a'popoli, e molto più anche a nobili pervna ſua certa rigi

-dezza accompagnata da intollerabil feiperbia - Aggiungs

uafi a tutto ciò la moglie di aparizia non inferiorea lui sol

tre a figliuoli, talche andatine molti clamori della città in

corte, moſfero quel benignifimo, e giustiffimo Re con rigo

rofo, e replicato ordine a leuarnelo, il che fu l'ottauo dì di

Nouembre del fudetto anno 1579. & a gli yndici del mede- '''*

fimo venne il ſucceffore, che fu il Principe di Pietraperfia. ::- <-"

. Zuniça, ilqual'era Ambaſciadore in Roma, e come huomo V::ề20-3

di lomma integrità, e bontà fu riceuuto in Napoli con alle- "****

grezza incredibile di tutti . Habbiamo fatto queſta neceffa

fia digreſſione del Vicerè Mondefciar, perche in perſona di

lui , e di Filippo riſplenda per viuo efempio in queſta opera

la perfezzione del Re, col difetto del ministro. Nel feguen

te anno 1589. fu la guerra di Portogallo, perche fucceduto ryse.

in quel Regno al Re Don Sebastiano, per mancamento di fi „Guerra di
gliuoli: il Cardinale Arrigo fuo zio già molto vecchio, cade- Portogallo.

.ua la fucceſſione per ragion di eredità nella perfenadel Re,

Filippo , ilquale; perche quei popoli vi repugnauano, volen

do elegger Don Antonio nipote, ma naturale, di Arrigo; vi

mandò l'eſercito ſotto il Duca d'Alua, e da Napoli vanda

.rono diceffette naui cariche d'ogni forte di vittouaglie, e di

diuerfi ftrumenti bellici, con feimila fanti fotto due Golon

nelli » e quattromila guaftatori tutti Regnicoli. Venne»,

醬 Regno con poca fatica ſotto'1 dominio di Filippo, dir

hè a Napoli a 9. di Nouembre fi fecero lumiparie; oltrecke

poco innanzi , ihauutafi confiderazione alle ſpeſe di quella

guerra, figli era farto il folito donatiuo d'vn milione: e dus Donatiuo;

gentomila ducati. LaſciandoಆAlvಳ್ಳಳ್ದ!ಣ್ಣ
|- 2 TA

- * *4
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Duca d'of.

funa Vice
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1583.

Donatiui.
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ti fattiin Napoli per le Terziere, comenón neceſſari, eene

paffereme infino al Nouembre del 1582. a gli vndici del

quale partitofi da Napoli il Vicerè Zuniea,venne in fuo luo

Igo a 28. del medefimo Don Pietro Girone Duca d'Ofuna–..

aceioche s’efperimentaffe per lui, sìcome s'era già fatto per

Don Pietro di Toledo, queſto nomene i Vicerè effer fatale a

: Napoli, iłche appresto moſtreremo. Ceminciaron fubico

alcuni fuoi affezzionati a parlar di denatiuo, quafi per he

norar con quello la fua venuta, come fi fece al Zunica; e per

-che erouandofi la cittá efaufta di denari fi trattò d'imporre

vna nuoua gabella fu'l vino, il popole fene rifentł, & aiuta

to dai Seggio di Capoana vi s’oppoſe gagliardamente, on

d'hebbe per la pertinacia di coloro a ſuccederui vngran dî

fordine. Alla fine fi laſciò ſtar la gabella, e'i Gennaio del

l'ottantatrè fi fece il donatiuo d'vn milione, e dugentomita

ducati: sìcome l'Oetobre dell'anno feguente fene fece vn’al

trofimile. "Mavenghiamo all'anno 1 585. infaufto, e cala

mitofo a Napóli, e per quel, che alløra vi faccedette, e per

-il danno, che poi gliene feguì . . Eran venute all'Offuna re

plicate lettere dal Re , che douendo conferirfia Monfone. .

- dou’egli haueua fatto adunar le corti d'Aragona, intendeua

effer gran penuria di grano in quel luogo, e però defideraua,

che fi gliene prouedeffe di qualche buona quantità da Na

poli, purehe’i Regno non ne patiffe. Prepoſe il Vicerè que

ito negozio a gli Eletti, iquali riſpostero efferci del grano af

fai, e che fene farebbe potuto mandarbuona parte in Iſpa

gna, fenza incommodarne醬 . Il Vicerè, prefa l'oe

cafione, vi poſe mano con tanta folleeitudine, che fotto feu

fa di fare il feruigio del Re, hauendo l'occhie al gran guada

gno della tratta, in breue ne mandò via tanto, che i Regno

ne rimafe affatto di fenza, e per contrario in Ifpagna fu la-,

metà fouerchio. Accortifiquei del generno di Napoli, in.

Puglia non effer più grano, pauentati cominciarono a voler

mancar il pane, dichè il popolo fileuò a romore, non poten

do patire, chefenza difetto di ricelta per efferst mandato il

i grano fuora fi haueffe a mancar di peſo il pane, ilquale non

yra nè anco moito greffo. B per quante lo Eletto popolare

: *- |- , ** * - • -

s’inge -.

--*
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s'ingegaarſe di racchetarli, vagionedžmattina a 9. diMag- * = - "

gioieủatafi la plebe a romoře, e prefe l'arme vcciferorio醬

šfortunato eletto, e fattone pezzi lo strafeinarono per tacta ::

la città, e paffando per lo palazzo del Vicerè gridauano : *ccideſ, is

stando egli da balconi a vedere, viua il Re, e muoia il mal Bletto.

gouerno. Andaron pofeia a faccheggiargli la caſa, con ani

mo anche di abbruciarla : ma non ſeguì come inteferoquei;

la non effer cafa propria dello Eletto. Chiufonfiallorai

tribunali, non fu caſa di riceo, laquale non fi fortificaffe se

prouedeste d’arme, temendo di facco. Era la nobiltà con

corfa dal Vicerè offerendoglífi protiriad ogni aiuto in quel

bifogno, & egli ne mandò aleuni de' principali a mitigar con

amoreuoli parole quell'infuriata, e diſperata moltitudine: „. -

Mandò poi molte galee in Sicilia, e Commefari per tutto il pre

Regno å far venir quantigrani, e farinefaffe fato poſſibile: ::::.
pofe guardie per tutte le porre, e contrade della città : fece

fare a fornai del pane affai: buttò baadi, ch’eglinon haue- を

ua mai trattato di far mancare il pane : wsò diligenza nella i,

bontà de vini venduti a minuto : ed in tomma fece quefti, e

tanti altri buoni erdinistretto dalla neceſſità, che s’egline,

haueffe fatti affai meno in tempo tranquillo farebbe ſtato

adorato, non che amato in Napoli. Racchetatofi finalmen

te ogni romore, il Vicerè, che haueua gran voglia di sfogare

in qualche modo l'ira fua, fotto ſcufa di caftigare gli vccifo

ri dello, Eletto a del meſe di Decembre cominciò a metterui

le mani di forte, che in più volte strafcinati, ò tanagliati ne

fece impiccare, e fquartare trentafette, mertendonei quartí

a molte porte della cittá, più di mille ne furono sbanditi, e -

meffi in galea più di cento. Fece poi fouinar da fondamen- -*******ð
ti la cafa d’vno ſpeziale, come di feduttor dełła plebe, & in v • . .

quel luogo fece piantare vno epitaffio di marmo in me

moria di quel fatto, con metterui fopra in graticole di ferro

più di venti tefte, e molte delle mani tronche di que miferi,

col quale ſpettacolo fiero, e barbaro diede nuoua materia al ... : : :

polo d'hauerlo in maggiore orrore. Nè fi mantenne però Duca d'Of

in miglioropinione co nobili, poiche per cauſe leggierine- ಶ್ಗ
amaltratttò alcuni •009ಾಹೂnಂಡಿgoliatāಣ್ಣು ម៉ខ់

, - - - -*
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, ......... onde é di queſtis e de' diſordini predetti hauttafene richts

懿:::::::" mo al benignifimo Re, fu l'Offuna rimoffodahgouerno del

:: ಕ್ಲಿಕ್ಲಿಕ್ಕಿ! Regno a 13. di Nouembre 1386. effendoui fato quattr'an

di : : : , , , ni. Egli ne primi due anni fi mantenne in concetfo di bue

.edizia i no Vicerè, mostrandofi rifoluto, e ſpeditiuo ne' negozij,fa

- ceua far giuſtizia a ciaſcuno, e moſtrò tanta cura dell’ab

bondanza , che'l popolo, quand'egli andaua per Napoli, ġli

i correuadietro lodandolo, e benedicendolo : & egli con non

• -picciola aftuzia abbattendofi a qualchęþọętega, oue fuffe.

: del panemeno che buono, lo faceua dare in preda alla mol

ititudine. Ma poiche voltata carta fi ſcopritanto auido di

accumular denari, a che riſchio poſe Napoli, e tutto'l Re

-gno il tumulto predetto lo moſtrò : chefe in quella occafio

*:' : ne i popoli fi fuffero trouati ſotto altro Re, che Filippo Se

: ::, :, condo, della bontà, e benignitá delquale s'eran già per lun
- - - *- * - -*- 諡 eſperienza cőfermati in faldistima opinione,che ne fareb

'egli feguito ? Vn'altra cofa fece da non tacerfi, haueuang

i :mercatanti per loro induſtria introdotti in Napoli tanti

fcudi d'oro foreſtieri, che non vi correua quafi altra moneta,

nè d'altro fi pagaua ne banchi, dichè il popolo, e per la dif

ficultà dello ſpenderli, e perche anco vifi perdea, fentiua non

picciola noia. Il Vicerè dunque, fingendo voler dare fodi

sfazione al popolo, fe pigliare quanti fcudi eran per Napoli,

e portati alla regia zecca, fene fecero ſcudi riccial peſo del

Regno, dichè ognuno firallegrò : ma indi a poco ſparirono

tutt’aun tratto, come fe mai nón vi fuffero ſtati, perche ſe

łi tolfe per sè, e mandolli via poco innanzi alla ſua partita:

E per concluderla fen andò mal voluto, e da' popoli ; e da'

Cöte di Mi- Baroni, e da tutti. Fu mandato in ſuo lnogo Don Giouan

****Vicere nizunica Conte di Miranda, come huomo, c'hauena fama

di giusto, e d'incorotto, e ſimile alzio di bontà º effendo ni
pote dell'altro Zunica anteceſſor dell’Offuna. Entrò in Na

poli a 18. di Nouembre fudetto, e'I ſeguente Decembre fi fe

Donatiuo. ce sal folito vn donatiuo al Re d’vn milione, e dugentomila

^^'} : * ducati. Referebbeci dunque a parlar di lui, e del Conte:
:d'oliuares, chefogli ſuccedette: Poſeiache cols:era:di :

: ; questi due Vicerè fi ferminas e la vita del gran Filippo Re » :
جن:نارهتوزغ

|- ت،موfة Catto- ----



*､*｡ Libro Quarto.." rரடி

cattolico, e'l corſo anche del nostro ragionamento circa il

genere dimostratiuo : ma per effer pochiffino le cofe occor

影 in questo tempo toccantial Regno ; cene paſſeremobre

uemente, accennandone alcune come più neceffarie. Stette
- -

Vicerè il Miranda infino a' 25. di Nouembre 1595. e due di , 15 ?$$,

dopo entrò in Napoli il Conte d'Oliuares,che viftette infino :蠶

a is. di luglio nouantanone, ſuccedendogli il Conte di le. :::******
'mos, nelqnal tempo due cofe occorfero di qualche disturbo çonte dije
in Regno, e furon queſte: Era nato per le cofe di Francia mosVicefè.

gran diſparerre tra ii Pontefice Sifto Quinto, el Re Catto Diſparere-º

Īico, ilche ci riſerbiamo a dire alquanto più distefamente in #§:
altro luogo, onde per alcuni andamenti di Sifto entrò fu * •

fpetto ne ministri regij, e fene fparfe voce, ch’egli haueffe

animo di tentar qualche impreſa nel Regno. Occorſero al- « . "

cune annate di careftia, che aggiunte al gran difordine del- Careſtia:

l'ottantacinque, dopo ilquale non hebbe mai più bene il Re

gno, paruero più crudeli; & intollerabili, ilehe fu caufa , , - s.

che molta gente malandata mettendos’in campagna ac- ; Banditi ia

crebbe oltrèmodo il numero de bandiri, e fartó căpo vn.***$"º:
certo Marco di Sciarra in Abbruzzo, fi refero formidabili a * -: i : * * * ...»

ciaſchreduno, e fi rhantennero parecchi anni in campagna-, rý

Furonui più volte mandati comtheffari contro con gente, e

fempre n’hebbono il peggio. i Andoliui poi Carlo Špinello,

huomo già inuecchiato nella milizia, con fino a quattromila

foldati, ilquale sforzo fe credere, che non tanto per distrug:

gere i banditi, quanto per guardarle frontiere del Regno;

per lo foſpetto già detto; faffelstatornoffb : Mandn pure,

non furon diftruiti, nè vinti i banditi, che difefifi, e rimafine

anzial difopra, ne venne il nome del lor tapo in tanto con

certo,che fi faceua dar titolo di Redella campagna, e traua»

gliò per molti anni continoui il Regno . Vandò pofcia il

Conte di Conuerfano, che fu quello, che gli eftinfe affatto . '

con non poca fua lode . L'altra cofa di difturbo fu intempo çontefa per

dell'Oliuares, perche trattandofi pertinuenzione di alcuni器 de?

mercatanti d'aprirevninuouobancóin Napoli; cheferuit: “Pºº".
particolarmente per depofiti, vis’oppoſe la nobiltä, volens

doche ſe fi hautfie à fare, I'vtilità di quello fuffe non di merº
- : i - catantis مي
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catahti, ma di qualche banco di luoghi pij defla città. Durš

queſta contefa molti di , e ne fu ſcritto, e riferitto in corre,

con mandarfi colà itnbaſciadori contra del Vicerè, il quale

fe perciò incarcerare quanti de’detti nobili pötè hauer nelle

" ". mani, effendofi gli altri afcofi, e fe bene il negozio fuanì,

* - - 2 trauagliò nondimeno la città, en’hebbe a ſuccedere qualche

*- Goiernº difordine . Queſti due Vicerè, dico il Miranda, e l'Oliuarés,

::::::* hebberone i Toro gouerni diuerfi fini, percheilprimo tutto* Mirahda. ***** - - primo tutto

"*": amico della nobiltà fi studiaua con ogni cortefia poſſibile di

-- : i renderfela beneuola; e febene ei non era così verſo il popolo,

* , " per la ſua nondimenogioconda e piaceuol, natura non figli

|- ' refe però mai odiofo. Fugli dato notaidi alquanto pigro

nelle ſpedizioni de'negotij : ma non angariò, nè fi moſtrò

auido d'ingiufto guadagno; e fingulare fu in lui quel penfiere

-a :,: » di preporre a gli offici, e magiſtrati della città perſone elet

|- tiffime, dimodoche quaſi tutti i migliori officiali (dico de'

- preminenti) che oggi viuono, oltread alcuni, che morti ne

* Gonemo fono, fi chiaman fue fatture: L'Oliuares all'incontro, par

:Victrè zialiſſimo del popolo, fi mostrò tanto feuero e ritrofo co'no

º"*** Biti, che feiréfeodiofiffimi. Fu egli vigilantiſſimo, edili.

gente oltremodo in tutto il ſuo gouerno facile in dar vdiens

za a ciaſcuno, rifoluro, e ſpedito; e così volle altresì, che »

fuffero gli officiali. Mirò tanto al mantenimento della gra*

fcia, ches’obligò molto il popolo di Napoli, ilquale al fuo

partire l'accompagnò e con benedizzioni, e condagrime: B

fe in quella gran quantità di frumento, ch'ei felvenir di Sici:

lia non haueffe più mirato all'wtil porprio, chea quello del

publico, certo ch'egli harebbe laſciato dife in Napoli vna

memoria non punto inferiore a quella del Duca d'Alcalà:

Queste cofe ho volutoio metter quì con quel puro affetto di

cuore, e con quella fincerità d'animo, con laqual vorrei, fe

- . il fuffe, che lette da chi tiene, ò terrå in mano il freno

: : ::: ~ del gouerno, lo induceífero a fare in queſte diſparità.vn per

at : fetrömisto, eleggendo, quafi ape da diuerst fiori; il miele

*****.” della bontà di queſto, e di quello, da che riſulterebbe il fer

uigio di Dio e del Re,l'honor del ministro e la quietée tranº
spillità de fudditi, Maètempo divenireai fine 법 Re:Fi»

- 1ppOو
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ippo, che fa a 13. di settembre 1598.4'anno féttarranefi-:::::::: |

့၃ច់ឃ្មឹaº

rạntaquattrefimo da che egli hebbe il Reame di Napolis fine" ; 28.

in vero così religioſo e buono, com'era ſtato il rimanente di :

fụa vita. Sene celebraron l'efequie per tutte le Chiefe di ? -

Napoli i ma fontuofiffime nel Duomo a 3, di Gennaio 1599. * 1599

effendofi gridato per tutta la città il nome di Filippo Terzo 3

fųo figliuolo e ſucceffore l'Ottobre dinanzi.Potrebbono dirfi , , * * * *

molte cofein lode di questo grande e pregiatiffimo Re, che , .......
quì per breuità fi laſciatro,Ma direino folo ch’egli hebbe fem 盟del me

pre in grande offeruanza la religion Cristiana, fu fomma-“"

mente amator di pace, laquale fi studiò mentre viffe di man

tenerla in quanto potè così ne'fuoi ſtati,come in quelli de gli

altri. Haueua molto a cuore il buon trattamento de fudditi,

e perciò fi dileteaua di far fi, che gli offici, ei gouerni fi deffe

ro a perſone e per integrità, e perprudenza e giudicio appro

natiffime. E per non vfcir da nostri termini tutti gli officiº

regij: che ſon’oggi in Napolicosì del Collaterale, come del

Configlio, della Sommaria, e della Vicaria tanto ciuile ».

quãto criminale non fono eglino fempre flati,fotto l'ottimo

fpo dominio,sicome al prefente tuttauia fi veggono,riparti- . . . . .

ti fra cittadini, e Spagnnolise la maggior parte in quelii, che ”.

in queſti, Anzi(e con questo finiremo) per dar fodisfazzione . "

a’fudditi procedè talhora contro all'vfo forfe de gli altri Rei *

fụoi predeceffori tãto feueramếte verfo i fuoi ministri più p*"

minenti,che ſenza riguardo veruno lirimoffe da’lor carichi, *

sìcome in queſt’opera,& altroue s'è moffro.Or quãto i popo :

îi del Regno fieno ſtatifempre ad vn tãto Re,& alla ſua memo:

ria amoreuoli, i già detti donatiui,e queſti altri da dºrfi piena :

mếte il dimostrano: pche dopo quello dell'86.feguì l'altro di Donatiui
Gennaio 89.e dello fteffo mefe quel del 91. del 93, e del 95. poi diuerfi.

di Decébre 96. di Nouembre 98, & vltimamếte quel del 6oo. : -

pur del mefe di Nouébre;e furon tutti della medefima fomma “ ” “

d'vn milione e dugētomila,fuor che quello del 98, che auan->

zò tutti gli altri,perche fu di quattrocentomila più del folito, -

iquali fi diedero al nuouo Re fu l’occafione delle fue nozże. . . . “ ‘ ’

:Q_V EST E. fonoleazzioni, ei coſtumi ditutti Rట్ట - . . . . " } |

* - * : : - X |- ---- |
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** -

|- : ?, -:-, di perſona s òper mezordi loro ministri hanno dominatosti

Reame di Napoli,oue quafi in viua pittura fi poffono chiara

mente ſcorgere le caufe, onde nacquero alcune riuolazioni, i

tumulti,e mouimenti occorfi in detro Reame,nè accadereb-i

besch'io ne dicºffi altro per moſtrar quel tanto ch'io propofi º

nel principio. Ma per metterlo più chiaramente dinanzi a.

gli occhi d'ognuno, farò quì vnbreueepilogo non di tutte le

cofe narrate, ma delle degne di confiderazione già tocche.

#:Fºº" Quali dunque fusteroi Rebuon, qualii catciui,e quali imisti,
qper'1ةيبع. oltre alla diſtinzione, che fene fece nel princípios’è poi mo

ſtro a baftanza per le loro azzioni. E ben vero,che fe voleffi

mo andar col rigor delle regole Arifìoteliche farebbon quafi

tutti da chiamarfi anzi Tiranni, che Re, poiche non dal nu

mero de gli ottimaci, nè da vniuerſal confenfo di popoli furo

no eletti,ma chiamatiui da paefi ſtrani da altri,& intromeffi-"

uifi anche con la forza dell'arme, sìcome s'è detto. Però per

che co i tempi, e con l'età fi fono anche mutati i coſtumi , e “

l'vfanze,noi fecondo queſte ci regoleremo,imperoche dando

il debito luogo all'autorità de Pontefici, a'quali ſpetta la ri

cognizione del feudo del Reame di Napoli, diremɔ cheftante

queſto tutti i chiamati , ed inueſtiti da loro faran degni del

Efluidelti titolo Regio,eſcludendone gli altri, che farebbono Tancredi
tolo Regio

quali.

*

* - *= *

baftardo eletto da' Baroni di Sicilia contro alla volontà del

Pontefice; Corrado,come figliuolo di Federigo fecondo fco-º

municato e depoſtoje Manfredi,che occupò con fraude,e perº

forza il Regno.Potrebbonfianche diuidere in quattro ſpecie,

la prima di quelli ch'entrarono come Re.e dominaron come;

Tiranni;la feconda di quelli, ch’entraron come Tiranni,e do-4

minaron come Re; la terza di quegli altri , ch’entrati come :

Re,da tali fu anche il lor dominio,e la quarta ed vltima degli

oppofiti a queſti. Tuttauolta parendoci la prima diſtinzione

Ruggiero I. a fufficienza cominceremo per ordine da Ruggiero I, che con
Re buono.

l’autorità del Pontefice, e con l’vniuerfal confenfo de’popoli i

creato Re di Napoli, beneficò largamente i fudditi, e quelli:

furon ſempre vbbidientiffimi, & amoreuoliſſimi verſo di lui- :

Guglielmo Guglielmo figliuolo di Ruggiero:ma diffimile in tutto dal pa-*

во,

I Re catti- dreche per le fue cattiue opere fu detto il maluagiosinduste
* 3 .ة i po
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ipopoli, perta ſua auarizia, etirannide, a darfi af Pontefices . . . . .

iiquale abbandonandoli fu cagione, che Guglielmo di nuous

al ſuo dominio li riduceſſe: Qui dunque niuna colpa de'Re:

gnicoli, ma la tirannide di Guglielmo, e' mancamento del -,...„

Þontefice fe loro due volte mutar dominio.Ma ſotto Gugliel- ဂ္ယီဒါမြို့
mo il buono ſtettero fempre i popoli in fomma pace, e tran- နုိင္ရန္သူဖ္ရစ္ Re

quillità Patiron poi qualche diflurboper Tancredi,che effen- Tancredi

do naturale fu eletto da Baroni di Sicilia contro al voler del Re miftoi

Pontefice,ilquale gli moffe perciò guerra,e poi chiamò Arri-

go sesto, che distruffe la stirpe de Normanni, & introdufein ; -

Regno quella de Sueui. Furono i Re Sueui quátero, cioè Ar-Re $uenis

rigó fadetto,Federigo,Corrado,e Manfredi, tutti auari, ini- "º"

qui,rapaci crudeli,fanguinolenti,e nimici e perſecutori della ' . . .

Ġhieſa;onde non folo non è marauiglia che durante il lordo-- ** : }

minio ſuccedeffero ne'fudditi alcuni mouimenti,eriuoluzio-' '

ni, ma fibene che quelli non fi fottraeffero tutti vniramente

dalla lor tirannide. Pure quel, che non poteron far effi lo fe

cero i Pontefici, che chiamaron Carlo, il primo de i Re An- Carlo I. Re

gioini,che penti i Sueui dominaron Napoli. Ma riuſcì costui ca "º". –

rómero de Sueuibarbaro, fiero, e crudele, anzi peggior d'effił

in questo, che concederdo a’ fuoi ministrivna sfrenata liber- i

tà,commeteuan quelli tento e così fatte ſcelleragini per tut-º

to,che i popoli di Sicilia non potendo più tollerarli, prefe vh {

dì l'arme gli vccifero tutti;efe in Napoli non fi fece il mede

fimo ò fu per la fouerchia manſuetudine delle genti, ò per ef.

1erui la preſenza del Tiranno, poiche la mala volontà con laº

raufa medefimainon vi marcaua. La mala volontà fi vidde *

nella prefura di Carlo Principe di Salerno, che in Napoli co-.*

minciò a tumultuarfi;e della cauſa l’ingiuria fatta a Giouan-*

ni di Procida nella moglie ne rende teſtimonio, oltre all'altre º

infolenze de Francefi, che fi fanno per tradizione in Napoli.

Ceffarono poi tutti questi inconuenienti in Carlo II. come Carlo II.

colei che effendo benigniffimo, contefe,liberale,& in tutto al Re buono.

padre diffimile , f guadagnò la diuezione de' fudditi, e fela :

mantenne mentre che viffe. Il medefinio e molto più auuenne :

di Ruberto ſuo figli:ło:Regiustifimo e fapientiſſimo, finche Ruberto R.

Per difauentura de Regnicoli gli ſuccedette permancament buono.

X 2 to di44هوءاع*
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:::::adifigliuoli, Gionanna ſua nipate, Collei, comeche d'alte:
fti. ſpirito, e digran giudicio fuste, nondimeno come danna heb-i

be alcuneimpfezzioni » che furon camfadi grancalamità nele

Regno,come al ſuo luogo s'è mostro. Maegli è da ricordarfia

* * * dique'due atti notabilide' Napoletani,l'vňe quando fideua-;

*** ':', tono contro alleiafolitegrauezze impostadal Re Luigiii Ta

: , rentino : che gridarono, viaa la Reina Giobanna, e muoia il ,

. . a ſuo configlio; e l'altro quando ella diuenata ſcismatica con

duffe l'Antipapa a Napoli, che gridandá non voler altro Pa

pa che il vero, li fecera ambedie pauentati rinchiudere nel:

. i unt? o caſtel dell'Vouot. Là riluce l'affezzione, la fede, el riſpetto;

****-- i: wfato a lei mentrella fe cofelodeuoliae quì la fedeltaic la ri-1

uerenza verſe il fommọ Pontefice, periámordeiquale fi ri-2

Sariº Terzo uoltarono contro alla steffa Reina.Con Carlo Terzo auueriae

**" ilmedefimo, perche mentre questo Restetteintrausgidi

guerra non vfcì da'termini della modeſtia, onde Napoletani

lo amarqņo, e lo difefero, perche venuta l'armata di mare di

s.º.: „t-s > Luigi d'Angiò, ch'era altresì con vngrandeſercito per terra

---i: »Pentrato in Regno, lo ributtarono dal lito di Napoli valoro-,

famente. Dipoi per l'hauata vittoria ditueritate füperbosin

folente, e rapacese nimicatofi col Ponsefice,che lo {comunicò

e depoſe,che marauiglia è,che gli animi loro s'alienaffero da:

lui?nè però fecero altro,che dopo la ſua morte chiamar l'ißef

fo Pontefice, che l'hauea deposto. Vien poi Bonifazio Nono.

fucçefford'Vrbano, & annullando lafcomunica di quello in

ugſtifçe e corona del Regno Ladiſlao figliuolº di Carlo;con-:

tra del quale venne con eſercito il ſecondor Luigi d'Angiò.»

Chealløra i Regnicoli fi trouaffero diuifilin due fazziani chi:

ne fu cauſa? i due Pontefici, Vrbano,chegli alienò da Carlos:

e Bonifacio, che confermò la corona al Figliuolo dobmede-"

fimo, onde gli animi de popoli combateucida due ventibi

- - - fognaua che fluttuaffero. Imperoche è l'autorità de'Papiera:

. . . . . valida, ò nò, per la ricognizione del feudo,in eleggere e pri- »

uare i Re di Napọli: s’ella non era valida, ragione haueuano:

i popoli a calcitrar contro atquelli aon legittimi Re, mai Ti

s.s. o.,.,:., ranni : e s'era valida, bifognaua puri che ſecondafforo levo-x

... : lontà dęsti Papi, lequali srail9 ſpelfogtánto diuerſese Son-i
i - * trarieمعںi
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tsarie fra loro. Allaqual cofa hauendoforferiguardo hadif ಶ್ಗ Re

lio,fivede che poi stabilitofi nel Regno non procedè a casti-*"*

go, nè a vendetta veruna, ancorch ei fuffedi natura moltoi

vendicatiuo. Anzi questo Re, che fu pure terribile e fiero>v

nella rotta c'hebbe a Roccafecca da Luigi d'Angiò, viddefis

fare alcun torto da popoliiniuno.& era perche fra molcestue, ' ' "

imperfezzioni hebbe di buono l'affabilità e'I buon tratta- i

mento, che fe verfo di quelli, onde fe li refe vbbidientifimit

e fedeli. Anzi è da notare, che qnando egli diuentòribello di

Sanra Chiefa fauorendo il Papa depoſto dubitò grandemente,

de gli animi de'Napoletani , fapendo quelli effere molto-ze-ị

lanti della religione, & haurrein orrore quei Re, che fannoi

l'oppofite. De Baroni Sanfeuerineſchi, de’quali egli fe tantał

ftrage, che dubbio c'è,cheper effer quellistatiſempre amici,e;

parziali della Chiefa la lor molta potenza,che li rendena piùi

arditi depópoli, induffe Ladiſlaoad incrudelir contra di lo-i

ro? Che diremo di Giouanna Seconda? hebbe mai dominioil Giouanns-º

Regno di Napoli più confuſo più trauagliato, e più curbulen-§ಿto del fuo? E pureạncorche tutto procedeste dall’instabilità: С Cattll11=

edeggierezza del fuoceruello, se dallafua sfrenata libidine,

ciò non confiderandoci popoli, ma folamentemirando alla.

fua ſtraboccheucile affabilità, imanſuetudine, e domeſtichez-a

za,l'amauano fuordimodosintandoche quando cacciata dal- !

l’arme Aragoneſi da Napolifi riduffe a Nola,gran numero dîn

gente leandò dietropiangendo,tanto può negli animi.de'Nai

poletani la benignità di chili domina,ờgouerna. Ma daļai

instabihtà fudetta di Giouanna chefetanreadozzioni,ſeguì;

neceffariamente la diuifione in due parti deRegnicoli, per

che mentre stettenell'adozzroheoAlfonſo,non è dubbio, che:

le fue degniſſime, e , Realistime qualità s’affezzianarono la : ·

maggior parte dí quelli.: Adottato poi l'Angioino, e fattost,

anch’egli cognoſcere per Principe humaniffino, e degno del,

nome Regio gli auuenne il medefimo,che ad Alfonfo, talche

morta la Giouanna rímafero gli animi de' Regnicoli con le:

due inclinazioni già dtrte, parendo ( e con ragione) all'vna»,

; : , Jìn

- - .

. .: :

هارمههبار

** a

} \ ;

< ***

&altra parte di efferfi ottimamenre aderita . Ma prevalute Alfonſo I.

alla fine l'arme d'Alfonfo, e diuentąto egli Re di Napoli»:fa:Re buono.
-daէԱل.تسا:،Ei•
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Ferdinando

I. Re mifto.

da tutti pertale riceuuto,amato,ed vbbidito con allegrezza

ſtraordinaria, e perche quelle fingolari virtù delle quali egi:

høueua dato faggio in tempo della fuaadozzione, riuſtii , nk

vere, e non palliate fi manterne,fempre infino alla ſua norte

appresto de’fudditi in concetto(sìcome in vero ft)dt ecce, lé

te,edottimo Re. Il ſucceffore Ferdinando,sicom'egli era non

legittimo,ma natural figliuolo d'Alfőfo,traligrò in molte co:

íe dal padre,onde fi refe odiofiíſimo a'Baroni Mostroffi ncndi

meno amoreuole, e quafi parziale de'popoli, dimodoche e die

questo bene, e di quel male hebb'egli per illußre elempio de':

posteria prouare gli effetti corriſpondenti all'opere. Impe

ròche quei Baroni, che in feruigio di ſuo padre s’eran mo

strati ſempre nella contefa del Regno parzialifimi contro a

gli Angioini, quelli fix fi poi a gli Angioini aderendo fi mo

firaron contra di lui, per larigidezza & orgoglio fuo,morta

listimi nimici; onde non vna fola, ma due volte lo pofero a

--***** Tmanifesto rifchio di perder la corona. Per contrario e quan- :
4: ** * * * ** * ·

هیدنلب::-33زه

Affonfo Se

condo mal

tagio Re.

* -* - * * a

هذمد-.....

do alla morte d'Alfonſo quel Don Carlo fuo nipote venne a:

Napoli con iſperanza d’effer fatto Reye dopo quella gran rot- :

tarhauuta a Sarno, per laqual Ferdinando hebbe fuggendo º

aritirarfi con pochia Napoli, era ſpacciato, il fattofuo, fe :

quel popolo amoreuoliffimo, e ricordeuole de'benefici, non

fuffe la prima volta fato coſtante nella diuozione di lui, e la:

feconda offertofiglicón tanta prontezza come fece,e dell hai

uere,e delle pertone,onde rifattofi,e di nuouo vícito in cam

pegna,rimafe alla fine,dopo lunghe e varie contefe, contro ay

體 auuerfari vittorioſo. Dimodoche le azzioni mifte di que-:

to Re fi tiraron dietro gli efferti alle lor qualità corriſpon-:

denti. Ma il figliuolo Alfonfordetto Secondo di tal nome,co

me colui che non pur dall’auolo,ma degenerò arche in tutto.

dal padre,togliendone folamente la parte più biafimeuole,fu:

e da Baroni, e da’popoli, e da nobili, e da ignobili vniuerfal-:

mente odiato,el ſuo rome hauuto da tuttiin orrore, ptiche.

a tutti fi mostròfüperbo,iniquo;rapace,inuidiofo, malignose

crudele. Per la qual cofa venutogli Garlo Ottauo Re di Franº

cia cốtro,eglif nz’aſpettarlo,rimorfo dalla propria cofcien

zagrinunziò il Regno al figliuolo,e fi riduſſe a vita priuata in
Sicilia,لةبسنلاباما.-

*
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Sieilia. Ma l’ódio fmifurato de' fuddiri verſo il padre non fel

iou ir punto al figliuoto Ferdinãdo l’opinione,che s'hauena:

蠶 bontà,perche fu riceuuto il Re Franciofo in Napoli

con applaufo,& allegrezza grandiffima ditutti e Ferdinando

fene paſsò in Sicilia. Queſto nuouo dominio de'Franceſi in

gannò affitto la ſperanza de' Napoletani d'hauer a viuere,

forto effi neglio,che fotto i Re Aragonefi,perche le infoléze,

le difonetà,e le fcelleragini, che nel bel principio comincia

rono a commettere,feron parere a’popoli del Regno collera

bile e moderato il dominio Aragonefe, onde richiamarono

Ferdinando di Sicilia,che venuto con armata a Napoli, vi fu, Ferdinande

malgrado de'Francefi,riceuuto ed aiutato alla ricuperazione ŝecondo Rº

del Řegno Che diremo dunque che ciò fulfe vna leggierezza "ºººº

de Regnicoli,& vn deſiderio di nouità come dicono (ma fal

famente), lor contrari? chi ha giudicio fe lo vegga.Poco gorº Federige

dè Ferdinando il riacquiſtato Reame per colpadimorte,e fuc Re buono

cedutogli Federigo di pari,e forfe maggior bontà, congiura :

rono a fuoi danni due Re potentiffimi,il Cattolico,ė'l Criſtia

niffimo, all'impeto de’quali cedé do egli abbãdonò il Regno.

Cacciato dunque Federigº,e diuifos'it Reame di Napoli tra

Spagnuoli,e Francefi,gli fteffi in breue fi voltaron l’vn contra

l’altro l'arme, finche preualendo le Spagnuole, rimafe il Re Del Re Cat.

Cattolico libero & aſſoluto poffeffore d’eff, Re me. Di qui tolico.

cominciarono i Regnicoli ſotto più ſtabil de minio a viuere,

dopo tante perturbazioni,e ſciagure,in qualche pace e tran

quillità ed effi alla benignità de i Re corrifpofero di mano in

mano con pari fedeltà, diuozione, & amoreuolezza. Percio

che laſciando qui di difcorrere più di quel, che altroue s’è fat

to intorno a'cumulti di Napoli al tempo del Vicerè Toledo;e

di quello anche dello Eletto Starace in tempo dell'Offuna,co

me difordini accaduti per colpa di ministri,diremo folamen

te, che al Re Cartolico ſuccederte Carlo Quinto Imperadore „G: V.

fuo Nipote, ed a questi Re Filippo fuo fiğiuolo, iſ dominio "º "PP"

de quali,come fu ottimo e lodatiffimo, così mantenne i fud

diei nell'amoreuolezza, e fedeltà, che s'è detto, Di ciò due

notabiliffi mi efempli fi viddero, il primo nell'affedio di Lo

trecco venuto con potente efercito di Francia ad inſtanza di

Рара
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Papa Clemente Settimo per far l’impreſa del Regno,e l’altrơ

nella guerra di campagna ſotto il Duca di Guifa moffa da Pa.

pa Paolo Quarto oue i due Capitani Francefi non trouando

gli animi de’Regnicoli difpofti a nouità, com’effi dato a cre

dere s'haueano,riuſcì vano all'vno,& ချီီါ il difegno. Ma

metteru’il fuggello venghiamoa'donatiui, che di tempo

in tempo,sìcome a ſuoi luoghi mostrammo, fi fon fatti a’fu- |

detti Re,feben,toltone il primo,ilqual fi fece al Re Cattolico,

fi riftringon tutti hella perſona di Carlo Quinto,e del Re Fi

lippo, che tutt’infieme afcendono alla fomma di pocemeno:

Somma de i da trentacinque conti d'oro, comprefiui gli vltimi due dona

*ºnatiui ; tiui fatti alregnante Filippo Terzo, figliuolo e fucceſſor del,

*** ** Secondo, alquale, perche di lui fi ſpera quell'ottimo e Real

dominio,quals'è moſtro effere ſtato quelde i Re fuoi proge

* - * * nitori, continoua la città di Napolise fuo Regno nella folita

-> : ed antica amoreuolezza. Concludo adunque, che quando i

Regnicoli hanno fatto qualche nouità, ò mouimento(hauen

done anche fatti pochiffimi, riſpetto ad altre nazionı)il tut

go è auuennuto per colpa,e difetto ò de i Re, che di perſona

gli hanno dominati , ò di alcuni miniſtri, che vi fono stati in

gouerno: poiche all'incontro quando hanno hauuti Re buo

ni, Re verie giuſti, e non più toſto degni del nome di Tiran-

: ni, fono ſtativerſo di quelli vbbidientiffimi » coſtantiffimi,

fedeliffimi, amoreuoliſſimi. · · · · · -

• • ! - . . . . . . . ::

Il fine del Quarto ed ultimo Libro dell'Apologia Istorica ,
* : பண் ఇ del Regno dt. ZNapoli. . . . . |

· · · · · · --> t. . . .> · - -- - t. . . . . ; * * * , , { * *

**

*

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

1 * * * · · · · · · · :: : ? . : - . :i * (* { ; : · *

Imprimatur. Petrus Ant Ghib locumt.

слиag. Thadeus(ap. Ang Dep.vidit.”
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